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Proprietà letteraria 



AL LETTORE 



Non è questo un libro di biografie. Io non 
racconto la vita, ma abbozzo le figure degli uomini 
del mio tempo. Se ho notato alcuni particolari della 
yita privata di pochi fra essi, in massima parte 
non mi son dato altro pensiero che di mettere a 
nudo le loro anime, le loro passioni, i loro caratteri. 

Io interrogo, scruto gli uomini del potere, 1 
politici, gli oratori, i magistrati, gli uomini di 
Stato e chiedo loro: Cosa deve a voi la Società? 
Qual bene avete voi fatto o farete al genere 
umano? Le nazioni devono a voi il loro bene o i 
loro mali? Avete voi reso liberi e indipendenti i 
popoli gli avete spinti a sgozzarsi gli uni gli 
altri? Come avete voi corrisposto alla fiducia dei 
vostri connazionali e avete adempiuto il mandato 
da loro affidatovi? Sino a qual punto siete voi re- 
sponsabili degli avvenimenti pubblici ? Siete stati 
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2 AL LETTORE. 

gli uni acclamati, esaltati a giusto titolo, e gli 
altri diffamati, calunniati dallo spirito di fazione, 
e sopratutto dal servilismo che ha aggiunto ancora 
le sue corruzioni, le sue diffamazioni alle corruzioni 
e alle diffamazioni dei pamphlets e dei giornali? 

Queste pagine disadorne, povere di pregi let- 
terari, ma che non han bisogno del sussidio o dei 
favori del potere, meritano di occupare l' attenzione 
pubblica e le meditazioni dello storico, per le rette 
intenzioni e la sincerità del loro autore. 

La vita dello scrittore politico è una vita di 
sacrifizi. Quando egli incomincia la sua carriera 
di pubblicista, ha sempre l' ammirazione facile. 
È poco conosciuto, non importa ! Quelli che lo co- 
noscono r amano. Ma ben presto egli sente il bi- 
sogno di andare avanti. La passione dello scrittore 
gli viene nell'anima. Egli getta lungi da sé la 
sua ammirazione facile, la sua indulgenza, come 
si getta un peso inutile per un lungo viaggio. Ciò 
è una sventura. Egli perde, in un giorno, quella 
benevolenza universale per gli altri, queir entu- 
siasmo sempre pronto — ed eccolo, tutto, intento 
a cercar gli odii, a ferire l' amor proprio di questo 
di quello fra i suoi contemporanei, ad attaccar 
le rinomanze fulgide e fragili come il vetro, a fare 
rivelazioni che fanno levar gridi agli smascherati, 
ma che giovano alla Società. 
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Nella vita d' ogni scrittore, che sente d' avere 
un pubblico, vi ha un momento di risoluzione 
energica. Bisogna ch'egli rinunzi a tutti i so- 
gni, a tutte le lusinghe, a tutte le illusioni dei 
primi tempi della sua esistenza letteraria. Bisogna 
ch'egli si separi da quella giovine compagna, ca- 
pricciosa, ammaliatrice, amata, che si chiama Fan- 
tasia. È duro a dire alla povera giovine pazza, che 
vi ha dato tutta la sua giovinezza e che si è de- 
dicata a voi anima e corpo; Vanne; mi è doloroso 
ma necessario mandarti via, dolet mihi cordi. 

Sì, ciò è duro, ma è una necessità. L' età seria 
giunge, e lo scrittore comprende tutti i doveri, 
tutti i sacrifizii della nobile e difficile sua mis- 
sione. Respingendo con le sue mani più nervose, 
e con lo sguardo più severo le carezze della po- 
vera abbandonata, egli si getta sul cammino aspro, 
duro, pieno di precipizi e di pericoli d' ogni genere, 
ove stanno in agguato la viltà, l' invidia, l' ipo- 
crisia, la calunnia, ed ove non basta esser forte per 
non soccombere nella lotta. Parva necat morsu 
spatiosum vipera taurum. 

Coraggio ! Beplions bagage, andiamo anche noi 
sulla grande strada, il sacco sul dorso. 



Napoli, 2 novembre 1878, 



Domenico Galati. 



EOUHEE. • 

È alvernese. Eiom l'inviò, un bel giorno, ai pari- 
gini, con gli altri prodotti dello stesso terreno, e i pa- 
rigini lo custodirono. Si chiama Eugenio, e data dal- 
l' ultimo giorno del penultimo mese dell' anno 1814: 
egli vide la caduta del primo impero, e lavorò alla 
creazione del secondo. 

Ciò eh' egli fu, in poche parole, eccolo : figlio di un 
causidico, causidico egli stesso, poi avvocato in provincia, 
genero d'un sindaco, deputato del suo dipartimento, 
non senza avere subito il primo fiasco di rigore; muto 
alla Costituente; oscuro alla Legislativa, abbastanza li- 
berale per farsi notare, ministro della giustizia, e fin 
da quell'ora, dedicato al ministero a perpetuità, non 
uscendo dalla porta, se non per rientrare dalla fine- 
stra, riprendendo con la mano diritta il portafogli che 
abbandonava con la manca, più avvocato che mai, prin- 
cipale consigliere, principale organo, principale oratore, 
vice-presidente del Consiglio di Stato, o presidente prov- 
visorio presidente diflBnitivo, grande uffiziale, gran 
cordone, gran croce di tutti gli ordini, che voi, lettori, 
sapete, plenipotenziario all' occasione, senatore per di- 
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ritto, presidente per grazia, di quello stesso Senato, 
ove trovarono un riposo, trenta mila volte troppo pa- 
gato, le illustrazioni stanche del secondo impero, servi- 
tore fedele, quasi imperatore, vice-imperatore, per dire 
il termine giusto, e infine deputato della Corsica al- 
l' assemblea di Versailles. 

Volete, lettori, date precise che segnino meglio la 
via seguita da Eouher? Eccomi pronto a soddisfarvi. 

Nel 1846 noi troviamo Eouher candidato propu- 
gnato da Guizot, ma non accettato dagli elettori del 
suo paese. Più tardi 48,282 elettori del Puy-de-Dòme lo 
mandano alla Costituente, e l' anno dopo 54,115 elettori 
lo mandano alla Legislativa. Egli vota con i liberali. 

Il primo ministero di Luigi Napoleone, presieduto 
da Odiipn-Barrot, si ritira: Rouher accetta il porta- 
fogli della giustizia, che gli è offerto. 

Si racconta, a questo proposito, un tratto che non 
lascia d' essere curioso : 

— Mi bisogna, per la giustizia, un ministro muto, 
avrebbe detto il primo presidente. 

— Un ministro muto? gli si sarebbe risposto, pren- 
dete Eouher. 

Che la parola sia stata detta o no, fu preso Eouher, 
che seppe bene, più tardi, compensarsi del suo muti- 
smo temporaneo, di cui le circostanze» d'allora sem- 
bravano fargli una legge. 

Da quel momento Eouher divenne il principale 
strumento della politica annunziata dal messaggio del 
31 ottobre 1849. 

Il 18 luglio 1851, egli esce dal ministero per rien- 
trarvi il 24, con Baroche e Fould. Nuova uscita il 26 
ottobre, rientrata al dicastero della giustizia il 2 di- 
cembre. L'ora delle fedeltà era arrivata definitiva- 
mente. Il decreto sui beni della famiglia d' Orléans, 
con la data del 22 gennaio dell' anno seguente, fu se- 
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guìto dalla dimissione di quattro ministri del gabi- 
netto, fra i quali, Bouher. 

Ma questo ministro dimissionario non si tenne, per 
questo, lontano dal potere, e accettò la vice-presidenza 
del consiglio di Stato, con la direzione del dicastero 
degli affari esteri. 

Nel 1855, egli rientrò al ministero dalla porta del- 
l' agricoltura, del commercio e dei lavori pubblici. Ai 
18 giugno 1856, fu creato senatore. 

Qui io trovo uno degli atti più importanti della 
vita politica di Bouher: io parlo del trattato di com- 
mercio, conchiuso tra la Francia e l'Inghilterra, e che 
fu firmato il 22 gennaio 1860, sotto gli auspici di Rou- 
her, Baroche, lord Cowley e Biccardo Cobden. Quel trat- 
tato fu il primo d'una serie di trattati analoghi, che 
stabilirono definitivamente la vittoria dei principii del 
libero cambio, ai quali Bouher restò fedele. 

La nomina di Bouher al posto di plenipotenziario 
francese data dal 1861; lo stesso anno, in cui fu fir- 
mato il trattato di commercio tra la Francia ed il 
Belgio, sulle stesse basi del precedente contratto. 

Nel 1863, nuova alleanza commerciale, e questa 
volta con l'Italia. Il gran cordone dei SS. Maurizio e 
Lazzaro non si fece attendere. 

Il 23 giugno Bouher abbandonò il portafogli del- 
l' agricoltura e del commercio per esser nominato mi- 
nistro presidente del consiglio di Stato, invece del 
Baroche. Egli fece all'imperatore un rapporto sull'in- 
segnamento professionale, inspirato ai principii di li- 
bertà. Successe a Boudet, per interim, al ministero 
dell'interno, e, morto Billault, divenne ministro di 
Stato. 

Qui comincia la sua parte attiva di primo consi- 
gliere della corona à visées oratoires : avvocato dai pe- 
riodi sonori, egli sale la tribuna, le mani piene di 
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argomenti che non vogliono essere discussi, e la me- 
moria ricca di fatti inesatti e di cifre audacemente 
fantastiche, avviluppando le sue frasi ridondanti, in 
un giro rapido, violento, tirannico, vertiginoso, facendo 
sonare i suoi titoli e sicuro degli applausi d' una 
maggioranza compiacente, nata per V approvazione, in- 
capace di biasimare, troppo bene pagata per non esser 
contonta, troppo minacciata per gettarsi nella mischia 
politica. 

Sostenuto da quella folla di deputati sottomessi, 
che sapevano alternativamente jouer le couteau de hois, 
per soffocare la voce dell'opposizione o gridare: vive 
Tempereur! a ciascuna fine del periodo ministeriale; 
fiero della sua forza, fu visto governare, durante molti 
anni, da vero capo partito, la massa servile dell'Assem- 
blea legislativa, ora tuonando dal suo banco di ministro» 
ora dall'alto della tribuna, sapendo quasi sempre evi- 
tare le discussioni, avendo un modo comodo di rispon- 
dere, appellandosi al dévoumnmt de la majorité et à 
la conjìance du pays, non temendo, all' occasione, di 
mettersi in collera, più di quegli stessi, di cui provo- 
cava ad arte l' irritazione. Egli ebbe l' arte facile di 
trascinare coloro, che non domandavano che di seguirla 
di esser trascinati. 

Vi sono degli uomini, per i quali l' eloquenza è una 
missione: per Rouher fu un esercizio. Al Corpo Legiy 
slativo egli parlava, parlava e parlava per far tacere 
i richiami e le quistioni indiscrete della sinistra, e i 
giorni seguenti ricominciava peggio che mai. Faceva 
il suo mestiere come una vera manovra. 

Un giorno uscendo dalla Camera prendeva posto in 
un ristoratore elegante, insieme a pochi intimi. 

— Voi avete fatto un lungo discorso, gli disse uno 
degli intimi^ siete stanco? 
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— Io, mio caro ! voi volete ridere. Ho fatto due ore 
di ginnastica necessaria, e, come sempre, ho guada- 
dagnato un appetito da lupo: ecco tutto. 

Coloro che scriveranno la storia degli oratori del 
secondo impero, dovranno mostrarsi severi verso Kouher. 
Egli mi sembra piuttosto un energumeno che un ri- 
vale di Demostene. Del resto egli non ò stato para- 
gonato al formidabile avversario di Filippo, che per 
essergli dato il soprannome un po' duro di Démosthène 
avant hs caittoux. Sarò più giusto, e non gli getterò 
questa pietra. I fiori di eloquenza, che sbucciano nei 
giardini ministeriali, sono rari: non ò generoso abbat- 
terli d'un colpo. Se essi hanno alle volte la virtù dei 
papaveri il cui profumo addormenta, confesso che sa- 
rebbe per essi un onore immeritato di provocare i colpi 
di bastone d' un Tarquinio. 

Un soprannome che conviene maggiormente all'uomo 
come all'oratore, è quello che gli valgono, nel tempo 
stesso, la sua statura atletica e la sua origine: 1' Her- 
cule AuvergnaU il cui tipo mancava, sino a lui, nella 
galleria degli Alcidi. Egli si avviluppa della sua irre- 
sponsabilità come della pelle del leone di Nemea: 
Cressia mactans prodigia et vastum Nemeae sub rupe 
leonem, e fa piegare il marmo della tribuna sotto la 
sua mano poderosa e pesante, a guisa di clava antica. 
Flessibile come il suo mestiere addimauda, ridendo, 
giuoca con l' idra della rivoluzione, come faceva il gio- 
vane fratello di Euristeo, soffocando nella cuna i ser- 
penti terribili, e trionfando del mostro di Lerna dalle 
sette teste rinascenti: Ercole passò, e le idre sono im- 
mortali. Kouher anch'egli passò, e le teste rinacquero. 

Dopo quel tempo, Rouher entrò nella mezza tinta 
dell'oscurità inevitabile, a cui furono, in maggior parte 
condannati a priori gli uomini di Stato di quei giorni. 
Egli fu il primo di una pleiade di costellazioni pas- 
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seggìere, d' uno splendore dubbio, ma d' una influenza 
sensibile: le stelle si oscurarono a poco a poco nel 
cielo di Giove; il ministro necessario cessò d' esser mi- 
nistro. Ma il ritiro fu dolce per V uomo carico di fa- 
vori e di benefici. I servigi, in quel tempo, costavano 
cari a chi li sollecitava, e profittavano molto a chi li 
praticava. La piccola casa dei Campi-Elisi, e la villa 
di Brunay avevano l' onore di ricoverare i supremi ozi 
di colui, che fu uno dei servitori laboriosi d' un impero 
sempre in azione. La fortuna addolcì le amarezze di 
Bouher; e se ì titoli si^SLvivono, le plaques de diamants 
restarono. 



GERRA. 

Questo nome è uno dei piìi onorevoli e illustri che 
sìeno in Italia. Anima dell' ultimo ministero di destra, 
atleta del partito moderato, acuto uomo di Stato, po- 
litico profondo, lavoratore infaticabile, liberale della 
vigilia, carattere integro, ecco Y uomo su cui io chiamo 
r attenzione degl' italiani. 

Luigi Gorra nacque il 15 novembre 1829, non in 
Parma, in una piccola città del parmense che non ri- 
cordo. Nel 1849 si laureò in giurisprudenza. Fece le 
pratiche e V esame per V esercizio dell' avvocatura, ma, 
poiché Carlo III aveva disposto che non si concedessero 
più nomine di avvocati, ad invito dell' illustre procu- 
ratore generale G. B. Niccolosi entrò negli uffici giu- 
diziarii. Progredì poco, come tutti allora, sebbene il 
Niccolosi ne facesse gran conto. Venne il 1859 e il 
Gorra fu chiamato segretario della commissione provvi- 
soria di governo; poi passò capo sezione nell' ufficio cen- 
trale del governatore, conte Pallieri, inviato a Parma 
dal governo di Torino. Partito il Pallieri, il Gerra 
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rientrò in magistratura e, per concorso, ottenne anche 
la cattedra di diritto civile, all' università di Parma. 
Fu eletto deputato all'assemblea parmense. Il gen- 
naio 1861 andò sostituto procuratore generale alla 
nuova Corte di Appello di Bologna. Là ed a Bavenna o 
Forlì sostenne la parte di Pubblico Ministero, negl'im- 
portanti processi che vi ebbero luogo. Nel 1862 fu 
chiamato referendario al Consiglio di Stato. Nel 1865 
fu nominato membro della Commissione per la costi- 
tuzione della magistratura suprema in Italia. Nel 1866 
andò prefetto ad Ascoli, e poi a Salerno, dove infie- 
riva il brigantaggio. Invitato ad assumere il segreta- 
riato generale dei lavori pubblici con Cantelli, ricusò. 
Bicusò pure una direzione generale delle finanze. Ac- 
cettò invece nel 1868 il segretariato generale dell' in- 
terno che tenne con Cantelli, e riprese con Budini, per 
poco, rientrando nel Consiglio di Stato, come consigliere. 
Nel settembre 1870 da Lanza fu inviato a Boma. ap- 
pena fatta r occupazione militare; vi rimase consigliere 
di luogotenenza, per gli affari dell' interno, con La- 
marmora. Nel 1873 ritornò segretario generale all'in- 
terno, da dove, nel 1875 andò prefetto a Palermo. Il 
18 marzo 1876 si dimise da prefetto e rientrò nel Con- 
siglio di Stato. 

Nelle elezioni generali del 1874 eletto deputato al 
Parlamento in tre collegi, restò fuori la Camera nelle 
elezioni del 1876. E questo illustre uomo, che i gior- 
nali di sinistra avevano chiamato reazionario, despota, 
mostro e che so io, quando era al potere, oggi si rac- 
coglie nel silenzio dei suoi studi. Lontano dalle lotte 
parlamentari, lontano dai rumori della vita politica 
guarda lo spettacolo. Dopo il breve passaggio nei con- 
sigli della Corona di una forte e spiccata individualità, 
Francesco Crispi, la lizza è abbandonata alle piccole 
ambizioni e alle numerose mediocrità, che si sono 
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impossessate di tutte le vie e di tutti i benefici del 
potere. 

Gerra, uomo di destra, comprende che la morte dei 
partiti è l'immobilità, e vorrebbe spingere in avanti 
il suo partito. 

« I tempi volgono favorevoli — egli mi scriveva 
da Koma nel giugno del 1876 — alla sinistra» Ma 
io spero che. appunto nella lotta e nella sconfitta, la 
destra si ritemprerà e si affermerà, slargando, da 
una parte, le sue idee, e, dalV altra parte, perdendo la 
compagnia dei déboli e dei procaccianti, » 

È una sventura per il paese che quest'uomo di 
governo resti lontano degli affari. Gli stessi uomini 
che, quando facevano parte dell'opposizione parlamen- 
tare, denigravano, accusavano, combattevano Gorra più 
dello stesso Minghetti, più dello stesso SeUa, seguendo 
r esempio della buon'anima del canonico gerrofobo del 
Pungolo napolitano, ora sono i primi a rendere omag- 
gio all'ingegno, all'operosità del loro avversario, il 
quale invece di rammaricarsi per il potere perduto, 
sembra esser lieto di vivere lontano da quei luoghi, 
ove non s' incontra che l' ingratitudine e l' oltraggio. 
« So7i fuori della Camera — egli mi diceva pochi 
mesi sono — e mi tengo chiuso nei miei affari e nei 
miei studi, come ho fatto ogni guai volta non mi è 
stato assegnato e quasi imposto un ufficio di com- 
battimento, » 

Io ammiro in lui l' esperienza che dà tutta una. 
vita di studio e di lavoro, 1' elevazione della mente, 
la rettitudine del cuore, la semplicità e la .bontà dei 
modi, la fermezza d' animo sostenuta dalla coscienza, 
del proprio ingegno, il patriottismo illuminato, lo spi- 
rito d'ordine, di seguito, d'unità, di nazionalità sin- 
cera, la modestia e persino quelle piccole qualità che 
di lui fanno un amabile uomo di società e l'orna- 
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mento di un salone; cioè, il suo spirito, le sue cono- 
scenze varie, la sua conversazione animata ed alle volte 
caustica. 

Dovunque, o come avvocato, o come procuratore del 
Ee, come segretario generale, o come prefetto, egli 
.ha fatto il suo dovere, ha stimmatizzato i vizi, colpito 
le ambizioni ridicole, smascherato gì' ipocriti. Fu Gorra 
che, dopo tanta trascuranza del governo, attirò tutta 
r attenzione e le cure di questo sopra una nobile e 
ammalata provincia d* Italia e seppe, in Palermo, ria- 
nimare, con il suo soffio, il partito degli onesti, degl'in- 
telligenti, dei patrioti — non di quelli che sbraitano 
ai quattro venti il loro patriottismo, ma di quelli che 
han reso e rendono servigi eminenti allo Stato, senza 
spirito di parte. 

La riconoscenza pubblica non è un frutto tardivo; 
essa onora Luigi Gorra. 



DECAZES. 

Parigi, sotto il ministero Simon, aveva ripreso la 
sua vita abituale. I capannelli in permanenza, i cla- 
mori, i tumulti incessanti, tutte le frenesie della libertà, 
come anche i complotti, gli attentati dei clericali, le 
provocazioni insensate, i pellegrinaggi e tutte le orgie 
della reazione avevano avuto un termine. Finanche il 
personale attivo della grande città aveva subito una 
felice trasformazione. Invece di quel patriottismo fu- 
ribondo, che défìlait sui houkvards, terrore delle donne 
e curiosità degli stranieri, invece di tutti i cospira- 
tori con senza sottana nera, cosa si vedeva nella 
grande città? Il vero popolo, i veri operai, il possi- 
dente rassicurato, il commerciante che riprendeva fi- 
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dncia, il mercante che vendeva, il passante che com- 
perava — e in ultimo i graziosi visini e le fraiches 
toiletteSy che facevano la loro dimostrazione, e invia- 
vano, in tal guisa, il loro atto di adesione alla re- 
pubblica. 

Qua e là qualche avanzo di stampa rossa o nera 
mostrava di tanto in tanto la punta dell'orecchio — 
ma non era che un grido timido, una manifestazione 
enrouèe che si avviluppava e si dissimulava negli equi- 
voci. Era la demagogia per ridere. Era il clericalismo 
per divertire. Quelle fantasie burlesche non annoiavano 
più alcuno. I houlevards erano ritornati ciò eh' erano 
stati al tempo di Diderot, quando questi sclamava: 
« Que & est beau! Unire nous, il y a une preuve irré- 
cusable de la honne réputation, que notre cité a re- 
conquise; e' est que les étrangers en ontrepris le che- 
min: ils y accourent du nord et du midi. » 

Tale fu la grande opera della repubblica conserva- 
trice. Un gruppo di uomini senza passioni generose, 
gesuiti bianchi di ieri, gesuiti tricolori d'oggi, asso- 
lutisti ciarlatani, seppero in un sol giorno distrug- 
gere quell'opera riparatrice. In un momento in cui 
l'Europa trovavasi sopra un vulcano, in un momento 
in cui alla Francia più che mai era necessaria la calma 
all'interno, quel gruppo di cospiratori seppe impadro- 
nirsi della volontà del maresciallo Mac-Mahon e get- 
tare la Francia nell' agitazione* e nelle avventure. Quel 
gruppo che ebbe 1' apparenza di essere una coterie po- 
litica, non fu che un' associazione sediziosa e assolu- 
tista: fu un partito arrogante e inesorabile di odio e 
di discredito contro le istituzioni inspirate dalla libertà; 
fu una setta di persecutori e di nemici di tutte le 
nobili esigenze dello spirito del tempo; fu una fazione 
di resistenza, la quale non ebbe fede ne nella patria 
ne nella libertà, e negò il movimento morale e intel- 
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lettuale che ha agitato ed agita la Francia, non aspi- 
rando se non a regnare per la pace delle tombe. 

Quel gruppo pretese cancellare tutte le traccio della 
rivoluzione del 1789. Esso non vide nelle gloriose gior- 
nate, che misero in ischeggie un trono di molti secoli, 
che un caso, una catastrofe, e nell'opera dell' 89 una 
usurpazione del potere. Per mira dei suoi lavori non 
vide che qualche miliardo di budget ad exphiter e 
nel popolo dell' 89 una vile materia imponibile. Ma 
l'opinione pubblica francese non tardò a pronunziarsi 
su quei ciarlatani usurpatori di tutti i poteri e di- 
struttori di tutti i diritti. E Mac-Mahon, cui non re- 
stava che la dimissione o la sottomissione, secondo la 
storica frase di Gambetta, si sottomise vigliaccamente. 

Fermiamoci davanti il duca Décazes. 

Costui si trovava con Simon. Fu poi con Broglio. 
Fu l'uomo che ebbe incarico dal gabinetto reazio- 
nario di Francia di rendere al gabinetto progressista 
à' Italia cortesia per cortesia, aflFetto per aflFetto, adu- 
lazione per adulazione. Egli dall' alto della tribuna di 
Versailles, lo stesso giorno in cui furono messi alla 
porta i rappresentanti del popolo francese, chiamò il 
Melegari uomo di Stato, Non aggiunse illustre. Non 
importa. Quello che importa notare è che, in Italia, 
nessuno aveva creduto ravvisare nel povero Melegari 
un uomo di Stato, Ma lasciamo da parte questo primo 
ministro liberale per gli affari esteri. Io mi contento 
di dirgli con Cicerone: Auhedus sit, qui citharoedus 
esse non potest Pure è forza ammettere che fu il 
presidente del Consiglio, Depretis, colui che portò la 
valigia. 

Bitorniamo a Décazes. 

Décazes è ricco. Ecco perchè. Nel 1813, alle solle- 
citazioni del padre dell' attuale Décazes, fu da Napo- 
leone, allora a Magonza, accordato un milione di lire, 
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per pagare i debiti del signor Muraire, presidente 
della Corte di cassazione, e suocero di papà Décazes. 
Dal 1816 al 1819 lo stesso papà Décazes, come mini- 
stro della polizia e presidente del consiglio, riscosse 
un milione all' anno, senza contare i doni magnifici, 
fatti a sua sorella, i pois de vin, le gratificazioni, le 
percezioni sulla ferme des jetix, ecc. 

Nel 1819 Luigi XVIU regalò allo stesso papà Dé- 
cazes ottocento venti mila lire, allorché fu forzato a 
cacciarlo dal ministero. Nel 1834, come gran referen- 
dario della Camera dei pari, ebbe sessantamila lire 
air anno. 

11 figlio rassomiglia molto al papà. Egli ha l' arte 
di non farsi mettere alla porta. E del gabinetto Simon 
fu il solo ministro a cui il capo dello Stato fece delle 
carezze, Il papà pure aveva posseduto, in grado super- 
lativo, la stessa arte. Quando egli si accorgeva che il 
re Luigi XVIII voleva licenziarlo, si affrettava a dir- 
gli: — « Sire, vous savez le latin, cent fois mieux 
que noiis ; où dono Votre Majesté a-t-elle pu prendre 
le temps d' acquérir cette solide érudition et cette 
profonde connaissance des auteurs? Il n' y apas un 
secret de leur langue, pas une délicatesse de leur style 
qui vous échappe. » * 

Ed il corvo, sur son tróne penché, lasciava cadere 
son fromage: egli carezzava con la mano la gota del 
ministro cortigiano, e differiva di togliergli il porta- 
fogli. 

Il figlio Décazes, non degenere dal padre notaio 
Décazes, fatto duca dal re pedante letterato, avrà fatto 
qualche adulazióne al maresciallo Mac-Mahon. Non gli 
avrà certo detto che sa il latino meglio di lui, ma 
r avrà chiamato ghrieux soldat 
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WIMPFFEN. 

Eisaliamo con il pensiero a dieci o dodici anni 
sono. Il generale WimpflFen abitava in Algeria, sulle 
ridenti colline di Mustafà, un villino moresco, circon- 
dato da un giardino, eh' egli stesso coltivava. Egli vi- 
veva modestamente. In quelle deliziose mattinate di 
gennaio, che il sole d'Africa rischiara d'un sì puro 
splendore, il visitatore, che fosse penetrato nella casa 
ospitaliera del generale Wimpffen, lo avrebbe quasi 
sempre trovato, con il rastrello in mano, presso un 
di quei giovani alberi, eh' egli aveva piantato, e di cui 
il bel crescimento lo rendeva fiero. 

Sopra un terreno arido, assolutamente sprovvisto 
d' acqua, egli aveva saputo ottenere una verdura com- 
patta, dovuta alla vegetazione di pini d'Italia e di 
giovani cedri, di cui il temperamento rustico affron- 
tava i rigori della state algerina. L' accoglienza del 
padrone di casa era sempre benevola: subito che udiva 
i passi del visitatore in un viale, egli movevagli in- 
contro, sollevando le ali del suo gran cappello di pa- 
glia e dando la ben venuta con una parola o con un 
sorriso cordiale. 

La guerra dichiarata da Napoleone III al re di 
Prussia lo richiamò in Francia. 

Io ebbi l'onore di conoscerlo personalmente nel 1872. 

Nuli' uomo meglio di lui poteva essere lo storico 
della fatale giornata di Sedan, in cui, mentre ei com- 
batteva e comunicava il suo ardore alle truppe, l'im- 
peratore e i suoi uifiziali, pacificamente sdraiati nella 
città, facevano inalberare la bandiera bianca, senza 
neppur chiedere il parere del generale capo. È Wim- 
pffen mi raccontava come un generale di stato-mag- 
giore, di cui ora non ricordo il nome — fortunata- 

Galati. ^ 
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mente per esso, perchè non esiterei punto a gettar al 
pubblico il suo nome svergognato — invece di andare 
a raggiungerlo sul campo di battaglia, non si occu- 
pava che di andare a cercare nel forte le più alte an- 
tenne, per metter meglio in vista la bandiera della ca- 
pitolazione. Quell'eroe tremava che i prussiani non 
vedessero così presto il segnale: egli avrebbe voluto 
sollevare sino al cielo V emblema della disfatta e della 
vergogna. 

Quando WimpflFen ricordava tutti questi fatti, i 
suoi occhi d' un turchino pallido, prendevano una strana 
espressione d' energia e di collera, di cui un osserva- 
tore superficiale non li avrebbe creduti capaci. 

Un giorno egli mi introdusse nel suo gabinetto. 
Era una piccola stanza con mobili, senza lusso e senza 
pretensione. Ai muri alcune armi, ricordi di spedizioni 
militari, e alcuni quadri stavano appesi come per caso, 
dimostrando, per parte del proprietario, una suprema 
indifferenza per la simmetria. Ei trasse da uno scrigno 
e mi mostrò un piego di carte : erano autografi di Bi- 
smarck e di Moltke, lettere di Napoleone III ed un 
chiffon de papier sale — per usare V espressione del 
generale — coperto di due linee, scritte con il lapis, 
nel centro della mischia, con il quale egli, Wimpffen, 
chiedeva all'imperatore di raggiungerlo per tentare, 
con lui, un supremo sforzo. 

Un locandiere di Sedan aveva raccolto, dopo la par- 
tenza di Bonaparte, queir appello disperato del capo 
bell'armata al capo della nazione. 



GUERRAZZI. 

Vi furono due esseri in Guerrazzi. La sua vita ebbe 
due influenze. I suoi scritti ebbero due risultati. Ed 
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è SU questa doppia azione, di cui l' una dominò nelle 
lettere. Y altra si manifestò negli avvenimenti politici, 
che noi getteremo un colpo d'occhio. 

Gettiamo lo sguardo sulla prima influenza guer- 
razziana. 

Nel settembre 1834 Guerrazzi era gettato in carcere. 
Vi entrava solo — ne usciva con Y Assedio di Firenze. 

Nel buio della notte del suo carcere, intendendo 
fisso il pensiero nei suoi personaggi, gli riuscì chia- 
marli vivi in iscena. Ascoltiamo le sue parole: 

« La patria era caduta in miserabile letargia : io 
la feriva e nelle sue ferite infondea /solfo e pece in- 
focati; la galvanizzava, e Dio solo conosce la tre- 
menda ansietà quando le vedeva muovere le labbra 
livide e gli occhi spenti. 

Ecco l'opera immortale che Guen-azzi meditò e 
scrisse durante la sua prigionia. Uscendo di carcere, si 
trovò solo nel mondo. L' unica donna da lui amata pe- 
riva; suo padre moriva senza poter dare l'estremo 
bacio al figlio in catene, e suo fratello Giovanni era 
atrocemente assassinato. Allora il suo dolore fu im- 
menso. A tante sventure si aggiunga il lutto e la ro- 
vina della patria. 

In quale stato era allora l'Italia? 

A Bonaparte era succeduta la Santa Alleanza. L'Ita- 
lia era schiava, e calpestata dallo straniero. Bisogne- 
rebbe la fiaccola di Dante per rischiarare quell' abisso. 
Eammarico del diritto perduto, vergogna della disfatta, 
spavento della fame, contese ordinarie di ogni partito 
decaduto, emigrazioni e colonie di vittime divorandosi 
per manco di pane, tutti i gridi di dolore o di mi- 
seria che possono uscire dal cuore dell' uomo, spezzato 
in tutte le sue corde, mandando sangue da tutte le sue 
fibre, soffrendo in tutti i suoi diritti e in tutti i suoi 
beni — patria, famiglia e libertà. 
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Era un immenso De profundis che rispondeva da 
Parigi e da Londra ai Te Deum di Napoli, di Eoma, di 
Milano. Erano migliaia di creature umane, senza di- 
stinzione di condizione, di età, di sesso; uomini, donne, 
fanciulli, vecchi: folla che non aveva di comune che la 
fede, la pena, errante sul lastrico di Parigi o di Lon- 
dra, affamata, mezza nuda, senza asilo, senza danaro, 
senza scarpe, senza sole, in mezzo ad un popolo senza 
pietà, che le offriva... che cosa? delle bibbie per man- 
giare! L'uomo non vive che di pane. 

E qual vista offrivano le nostre città ! I vinti strasci- 
nati alla morte dai soldati del papa, del Borbone e del- 
l' imperatore austriaco. E la folla, la massa, la turba, 
per il bene della quale essi morivano, spesso, quando 
gli vedeva passare come spettri nell'ombra, li perse- 
guitava con i suoi schiamazzi, con i suoi fischi. Ecco 
il saluto di gratitudine serbato ai repubblicani che 
portavano la barba e morivano senza preti! 

E Guerrazzi vide tutto ciò, e comprese la giustizia! 

« Non accostarti per ora a questa terra — egli 
scrisse, con le lagrime agli occhi, a Mazzini — non ac- 
costarti a questa terra, che tu vedresti rinnovellare 
V aceto e il fiele. A bere la cicuta io basto solo. Vivi 
lontano per fare testimonianza ai posteri che non tutti 
fummo vili o ciechi o infami, e che il popolo, se vile, 
riesce più fatale dei potenti soverchiatori. » 

Ma il sublime libro Ììq[V Assedio di Firenze, get- 
tato alla gioventù italiana, veniva letto avidamente da 
milioni di occhi, e faceva palpitare, accesi d'entusia- 
smo, milioni di cuori. Il coraggio rinasceva dovunque; 
r amor patrio rialzava la testa. Guerrazzi sentì rina- 
scere il suo ardire, e a quello stesso, che aveva scon- 
giurato di non tornare, a Mazzini, scriveva: 

« Pensando meglio mi è forza supplicarti a venir 
presto. Tu hai V animo e il braccio di metallo, tu solo 
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puoi afferrare la mazza e battere lo scudo. Vieni 
dunque prima che la mia vita cessi, come un rivo tra 
i sassi nei giorni del sole. » 

E nel vertiginoso dibattimento della sua coscienza, 
Guerrazzi sentì il popolo essere un silenzio. Ei fu l'im- 
menso avvocato di questo silenzio. Parlò dei diritti del 
popolo italiano, parlò per tutti i taciturni disperati, 
tradusse i gridi che venivano dalle segrete e dai pa- 
tiboli, gli urli che strappavano le torture, il rumore 
della folla inarticolato come il vento. 

La coscienza dello scrittore era ridesta in lui, egli 
scrisse a Mazzini « quella che consiste nel proporsi 
lo scopo pili immediatamente utile alla propria patria ; 
i libri che non s'informano a siffatta coscienza pre- 
sentano monumento più o meno splendido d'ingegno; 
non s' innalzano mai alla dignità d' opera generosa. » 

La coscienza dello scrittore! Quanta filosofia in que- 
sta espressione! 

Cosa è la coscienza? L'equazione dei diritti e dei 
doveri. 

Due forze contrarie, la centrifuga e la centripeta, 
reggono il mondo fisico, e la loro composizione si noma 
gravitazione. 

Due forze contrarie, individualismo e collettivismo 
reggono il mondo morale, e la loro composizione si 
noma coscienza. 

Nel meccanismo celeste o sociale la stessa legge. 
L'attrazione lega la parte al tutto, e l'individuo alla 
massa. Non v' ha popolo senza questo legame. 

Il legame sociale perde di più in più il segno di 
fatalità e di natura per assumere il carattere di libertà 
e di contratto sotto il gran nome di coscienza. 

La legge suprema, generale, eterna delle società è 
dunque la coscienza, cioè il principio delia più alta vita 
umana, il nostro titolo di nobiltà, il nostro primo 
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grado neir incivilimento. Senza la coscienza, vita infima 
infetta — Y embrione o il cadavere. 

Spirito materia — non importa! nessuno può 
negare la funzione, il fatto della coscienza. È la fa- 
coltà tipica deir uomo quella che gli permette di rico- 
noscere e di praticare il giusto. La coscienza, per chia- 
marla con il suo nome popolare, è il senso morale. 

L' uomo percepisce dunque la giustizia per il senso 
morale, come la virtù per il senso intellettuale, come 
la luce per il senso fisico. E come ogni facoltà, la co- 
scienza si eleva o abbassa, secondo l'uso che se ne fa. 

L* esercizio regola Y organo. Il cacciatore ha il colpo 
d'occhio del selvaggio; il pensatore ha la ruga socra- 
tica — ma il fabbro, a forza di toccare il ferro, in- 
callisce la sua mano, l'avvocato, a forza di maneg- 
giare il sofisma, incallisce la sua ragione, e il depu- 
tato per collegio, a forza di fare gl'interessi di due 
tre famiglie, a cui dee l'elezione, incallisce la sua 
coscienza. 

Là è il pericolo 'pubblico, l'oscuramento della no- 
zione del giusto, la perdita della via del diritto. 

La Grecia, perdendo la sua coscienza, vide il suo 
popolo dissolversi e cadere nelle mani di Alessandro. 

Koma, perdendo la sua coscienza, vide il suo popolo 
cadere nelle mani di Cesare. La Francia, perdendo la 
sua coscienza, cadde nelle mani di Bonaparte. 

Guerrazzi con le sue pagine, non aveva altro intento, 
che ridare all' Italia la coscienza perduta. E per otte- 
nere questo scopo avrebbe sacrificato la vita e la fama. 

« Poco importa attecchire — egli scriveva — basta 
guarire: la patria felice ci dimentichi poi. » 

Gettiamo ora lo sguardo sulla seconda influenza 
guerrazziana. 

La musa degli antichi, epica o lirica, ma non mai 
drammatica, non aveva studiato la natura che sotto un 
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solo aspetto, non aveva ammesso che un solo tipo — 
il tipo del bello. Tipo magnifico, è vero, ma come tutto 
ciò che è sistematico, divenuto nei tempi ultimi me- 
schino, falso, convenzionale. 

La musa dei moderni vede le cose da un punto di 
vista più alto, più largo, più vero. Tutto non è unica- 
mente bello nella natura. Il bello è accanto al laido, 
il difforme e di fronte al grazioso, il grottesco all' op- 
posto del sublime, il male del bene, il vizio della virtù. 
Non è la ragione stretta dell' artista che deve vincerla 
sulla ragiouQ infinita della natura. Gli antichi muti- 
lando la natura, dividendo in due V uomo, la vita, l'uni- 
verso, hanno creduto trovare la perfezione nell' in- 
completo. 

Guerrazzi ebbe la musa moderna; storia, commedia, 
tragedia, riso, lagrime, prosa, poesia, tutto racchiudono 
le sue pagine. Il sublime egli l' incarnò in Ferruccio, 
il bello in Beatrice; il laido, nel vecchio inpestuoso 
Cenci, in Clemente Vili, in Cinzie, in Aldobrandino; 
il grottesco, nel Pieruccio, nel don Cirillo, nel sergente 
di Nonza; il difforme -nel giudice Luciani, nel notare 
Kibaldella, nel presidente Moscati. L' Isabella Orsini 
e la Veronica Cibo sono storie di sangue. 11 Pasquale 
Paoli è un grido d* indipendenza, che dovrebbe fare 
arrossire la Corsica, se pure essa h capace di arros- 
sire. Il Buco nel muro è un idillio domestico. 

Lo stile del Guerrazzi è una forma di bronzo che 
veste il pensiero, sotto la quale è indistruttibile. La 
memoria del grande livornese non perirà mai : essa re- 
sterà legata ai suoi scritti che dureranno quanto la 
lingua, alle sue creazioni che vivranno d' una vita pro- 
pria, e che r arte ha improntato del suo suggello prò- , 
fondo. 

Il mondo della finzione è tanto fecondo quanto il 
mondo reale; la commedia, il dramma, il poema, il 
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romanzo procreano a migliaia, ciascun anno, i perso-* 
naggi d' ogni classe e d' ogni specie. Ma come gli es- 
seri reali passano sconosciuti, per la maggior parte, 
e spariscono senza lasciare una traccia della loro oscura 
esistenza, nello stesso modo il piti gran numero delle 
creature spirituali spirano appena nate, o si perdono, 
dopo d' essersene distaccate qualche giorno, nella folla 
confusa che riempie i libri. I loro tratti scompariscono, 
le loro fisionomie si confondono, galleggiano alla rin- 
fusa nei limbi dell'oblio, ove sono rigettati i morti- 
nati dello spirito. Perchè un'opera immaginaria sia 
ammessa a vivere, bisogna che porti l'impronta del 
genio. La memoria, come un museo severo, rigetta le 
copie e non ammette che gli originali autentiei. 

L'Assedio di Firenze, la Beatrice, il Marchese di 
Santa Frassede, la Torre di Nonza, la Botta di Fon- 
tenuovo, la Storia di un moscone, il Buco nel muro, 
hanno l'originalità e la potenza. Si può loro presa- 
gire l'immortalità. 

E questo fu l' uomo illustre, che sei anni sono morì 
nel suo eremo di Fitto di Cecina, ove da qualche anno, 
rattristato dagli uomini e dalle cose, erasi chiuso lon- 
tano dai rumori del mondo. Non si possono leggere 
senza esserne profondamente commossi, le poche righe 
eh' egli andava di tanto in tanto scrivendo ai suoi 
amici. Esacerbato dall'invidia, disanimato dall'indif- 
ferenza, vi lascia travedere tutta la fiera malinconia 
della &ua grande anima. Questo maschio genio aveva 
ricevuto a un alto grado dalla natura la coscienza di 
se stesso. 

Di tanto in tanto dalla sua fantastica solitudine 
egli elevava la voce e ci ricordava i tempi del suo im- 
peto giovanile. Guai allora dove toccava. Egli afferrava 
nella sua parola l'uomo tutto intero, qualunque si 
fosse, grande o piccolo, cattivo o nullo, fango o polvere. 
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con la sua vita, con il suo carattere, con la sua ambi- 
zione, con i suoi vizi, con il suo ridicolo. Egli non 
ometteva nulla, non dimenticava nulla, faceva tremare, 
faceva ridere; ogni parola portava un colpo, ogni frase 
era una freccia. Aveva la furia nel cuore. Era la col- 
lera del leone. 

Una lettera, scritta alla vigilia della sua morte, è 
stata giustamente chiamata il suo testamento politico. 
Egli scriveva quella lettera al professore Sbarbaro, di- 
sgustato della, ferocia brutale e stupida di uomini 
che sgozzano altri uomini, senza odio e senza collera, 
per guadagnare battaglie a generali o imperatori, che 
gli fanno decimare con il più disdegnoso egoismo. 

L'armata infatti, vista a traverso il soldato, spa- 
venta. La si ammira, ma a traverso le lagrime. Essa 
resta legione e diviene inferno. La si vede, a un tempo 
stesso, in una apoteosi e in un abisso. S' incorona V ar- 
mata, ma si abbraccia il soldato. L' eroe abbaglia, il 
fratello intenerisce. 

Se negli ultimi anni Guerrazzi, reso cupo e ina- 
sprito per le viltà che vedeva commettere, mandava, 
alle volte, ruggiti come leone ferito, egli riprendeva 
sempre il suo dolce e confidente sorriso, allorquando 
gli si parlava della gioventù. 

Io credo averlo davanti gli occhi, io lo sento pren- 
dermi la mano, come in Livorno, or sono dieci anni, 
per dirmi queste parole: « La nostra generazione ha 
dato air Italia V unità e V indipendenza — la vostra 
le darà la libertà. » 

Queste parole di Guerrazzi — bisogna dirlo — sono 
ingiuste: egli che visse e morì, come Mazzini, nella 
fede repubblicana, non credeva compatibile la libertà 
con le istituzioni monarchiche. Ma chi può aflTermare 
oggi che r Italia non abbia la libertà e non si governi 
da se stessa? 
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Certo, r avvenire appartiene alla gioventù. Io com- 
prendo la predilezione di Guerrazzi per la gioventù. 
Ogni sacrifizio vuole la fiamma, e la vecchiezza è 
cenere ! 

Lutero era giovine quando riformava l'Europa. Co- 
lombo era giovine quando sognava T America. Mirabeau 
era giovine al giuoco della Palla, Desmouiins era gio- 
vine al giardino del Palazzo Beale, Vergniaud era gio- 
vine air ultimo banchetto della Gironda. I fratelli Ban- 
diera erano giovani agli sbocchi del fiume Neto. Cai- 
roli cadeva giovane a Villa Glori. Nicotera giovine 
affrontava la morte a Sapri. Eosolino Pilo giovine 
precorreva Garibaldi. Ignazio Pilo e Giorgio Imbriani 
cadevano giovani a Bigione. 

Galileo, vecchio e savio, trova il movimento della 
terra e lo rinnega davanti Y inquisizione. È il suo al- 
lievo, Vannini, giovine e pazzo, che muore per la verità. 



BEOGLIE. 

Cosa è un popolo? Non è una moltitudine rannata, 
a caso, sopra uti territorio, come dei naufraghi sopra 
una zattera. È una famiglia con le sue tradizioni, i suoi 
costumi, la sua originalità. Essa vale più per la tem- 
pra del suo carattere, che per le sue ricchezze o per 
i suoi eserciti. 

Fu r indomani dei più grandi disastri, che la Fran- 
cia stupì il mondo con il suo eroismo. Quando la Prus- 
sia la invase, si giudicarono i Francesi aflSevoliti da 
diciotto anni d'impero, che gli aveva divezzati dalla 
libertà e assuefatti al giuoco e alle cortigiane. Il ne- 
mico diceva avvicinandosi a Parigi : « Ecco la Babi- 
lonia moderna! » E la Babilonia sostenne l'urto di un 
popolo, e l'arrestò cinque mesi a pie delle sue mura. 
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L'indomani di tanto disastro, i Francesi si posero 
unicamente a riparare le loro perdite materiali. Per 
il resto, per le rovine morali, per ciò che premeva piìi 
d' ogni cosa, nulla fecero e si addormentarono nel prov- 
visorio. 

La Francia, così, durante parecchi anni, rimase preda 
degr intrighi. Il maresciallo Mac-Mahon ora ha tutti 
i diritti che aveva il re Luigi Filippo, meno quello 
di nominare i Pari di Francia. Ha il diritto di tra- 
sformare una camera con gli aggiunti e di rinnovare 
r altra con l' appello al paese. Diritto questo monar- 
chico, diritto eh' è l'essenza della monarchia. 

Tutto il resto, la nomina di tutti gl'impiegati, il 
disporre dell' esercito e del Tesoro, la facoltà di scio- 
gliere i corpi municipali, la nomina dei sindaci ap- 
partiene al governo del maresciallo. 

E con tutto ciò quel governo non è forte. Perchè? 
Perchè non è che un governo di zattera, un governo che 
aspetta il governo. Ecco la debolezza, la sola irri- 
mediabile, debolezza! 

Essendo tutto provvisorio, i funzionari obbediscono 
male, perchè ciascuno ha il suo governo preferito, per 
cui lavora e si prepara. E durante tutto ciò che cosa 
dicono i Francesi ai loro piccoli? 

Gli educano essi da repubblicani, per essere uguali 
e liberi, o da cesarei, per credere alla doppia morale, 
per sberrettarsi davanti a un padrone, e per trasfor- 
mare la legge stessa in istrumento di violenza? Se 
parlan loro della patria e della sua storia, fanno loro 
detestare o benedire la rivoluzione del 1789? Gli ac- 
costuman essi, per conformarsi alla loro nullità pre- 
sente, a non avere che una storia senza principii, e una 
patria senza bandiera? 

Pria i Francesi dissero: « Paghiamo il riscatto! > 
E poi dissero: « Si lavora a Versailles: una costita- 
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zione non s'improvvisa, » E poi credettero erronea- 
mente di avere un governo non piìi provvisorio, ma 
definitivo, non più debole, ma forte. Ma un bel giorno, 
non ancora giunti agii estremi della pazienza, si avvi- 
dero che l'onore loro mancò all'estero, là virilità al- 
l'interno, che gii aflFari si 'arrestarono, che eglino non 
ripararono più, con il lavoro, alle larghe ferite fatte 
dalla guerra alla loro fortuna. 

Di chi la colpa ? Delle tre monarchie coalizzate per 
abbattere la repubblica, pronte a lacerarsi l' indomani. 
Fu il duca di Broglio l'incarnazione di quella prov- 
visoria coalizione] l'uomo dei brogli politici; l'uomo 
che si fé centro dell'intrigo, che rovesciò il Sinistre 
Vieillardy così chiamando quell'illustre vecchio, che 
neir immensa sua carità di patria, seppe attingere la 
forza di liberare il territorio nazionale dalla presenza 
dello straniero e dai furori dei comunardi; l'uomo che 
inspirando la diflSdenza e 1' avversione a tutti i governi 
di Europa, trovò due soli amici, il Papa e il ministro 
italiano per gli affari esteri, Melegari. Il primo lo sor- 
resse con tutta la sua influenza; il secondo lo chiamò! 
illustre uomo di Siato! 

10 dirò al signor Melegari che quando i partiti po- 
litici non hanno al loro servizio uomini veramente ca- 
paci fanno a certe persone turbolente, remuantes una 
riputazione che non è in proporzione con la loro capa- 
cità. Il duca di Broglio è un esempio vivente di que- 
sta aberrazione, tanto singolare quanto frequente nella 
storia delle assemblee. I gesuiti, in Francia, e il primo 
gabinetto Depretis, in Italia, vollero assolutamente pre- 
sentarci il presidente del caduto ministero francese 
come un uomo di Stato hors ligne. 

11 duca di Broglio non è del resto un personaggio 
ignoto, noi l' abbiamo visto all' opera. Il suo nome si- 
gnifica guerra ad oltranza alla repubblica, reazione 
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cieca contro le aspirazioni liberali della Francia, poli- 
tica imprevidente, politica meschina, iracassièrey po- 
litica condannata dall' assemblea, e fuori l' assemblea, 
da tutte le manifestazioni del suffragio universale. Noi 
r abbiamo visto ({Vlq^V illustre uomo di Stato, questo mi- 
nistro del gouvernement de combat cadere, una prima 
volta, dal potere, per opera de' suoi alleati della vi- 
gilia. Egli non ha neppure queir autorità che s' impone 
nelle circostanze difficili, lo non temo di essere con- 
tradetto da alcuno, affermando che il duca di Broglio 
è r uomo più impopolare di Francia. 

Pieno di vecchie cronache, lo spirito del duca di 
Broglio è sempre nel passato, verso il quale egli pre- 
tende fare retrocedere i suoi contemporanei. Non ha 
volontà, ma un sistema; non ha coraggio ma capar- 
bietà; non è uomo di Stato, ma pedante politico. Ne- 
mico della libertà, egli maschera il suo odio, dichia- 
randosi contro lo spirito rivoluzionario. Orleanista, egli 
è r uomo di Francia che abbia più lavorato per ri- 
mettere in posto i funzionari bonapartisti. Egli ebbe 
bisogno del loro aiuto per mantenersi al potere; aprì 
loro le porte dell' amministrazione, e li colmò di favori. 
E se il bonapartismo osò rialzare la testa, dopo essere 
stato stimmatizzato dall'Assemblea, dovette al duca 
di Broglio tale fortuna insperata. 

Da lui consigliato, istigato il maresciallo di Mac- 
Mahon, nel maggio del 1877 si mise sulla via che lo 
condusse alla più umiliante sottomissione alla volontà 
del popolo francese. Il Presidente della Eepubblica, 
povero d'intelligenza, credè il capo del suo governo 
capace di realizzare il monopolio delle elezioni. E spu- 
doratamente il duca di Broglie e il suo complice Four- 
tou, dichiararono di voler respingere dalla Camera dei 
deputati tutti coloro che rappresentavano l'opinione 
nazionale. Ed il maresciallo dichiarò alla sua volta al- 
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r esercito la sua ferma volontà di restare al suo posto 
sino alla fine del settennato jper combattere i repubbli- 
cani. Gambetta gli gridò: Sottom^tetevi o dimettetevi, 
e però fu processato e condannato da servili magistrati. 
Ma r Europa vide in Francia, da un lato, tutti gli 
uomini che rappresentavano T ordine all'interno e la 
pace all'estero, la tolleranza ed il patriottismo; e dal- 
l' altro lato vide tutti gli avventurieri, i veri rivolu- 
zionari, gli anarchici, i perturbatori della pace fra le 
nazioni; da un lato vide Thiers, dall'altro lato vide 
Mac-Mahon. Il governo del maresciallo si vide isolato 
in Europa. Un solo governo gli strinse, con affezione 
di cuore, la mano: il governo italiano. Era allora, in 
Italia, ministro per gli affari esteri un vecchio rim- 
bambito, che manifestava apertamente le sue simpatie 
per il bonapartismo. 

I rappresentanti della Francia, messi alla porta, ri- 
tornarono più compatti che mai, e il duca di Broglia 
scomparve dalla scena politica, io spero, per sempre. 



EICCIAEDI. 

Più d' una volta qualche illustre scienziato, lette- 
rato uomo politico straniero, da me conosciuto nella 
sua patria, venuto a Napoli, e visto tutto ciò che vi 
ò da vedere, m'ha detto: E Bicciardiì Questo nome 
infatti è nella memoria degli stranieri. Nei tempi in 
cui r unità italiana era l' utopia dei rivoluzionari, il 
nome Ricciardi cadeva sempre sotto gli occhi degli 
stranièri, che leggevano le notizie d' Italia. Vi fu un 
tempo in cui i giornali illustrati di Parigi portavano 
il ritratto del capo della insurrezione di Calabria. E poi 
per venti anni, gli emigrati di tutto il mondo, polac- 
chi, russi, tedeschi, ungheresi, spagnuoli conobbero in 
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Parigi r instancabile rivoluzionario che, con la parola, 
con gli scritti manteneva viva l'agitazione contro il 
papa, il Borbone e gli altri principi d* Italia. Era quello 
un nome che diflSciimente poteva dimenticarsi — e in 
Francia, più che altrove, era caro perchè ricordava 
quello del ministro e dell' amico dell' infelice Murat. 

Ebbene, alla interrogazione, spesso a me fatta, di 
qualche scienziato, letterato, uomo politico straniero, 
io ho risposto : « Ricciardi fu. » E lo straniero, aprendo 
gli occhi : « È morto ?» — « No. Ma per gì' Italiani 
è come fosse morto. » 

Dolorose parole queste, ma vere. Quell' uomo fu 
uno dei fattori della nostra unità e della nostra libertà, 
patì tutto per la patria, la confisca dei propri beni, la 
carcere, l' ospizio dei matti, la persecuzione, l' esilio, la 
condanna di morte; ora non è deputato, non senatore, 
non ministro, non prefetto, non commendatore, neppur 
consigliere comunale! 

Eppure r onestà e il disinteresse di questo patriota 
sono noti a tutta Italia! Eppure la calunnia, questa 
potenza presso le nazioni europee, che sta al servizio 
dell' ingratitudine e dell' invidia, che in una mano di 
ferro tiene una penna avvelenata, che ha un cuore di 
fango, che colpisce sempre il genio, la virtù, il merito; 
che si arrampica a tutti i poteri, per servire le pas- 
sioni e mettere a prezzo le sue biografie e i suoi aned- 
doti menzogneri; che è senza orecchie, senza pietà, sorda 
volontaria, non ascoltando ne i fatti veri, ne i fatti 
giustificativi; la calunnia, le cui ferite sono cicatrici 
che restano sempre, non ha mai addentato questo vec- 
chio patriota. 

Ricciardi nacque in Napoli ai 19 luglio 1808. Suo 
padre fu il conte di Calmaldoli, ministro di grazia e 
giustizia di re Gioachino Murat. Egli non sopportò mai 
i pedanti, sotto la cui direzione nulla apprese. Quando 
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SUO padre congedò i maestri, ei consacrò allo studio 
tutte le sue forze. Le Vite di Plutarco, i racconti pieni 
di tristezza, che soleva fargli sua madre, di tutto ciò 
che aveva veduto nel 1799, accesero nel suo cuoricino 
r amore della libertà. A nove anni si ammalò grave- 
mente. Vennero chiamati al suo letto i più valenti me- 
dici d' Italia, tra i quali il grande Scarpa. Sei anni durò 
la sua infermità, detta coxalgia, che lo lasciò claudi- 
cante tutta la vita. 

A 25 anni Kicciardi entrò nella vita politica. Strinse 
relazioni con Mazzini, e fondò, in Napoli, il giornale H 
Progresso. Neil' agosto 1834, una sua lettera diretta a 
non so chi, fu sottratta alla posta. Bastò quella lettera 
per cagionare l' immediata cattura del Ricciardi, il quale 
fu chiuso in Castel S. Elmo. Durante la sua prigionia 
altre due sue lettere caddero in potere della polizia. 
Dopo otto mesi di carcere fu lasciato libero. Egli chiese, 
ma sempre invano, un passaporto. Poco dopo, per ordine 
del Delcarretto, fu chiuso nella casa di Miano, tra i 
matti. Neir ottobre dello stesso anno venniva scarcerato, 
e gli si concedeva il tanto desiderato passaporto. Due 
giorni dopo veleggiava alla volta di Francia. 

« Sor oggi — ei diceva a sé stesso, nel dar le spalle 
a Napoli — puoi caldeggiar veramente la santa causa 
cui consacrasti la vita, soV oggi puoi dirti possessor 
liberissimo di tutte le tue facoltà. Guai a te se le sperdi 
in opere vane, guai a te, se non rendi fruttifero a 
Italia V esilio che f imponesti spontaneamente a vie 
meglio giovarle! » 

E dalla Francia passò subito in Ispagna, ove rag- 
giunse la legione staniera per combattere contro don 
Carlos: il cattivo stato di salute T obbligò a ritornare 
a Parigi, ove visse dodici anni. 

Nel 1848 ritornò a Napoli: vi figurò come antesi- 
gnano della parte repubblicana. La provincia di Capi- 
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tanata l' elesse suo rappresentante al Parlamento. Egli 
fu il più rivoluzionario dei deputati ed il piìi inviso 
al Borbone. Pure ei provò ogni mezzo per dissuadere 
alcuni forsennati dal proponimento di tentare una sol- 
levazione, da lui giudicata prematura. I suoi consigli 
non furono ascoltati. Nella memorabile giornata del 15 
maggio i deputati erano riuniti nella sala maggiore 
di Monte Oliveto ; Kicciardi propose ai suoi colleghi di 
di eleggere subito un Comitato di pubblica salute, in 
cui venissero accentrati tutti i poteri dello Stato. Alla 
qual proposta aggiunse queste parole: 

« Rimaner qui oziosamente, mentre i nostri fratelli 
combattono, mi pare tale codardia, che ove fra dieci 
minuti non vi risolviate ad eleggere il Comitato di sa- 
lute pubblica, io uscirò da quesf aula, e scenderò sulla 
piazza a capitanare V insurrezione, » 

Il partito proposto da Eicciardi fu accettato dai 
rappresentanti del popolo. E quando ogni speranza fu 
perduta e re Ferdinando fece mitragliare dai merce- 
nari svizzeri i patrioti della capitale, Kicciardi andò 
in Calabria a destarvi V insurrezione. Egli va prima a 
Villa S. Giovanni, poi a Monteleone a Nicastro, a Catan- 
zaro, ovunque dicendo caldissime parole. L' impresa da 
lui tentata non ebbe esito favorevole. Gettandosi sopra 
una barca di pescatore pervenne in salvamento a CorfU 
donde partì per Ancona. Dopo breve soggiorno in Eoma, 
passò in Toscana e, giunto in Firenze, fu immediata- 
mente arrestato, indi espulso. Egli riprese la via del- 
l' esilio, e per circa altri dieci anni abitò la Francia. 
La guerra del 1859, fra l' Italia e V Austria, lo trovJ> 
a Nizza. Egli si recò subito a Genova, e l' anno appresso 
fu presente alla spedizione dei Mille, Garibaldi, che co- 
nosceva lo stato infermiccio della sua salute, gli vietò 
di seguirlo. Ma V ardente patriota non volle per questo 
astenersi di adoprar le sue forze alla salvezza dell' Ita- 

Galati. 3 
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lia, ed a rischio della vita, penetrò nel territorio napo* 
litano per preparare il terreno a Garibaldi, come Crispi 
aveva fatto in Sicilia. 

Eletto nel 1861 deputato al Parlamento, egli prese 
posto a Sinistra. Restò nove anni nel Parlamento, poi 
si dimise. Foggia lo rielesse spontaneamente. Egli ac- 
cettò, dichiarando non voler recarsi al Parlamento se 
non quel dì in cui fosse convocato in Roma. Pochi 
mesi prima della liberazione di Roma, Ricciardi si di- 
mise nuovamente da deputato, e non è più ritornato al 
Parlamento. 

Infaticabile scrittore, come fu infaticabile rivoluzio- 
nario ha messo recentemente alla stampa un piccolo 
libro che tratta la questione sociale ed ha per titolo: 
Guerra alla povertà. In esso, dopo aver esaurito il 
suo tema, egli non sa rattenere un grido di dispera- 
zione, vedendo i suoi amici politici sedere, con tanta 
insipienza, al governo dello Stato. Egli dice: 

« I provvedimenti da me additati finora dipendono 
tutti dair opera del governo e del Parlamento ; ma 
potremmo sperarli da un governo e da un Parlamento 
simili a quelli che abbiamo ? Ed il ministero, che di* 
cesi di sinistra, e la Camera venuta fuori dalle recenti 
elezioni sono eglino in grado di fare ciò che non sep- 
pero i ministeri e le Camere precedenti? Alle quali 
dimande per me rispondano e gli atti dei nuovi mi- 
nistriy dal giorno in cui li vedemmo insediati, ed il 
modo in cui la nuova Camera fu creata. Camera in- 
feriore al certo a quante la precedettero, non esclusa 
quella del picciol Piemonte; nella quale, non temerò 
dirlo, sedettero uomini superiori, sopratutto per mo- 
ralità e disinteresse, a coloro che sedere si videro nel- 
V aula del palazzo Carignano, nella sala dei Cinque- 
cento, ed in quella di Montecitorio. Forza n' è con- 
fessarlo: da che fu bandito in Torino il gran regno 
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d' Italia, le nostre Camere andarono sempre composte 
di male in peggio, ma nessuna riusciva peggiore della 
presente » 

In un recente libro, Silvio^ memorie di un galan- 
tuomo, sì trova tutto il pensiero, tutto il cuore di Ric- 
ciardi. Egli vi vede la società politica sotto un aspetto 
romantico, nella reminiscenza di un nobile passato di 
lotte, nella speranza profetica di un migliore avvenire. 
Non v' ha filosofo più benevolo, più tollerante, più 
amico dell'umanità, e sostenitore dei suoi diritti. Quelle 
pagine che abbondano di pensieri forti e profondi, pre- 
sentano un quadro dell' umanità, troppo vero forse, ma 
tracciato da una immaginazione esaltata e malinconica. 

Silvio è un personaggio immaginario, ma gli av- 
venimenti della sua storia son veri. Ricciardi, nel suo 
esilio, ha, in parte, assistito, e, in parte, udito raccon- 
tare i fatti che ha poi riuniti nella storia del suo eroe. 
Yi è tanta semplicità, tanta naturalezza, tanta sensi- 
bilità in quel racconto, che il lettore difficilmente può 
credere che il Silvio non sia mai esistito. 

Ricciardi, un bel giorno, aggirandosi soletto in una 
delle vie più remote e più povere di Napoli, s' imbattè, 
a un tratto, in Silvio, il vecchio suo fratello d'esilio, 
il suo dilettissimo amico. Ma Silvio era irreconoscibile: 
pallido, scarno, canuto, coperto di cenci, però fu quasi 
dolente d'essere stato riconosciuto. Poteva egli mai 
dubitare del cuore di Ricciardi ? No. Cessato quel primo 
sentimento di vergogna, Silvio tornò per lui lo amico 
espansivo di altri tempi, e gli raccontò la sua vita. 

Il Silvio, memorie di un galantuomo è un libro 
che si legge con interesse dalla prima all'ultima pa- 
gina. Alle volte 1' autore involontariamente dipinge so 
stesso. Sembra che provi gran piacere nel ricordare 
tanti piccoli particolari^ i quali forse gli avevano strap- 
pato dolci lagrime mentre egli li affidava alla carta: 
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« mi apparve — egli scrive nella quarta pagina — 

siccome cosa celeste, e sì fatta m' appare oggi stesso, 
ad onta della vecchiezza, che anzi la è dessa la sola 
visione veramente soave, che mi conforti a quando a 
quando nella mia notte profonda. » 

Le opinioni filosofiche dello scrittore si fanno strada 
nelle pagine dello stesso libro, pieno di estro sul lusso 
e sui vizi dei grandi e la miseria pubblica. Una casa 
da giuoco di Wisbaden ed un duello nella foresta di 
Soignies gì' ispirano due stupende pagine. Fra una nar- 
razione malinconica ed una scena ridente o una gita 
in campagna lunghesso TEssonne o presso Juvisy o 
Etampes, si trova la narrazione di qualche avveni- 
mento politico. 

A me sembra il Silvio il migliore fra i lavori let- 
terarii del Ricciardi, e perir ho voluto fermarmi da- 
vanti ad esso. 

Ricciardi è un vecchio scrittore. Durante quarantasei 
anni ha dato alla luce libri storici e poetici, drammi 
e romanzi. Egli ha per alimento dei suoi scritti l'amore, 
il dolore, la libertà e la patria. Si serve della crea- 
zione, non crea. È pittore, non fantasmagorista. Ma è 
pittore, cui il verismo mette paura, è pittore ideali- 
sta. Le realità della vita lo turbano. Non ignora i 
sentimenti, i dolori, le speranze, le gioie dell' anima 
umana. Il suo stile è semplice e corretto. Egli è pu- 
rista, e non usa vocabolo o frase che non si trovi nei 
libri dei buoni autori, cioè classici, e però riesce, alle 
volte, monotono. I giovani scrittori d' oggi sono per lui 
barbari. Io sono pure un barbaro, egli me lo ha detto 
più volte con amorevole rimprovero. Io sono impeni- 
tente. Mi piace vestire il mio pensiero con gli abiti 
miei, e non con quelli del Boccaccio o del Guicciardini. 

Da più di dodici anni io sono V amico di Ricciardi. 
Egli ha per me un affetto paterno. Oggi si è ritirato 
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sul Vomere, nella Villa Ricciardi, tanto nota agli stra- 
nieri visitatori di Napoli, ove ei passò i primi suoi anni, 
presso il padre e la madre. Là, in quella solitaria e 
tranquilla dimora, egli vive di studio e di memorie. 
Ma chi va a trovarlo non può non leggere nel suo 
dolce sorriso e nel suo sguardo limpido ed espressivo 
un non so che di amaro e di malinconico. Alia vista 
infatti di quel parco, un tempo sì delizioso ed ora di- 
strutto dai coltivatori, all' assenza di quegli alberi se- 
colari e giganteschi, all'ombra dei quali, fanciullo, 
egli aveva passeggiato a fianco della madre, e che lo 
spirito moderno, essenzialmente utilitario, ha gettato a 
terra, una profonda tristezza deve stringere il cuore 
del vecchio patriota. 

Il suo nome passerà alla posterità, a causa dei grandi 
avvenimenti ai quali è legato; vi passerà con un ca- 
rattere di franchezza, di patriottismo e di disinteresse, 
con le prove di zelo per i suoi doveri e di rispetto per 
i diritti della nazione, di cui egli ha avuto sempre la 
coscienza intima. 

Per quanto radicale egli sia, e per quanto abbia 
propugnato le più urgenti riforme sociali, tra le quali 
il divorzio, non si è mai lasciato vincere dalle utopie 
suir emancipazione della donna, e non ha mai appro- 
vato incoraggiato la fissazione di Salvatore Morelli, 
che vorrebbe mutare la donna in medico, in avvocato, 
in deputato e fin' anche in questore ! 

Secondo lui, e secondo tutti gli uomini di buon senso, 
le donne, le madri esercitano il sacerdozio della fami- 
glia. Esse fanno la prima educazione dei loro figli. 
Una buona madre è la base della famiglia: essa divide 
in parti eguali il tesoro della sue cure e della sua te- 
nerezza. Nessuno può meglio conoscere ed applicare 
ciò che conviene a quella prima età della vita, la cui 
influenza fisica e morale è così possente nella nostra 
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esistenza. La sorveglianza d'una madre non ha nulla 
di fastidioso per i figli, né di penoso per essa medesima. 
Questa sorveglianza, inspirata dalla natura, è dolce e 
confidente, incessante e quasi invisibile. 

Qualunque sieno le prevenzioni di quelli che recla- 
mano per sé solo il privilegio della moderazione, vi sono 
in tutte le opinioni, in tutti i partiti, gli uomini mo- 
derati e gli uomini violenti. Eicciardi appartiene inco- 
testabilmente alla prima classe. Straniero allo spirito 
di setta, che crea tante divisioni fra gli uomini po- 
litici, e che getta ancora una macchia nella loro sto- 
ria, egli ha combattuto ogni fazione gelosa della su- 
premazia; partigiano del governo parlamentare, merita 
di essere annoverato fra gli uomini che hanno sempre 
saputo, in mezzo all' urto delle passioni, degli errori e 
degl'interessi, distinguere e servire la causa della 
patria. 

DE SAVIGNT. 

Era una sera del mese di gennaio 1872; la neve 
fioccava, tirava un vento freddo che penetrava fin nelle 
ossa. Io arrivava, in tutta fretta, alla stazione del 
nord di Vienna. Non avevo che dieci minuti per pren- 
dere il biglietto e per fare la spedizione delle mie va- 
ligie. Impacciato nei miei movimenti da una pesante 
pelliccia russa, io correva a destra e a sinistra, non 
secondato, non aiutato, non capito dai facchini, dalle 
guardie e dagl'impiegati. Un signore che sembrava 
essere là per partire, vedendomi in imbarazzo, venne 
in mio aiuto, 

— Andate a Varsavia? mi chiese. 

— Si, signore, e voi? 

— Vado anch'io a Varsavia. 



DEL MIO TEMPO. 39 

10 lo seguii, e salii nel suo stesso vagone. Quel si- 
gnore parlava poco. Durante tutto il viaggio da Vienna 
a Varsavia, da lui e da me non furon profferite più di 
venti parole. Ecco il solo dialogo: 

— Il signore è francese? mi chiese. 

— No, italiano. 

— Ah! fece il mio compagno di viaggio, l'Italia 
ha avuto la sventura di perdere il gran Cavour. 

— Il Bismarck d'Italia, aggiunsi io. 

11 mio compagno sorrise, e poi disse: 

— Si, da noi si dice essere Bismarck il Cavour 
d* Alemagna. 

Io gli chiesi il suo nome. Mi rispose: Carlo De 
Savigny. 

Io restai di sasso. Mi trovavo davanti l'avversario 
di Bismarck, davanti il capo della frazione del centro 
nel Reichsiag e nella Camera dei deputati di Prussia, di 
quel partito ultramontano, di cui Windhorst è l'oratore. 

Quantunque d'origine ugonotta, Savigny era cat- 
tolico. Sua madre, sorella di Clemente Brentano e di 
Bettina d'Arnim, seguendo l'esempio di suo fratello, 
aveva cambiato di religione, sotto l'influenza delle idee 
mistiche della scuola romantica alemanna. Suo padre 
era il celebre giureconsulto, il capo della scuola storica 
di diritto, l'avversario di Gans. 

La sua prima istruzione, nella casa paterna e al 
collegio francese di Berlino, fu francese; non per un 
vecchio attaccamento alla madre-patria, che non esi- 
steva, ma come preparazione alla carriera diplomatica. 
Egli compiè i suoi studi a Parigi, a Monaco e a 
Berlino. 

Neil' età di ventidue anni, nel 1836, egli entrò come 
semplice impiegato al ministero degli affari esteri. Dopo 
tre anni, mercè la protezione d' un padre eh' era stato 
ministro della giustizia, che era un amico particolare 
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del re, Carlo de Savigny fu nominato segretario di le- 
gazione a Londra, poi a Dresda, a Lisbona, all' Aja e 
a Parigi. 

Non lo seguirò nel corso della sua carriera diplo- 
matica, ma segnalerò la parte ch'egli prese ai grandi 
avvenimenti del 1866. Egli fu Y agente più abile della 
politica di Bismarck, il complice più attivo del colpo 
di Stato che mise l'Austria fuori dell' Alemagna. Fu 
lui che, nella qualità d'ambasciatore di Prussia, si- 
gnificò la sua decadenza alla dieta germanica nella 
sua seduta storica del 14 giugno 1866. Fu lui che, 
dopo Sadowa, fu incaricato della missione dilicata di 
ristabilire le buone relazioni con il vecchio re di Sas- 
sonia, e vi riuscì. Fu lui infine che presiedette, più 
tardi, le conferenze di Berlino, ove fu elaborata la co- 
stituzione della confederazione dell' Alemagna del Nord, 
ch'egli difese, come commissario del governo prussiano, 
al Beichstag costituente del 1867. 

De Savigny dunque ebbe la sua larga parte nel- 
r opera dell'unificazione dell' Alemagna. Egli credeva 
dover essere, in ricompensa dei servigi resi, chiamato 
ad occupare il posto di cancelliere dell' impero, ma fu 
deluso nella sua speranza, che riposava sopra formali 
promesse. Bismarck si attribuì quelle funzioni, offrendo 
larghi compensi a De Savigny, che li respinse con 
fierezza. 

Quando si confrontano questi due uomini dì Stato, 
si comprende facilmente com' essi dovevano finire per 
combattersi. Nulla nella fisonomia di De Savigny non 
ricordava la sua origine meridionale: d'una statura al 
disopra della media, egli era grosso e biondo. Non 
aveva 1' andamento aristocratico di suo cognato Arnim, 
ne r esteriore di un maggiore di cavalleria di Bismarck. 
Era il tipo compiuto dell' alto funzionario prussiano, 
d'un abbigliamento ricercato, con un leggero arrière- 
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goùt militare. La pointe du casqiie prussien — direbbe 
un francese — pergait dans la tenue et la conversation. 

Figlio d' uno scienziato eminente, egli aveva fatto 
mirabilmente i primi studi, quelli che mancarono a 
Bismarck; giacche questo potente uomo di Stato può 
essere citato come una consolazione ai vinti del col- 
legio, come una prova che, dagli ultimi posti d'una 
classe, si può arrivare alle più alte funzioni e fondare 
la grandezza della patria. 

De Savigny aveva quelle qualità del diplomatico, 
che mancano addirittura al cancelliere dell' impero di 
Alemagna. Era uno spirito superiore, sottile, insinuante 
ed amabile quanto un prussiano può esserlo, cioè, di 
una amabilità ricercata, voluta. Infine il suo linguag- 
gio era tanto sobrio e corretto quanto quello di Bi- 
smarck lo è poco. Quando quest' ultimo è alla tribuna, 
sembra che abbia dimenticato di ritirare dalla sua 
bocca le piccole pietre di cui Demostene si serviva 
come di strumenti ginnastici della parola. 

Questi meriti non erano mica di natura a suscitar 
la gelosia di Bismarck, ed io non so scoprire altra 
ragione di rivalità tra i due che il favore personale 
di cui r imperatrice-regina Augusta onorava De Savi- 
gny, fin dal tempo in cui egli era ambasciatore a Cal- 
sruhe. Coperto da una tale protezione De Savigny po- 
teva infatti diventare un rivale pericoloso. 

Per dispetto egli non si ritirò punto sotto la sua 
tenda. Passò nel campo cattolico, ove gli si aprirono 
mille braccia. Diventò il capo della nera falange. Non 
salì mai sulla tribuna: lasciò questa cura ai suoi luo- 
gotenenti oratori, Windhorst, Malinckrodt, Eeichen- 
sperger, ecc. Ma portò al suo nuovo partito un tesoro 
considerevole di conoscenze, una esperienza di affari, 
una grande maturità di giudizio, e sopratutto le pre- 
ziose relazioni alla corte. 
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Nel febbraio del 1875 la morte lo colse a Franco- 
forte. 

Con lui disparve uno dei rari uomini capaci, in 
Alemagna, di portare il pesante carico della succes- 
sione di Bismarck. 



. MACCHI. 

Nella Camera dei deputati d'Italia non vi ha chi 
sia più radicale di Mauro Macchi, come pure non vi 
ha filosofo che sia più di lui umanitario, indulgente, 
amico degli operai e protettore dei loro diritti. Egli 
conta oggi sessantatrè anni, ma ne dimostra appena 
cinquanta. Fin dai suoi primi anni ei die a divedere la 
elevatezza del suo spirito e la nobiltà del suo cuore. 
Arrivato appena a quell'età in cui si comincia a ri- 
flettere sopra le proprie azioni, si die a cospirare con- 
tro la dominazione austriaca : sicché caduto in sospetto 
del governo di Milano, fu messo pria in arresto, e poi 
rilasciato in libertà, per mancanza di prove. 

Verso 1* anno 1847, il Macchi prese la fuga e ri- 
parò in Piemonte, dove fu collaboratore di Brofferio 
nel Messaggiere Torinese. L' anno seguente, quando 
gli austriaci furono scacciati dalla Lombardia, egli 
rientrò in Milano, e con tutte le sue forze propugnò 
la immediata fusione della Lombardia con il Piemonte. 
In quel medesimo anno egli combattè ad oltranza la 
tanto famosa proposizione — V Italia farà da sé — 
e parteggiò per l' alleanza con la repubblica francese. 
Eistaurata in Lombardia la dominazione straniera. 
Mauro Macchi fece ritorno a Torino, ove fondò il Prole- 
tario — giornale consacrato a sostenere gì' interessi del 
popolo — ed un'associazione di operai, ai quali dava 
tutte le domeniche, dentro un teatro, dei corsi di sto- 
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ria politica e di morale. In breve ei divenne popola- 
rissimo, e a migliaia accorrevano gli operai per ascol- 
tarlo. Dopo il disastro di Novara, il governo piemon- 
tese obbligò il Macchi a sciogliere quell'associazione. 
Fu allora che Macchi difese con ardore, nel suo gior- 
nale, il partito repubblicano, che veniva chiamato la 
fonte di tutte le sventure d' Italia; e poco dopo die 
alla luce un nuovo scritto, intitolato Vita politica di 
Massimo d' Azeglio, Il governo Y allontanò subito da- 
gli Stati Sardi. Nel 1850, clandestinamente egli si 
portò in Genova, e vi fondò Y Italia, nuovo organo 
della rivoluzione. Scrisse in seguito vari opuscoli, tra 
i quali ricordo il Colpo di Stato e la democrazia eu- 
ropea e le Contradizioni di Gioberti, 

Espulso la seconda volta, si ritirò nel Cantone Ti- 
cino, ed ebbe a collaboratore Cattaneo nella compila- 
zione dell' Archivio triennale delle cose d' Italia. Il 
governo austriaco lo fece scacciare dalla Svizzera. Ri- 
tornò negli Stati Sardi, fu riconosciuto e condotto pri- 
gioniero a Genova. Rilasciato libero, pubblicò vari ar- 
ticoli nel giornale La Ragione, Fondò il Diritto ed il 
Movimento. 

Ritornato nel 1859 a Milano, diresse il giornale La 
Libertà, L'anno appresso fu eletto deputato al Par- 
lamento. 

Repubblicano, fece, come Cairoli, adesione alla for- 
mula del plebiscito. È unitario anzitutto. Di una in- 
telligenza vigorosa, egli potrebbe elevarsi fino alla pas- 
sione, ma ò sempre calmo, riflessivo e serio. Se la 
Sinistra durerà al potere, egli sarà forse ministro della 
pubblica istruzione, e renderà segnalati servigi alla 
nazione. 

Macchi appartiene alla scuola francese, ma alla 
scuola della democrazia pacifica, che lotta con le idee 
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e non con le armi, alla scuola di cui Armando Barbès 
fu la più splendida personificazione. 

Come tutti gli spiriti eletti, Macchi non crede ciò 
che la sua intelligenza si rifiuta a comprendere. Egli 
considera le religioni come tante formolo di governo, 
tendenti tutte allo stesso scopo. Solamente fra queste 
formolo il cristianesimo gli sembra la più perfetta e 
la più sublime. Ai suoi occhi il cristianesimo è il più 
magnifico dei codici dell'umanità, e s'egli non l'am- 
mette come rivelazione divina, lo considera come il 
capolavoro del genio legislativo. Il Cristo di cui l'opera 
intera si riassume in questa parola: libertà; il Cristo 
che moriva per il popolo, di cui difendeva i diritti con- 
tro avidi oppressori; il Cristo che faceva cadere le ca- 
tene degli schiavi, e che infine sostituiva l' avvenire 
al nulla, la speranza alla disperazione, l' amore all'odio, 
il Cristo, questo legislatore, quest' uomo, ai suoi occhi ; 
ha sciolto nel modo più morale e consolante la più 
diflScile delle questioni sociali — quella che è l'ori- 
gine di tutte le rivoluzioni. 

La Rivendicazione Sociale ha il suo rappresentante 
nella Camera dei deputati d'Italia. Non è rappresen- 
tata da Bertani, che aspetta d'esser fatto mini- 
stro; non è rappresentata da Friscia, l'animo di un 
Bruto nel corpo di Don Chisciotte; ma è rappresentata, 
da Mauro Macchi. 

Eivendicazione sociale! Ecco una espressione che ha 
sempre messo e mette tuttora i brividi ad una gran 
maggioranza della nazione. Havvi espressione che sia 
meno definita di questa? Non contiene essa nel tempo 
stesso ciò che è o deve essere nel cuore di tutti, e ciò 
che la ragione di tutti deve rigettare senza esitazione 
e senza riserva? 

Non contiene essa un mucchio di tendenze, di aspi- 
razioni, di speranze legittime, di progressi necessarii^ 
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di sofferenze da lenire o da far disparire, di sviluppi 
logici, di principi! propugnati dai grandi pensatori del- 
l' umanità ? 

Sì, senza dubbio, sì, la società ha grandi doveri 
verso i diseredati, verso la classe più numerosa e più 
povera, il cui miglioramento morale, intellettuale e 
materiale è lo scopo sovrano della società. 

Sì, la società deve impiegare essenzialmente la po- 
tenza pubblica a proteggere e ad aiutare i deboli, e 
però a diminuire gli eccessi ed i pericoli dell' inegua- 
glianza; essa deve — ed è qui il suo dovere supremo — 
assicurare a tutti V istruzione e l' educazione gratuita, 
obbligatoria e laica; V educazione, dando a tutti il com- 
plesso delle conoscenze necessarie ad ogni cittadino; 
r istruzione gratuita, obbligatoria e laica, che sola può 
formare le generazioni degne e capaci di sviluppare 
il principio dell'associazione volontaria e libera. 

L' associazione volontaria e libera ò il solo vero so- 
cialismo. Essa sola potrà, con la libertà stessa, portare 
rimedio agli abusi del capitale e migliorare poco a 
poco le condizioni del proletario. 

Non è il dovere soltanto della società, ma e pure il 
dovere di ogni cittadino favorito dalla fortuna, dovere 
morale che si estende più in là del dovere legale, di 
contribuire a preparare di tutto il suo potere l'avve- 
nimento di questi giorni migliori. Bisognerebbero molti 
volumi e non poche righe per studiare ciò che »i deve 
e si può fare. Coloro che- hanno l' esperienza delle cose 
di questo mondo, sanno quanto tempo e quanta pena 
costa ogni progresso. 

II vero socialismo non è l'opera di un giorno. Av- 
vene un altro che va più presto in parole; e sventu- 
ratamente molta gente ha avuto paura di queste pa- 
role, come se esse fossero state degli atti. Vi sarà mai, 
come si dice, una liquidazione sociale? 
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No; non vi sarà punto liquidazione sociale, giacché 
le società particolari non liquidano che quando esse 
cessano i loro affari, e la grande società non cessa mai 
i suoi. Non havvi, come dicono gli utopisti, un' antica 
società che muore ed una società nuova che nasce; 
havvi r eterna società che si trasforma incessantemente, 
talvolta con un progresso lento e pacifico, talvolta con 
crisi violente, ma che non depone mai il suo bilancio. 
Essa si dà o accetta amministratori, non è disposta a 
subire liquidatori. 

Vi sarà mai, come vogliono i socialisti, Y abolizione 
dell'eredità? 

No; giacche l'eredità è nella natura: se — cosa 
impossibile — la si sopprimesse oggi, rinascerebbe do- 
mani. Se r eredità delle funzioni politiche è una crea- 
zione della legge, la trasmissione delia proprietà in 
linea diretta è un fatto d' ordine naturale, che la legge 
regola e non crea. L'ideale sociale è che qualcuno 
abbia qualche cosa a trasmettere. La società senza 
trasmissione sarebbe una società artificiale che la na- 
tura delle cose rovescerebbe subito. 

Vi sarà abolizione del capitale? 

No; non vi sarà punto abolizione del capitale. Il 
capitale non è che l'eccedente della produzione sulla 
consumazione; formazione del capitale o progresso della 
ricchezza pubblica è la stessa cosa. Una società in cui 
non si formasse capitale sarebbe stazionaria e mi- 
serabile. 

L'interesse sarà abolito? 

No; l'interesse non sarà abolito; esso è il risul- 
tato d' una convenzione libera tra il lavoro passato ed 
il lavoro futuro. Il lavoro passato aflBtta i suoi frutti 
al lavoro futuro, per aiutarlo a produrre nuovi frutti. 

Tutte le aspirazioni sociali compatibili con la li- 
bertà delle transazioni e il libero sviluppo delle indi- 
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vidualità sono legittime, necessarie, conformi ai prin- 
cipii e allo scopo della democrazia. Tutte quelle che 
tendono, al contrario, a costituire una società fattizia, 
basata sopra concepimenti astratti, fuori delle leggi na- 
turali e sopprimendo i diritti e lo esistenze costituite, 
sono le deviazioni e non la continuazione dell'opera 
della democrazia. 

Incombe ad ogni amico di libertà il dovere — e 
Macchi sente potentemente questo dovere — di com- 
batterle, giacche la repulsione che esse ispirano al 
giusto istinto della grande massa nazionale fornisce 
agli avversari della libertà le loro più formidabili armi. 

Alla tribuna Mauro Macchi ha sostenuto sempre i 
diritti del popolo. Le idee libere e generose hanno 
avuto sempre in lui il piìi caldo propugnatore. Fra le 
sue proposte ricordo l'armamento popolare alla fog- 
gia della Svizzera. Quantunque i suoi concetti non tro- 
vino eco che raramente nella Camera, nullameno lo 
si ascolta da tutti i banchi di destra e di sinistra con 
un' attenzione piena di benevolenza e di rispetto. Non 
v'ha partito in Italia, e fuori, che non renda omaggio 
al carattere nobile di Macchi, alla profondità delle sue 
vedute politiche ed al suo genio di scrittore. 



VITET. 

Fu uno degli operai della prima ora del movimento 
letterario del diciannovesimo secolo nascente. Presso a 
poco nella stessa ora in cui Victor Hugo lanciava il 
^uo Gromwell, Vitet, interpretando la storia da un 
punto di vista nuovo, pubblicava Les JBarricades, che 
furono seguite dagli Ètats de Blois e più tardi dagli 
Etats d! Orléans. 
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L' originalità di quelle scene drammatiche, che sfug- 
ge forse alle giovani generazioni che si son succedute, 
è contenuta tutta intera in queste linee dell'autore: 
€ Je me suis imaginé que je me promenais dans Pa- 
ris au mais de mai 1588 ; que / entrais tour à tour 
dans hs salons du Louvre, dans ceux de V hotel de 
Guise, dans les cabarets, dans les églises, dans les 
logis des bourgeois ligueurs, politiques ou huguenots ; 
et chaque fois qu' une scène pittoresque, un trait de 
moeiirs, sont venus s' offrir à mes yeux, f ai essayé 
d'en reproduire V image en esquissant une scène. » 
Era un grande ardire in quei tempi; un ardire che 
fece la rivoluzione letteraria, quello, cioè, di mettere 
in iscena l'elemento popolare, che la scuola classica 
aveva sen^pre tenuto dietro la scena, come indegno di 
figurare accanto degli Agamennoni della storia. 

Vitet ebbe un altro merito. S' egli non fu il primo 
a provare una dolorosa compassione alla vista di que- 
gli avanzi viventi dei tempi disparsi e che fanno parte 
del patrimonio e del tesoro intellettuale della Fran- 
cia, fu lui che determinò il governo di Luglio a fare 
cessare gli scandali della banda nera e ad adottare i 
monumenti storici. Egli inspirò e redasse la circolare 
ministeriale che mise fine al vandalismo, mettendo sotto 
la protezione dello Stato i gloriosi editìzi, dei quali la 
restaurazione è oggi quasi universalmente compiuta. 

Dopo aver guardato l'uomo di lettere, fissiamo 
l'uomo politico. Vitet, si dice in Francia, fu un pa- 
triota savio, prudente, che non commise mai un er- 
rore. Io apro r ultimo libro di Vitet, libro postumo, 
che contiene le Lettres publiées pendant le siége de 
Paris, e subito mi spiego un fenomeno particolare al 
nostro tempo, per mezzo del quale un galantuomo può 
avere due opinioni, perfettamente contradittorie: l'opi- 
nione scritta e l'opinione attiva. 
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Il libro di cui io parlo è, dal punto di vista repub- 
blicano, d' una ortodossia incontestabile'. L' autore non 
8i contenta di affermare la repubblica, di rappresen- 
tarla come il solo governo possibile, inevitabile, dopo 
Io sprofondamento dell* impero ; egli si fa ancora il di- 
fensore ofScioso e quasi Y ammiratore degli uomini che 
si assunsero la responsabilità del potere nell'ora del 
disastro, e dirò della débàcle. « Quels services n' ont- 
ils pas rendus au pays! » È Vitet che scrive questo. 
E con quale entusiasmo egli giustifica tutte le misure 
del governo della difesa ! A coloro che affermano essere 
stato un errore il non aver accettato V armistizio deri- 
sorio offerto dalla Prussia, per procedere all' elezione di 
una assemblea, Vitet risponde: « Illusion, croyez-moi. 
Je nie d* ahord qu' en vingt-cinq jours on pùt, en 
France, improviser une assemblée regulièrement élue, 
la convoquer, la réunir et lui faire seulement vérifier 
ses pouvoirs. Le temps y manquerait, ielle diligence 
qu' on y mit; et si, par impossible, on faisait ce mi- 
racle; si pour loger cette assemblée, on trouvait un 
lieu sur — que pour ma part je cherche en vain en 
dehors de Paris, Paris étant exclu par la raison du 
siége — si tout regie, tout aplani, la déliberation 
s* ouvrait, je nie que la paix en pùt sortir. » 

Vitet ammira il « nobile ultimatum » di Giulio 
Favre, e non vi ha atto di quel governo eh' egli non 
approvi senza restrizione, e di cui non si creda obbli- 
gato di prendere pubblicamente la difesa. 

Tale ci appare Vitet nel suo libro. Si sa ciò che 
fu nel parlamento. Il suo voto si trova dapertiitto e 
sempre mischiato ai voti di coloro che accusavano gli 
uomini del 4 settembre di aver tenuto illegalmente il 
potere, rifiutando di consultare il paese; di coloro che 
pretendevano che Y ultimatum di Favre aveva cagio- 
nato la perdita della Lorena. Egli temperava la sua 

Galati. 4 
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approvazione sentimentale con una disapprovazione ef- 
fettiva. Chi non ricorda quel triste rapporto sulla pro- 
posizione Bivet, e che era la negazione delle idee 
espresser nelle Lettres sur le siége de Paris ? Io credo 
anche che Vitet fu del gruppo capitanato dal duca de 
Broglio, e fece le pratiche note nella storia sotto il 
nome di démonstration des bonnets à poti. 

Qualche malizioso contradittore potrebbe rispondermi 
che oltre il Vitet — ed è questo anche il mio avviso — 
molti altri, fra i deputati di destra di queir assem- 
blea che prima si riunì a Bordeaux, fecero nel 1871 
una professione di fede repubblicana, e V indomani 
dell'elezione si affrettarono a dimenticarla. Les prò- 
messes — rispondeva Vitet, un giorno, a qualcuno che 
gli ricordava le dichiarazioni della vigilia — e' est 
la politique des autres. Ecco il lato psicologico della 
quistione: la politique per sonnelle et la politique des 
autres. Sarebbe un bel tema da mettere al concorso. 



COREENTI. 

Ecco un uomo politico di una singolare specie. Vuole 

esser ministro che dico? aspira ad essere presidente 

del Consiglio, ma non sa neppure a quali condizioni si 
diviene un uomo di Stato. Primissima fra le condizioni 
è di non svelare così inespertamente il proprio animo. 
L' indomani di aver contribuito a gettar giìi Minghetti 
e a metter su Depretis, egli accetta prima di andare 
a trattare a Parigi con Rotschild T importante affare 
delle ferrovie, e poi un lucroso impiego. Quando si 
fanno queste belle cose si corre il rischio di non di- 
ventar mai un uomo di Stato. Ed il Correnti, a que- 
fit'ora, sarà altro che convinto di questa verità! Pa- 
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reccW dei suoi elettori di Milano lo abbandonarono, 
ed egli corse pericolo in ballottaggio. 

Oggi Correnti immagina un terzo partito in una 
Camera, ove non ve ne possono essere in realtà che 
due : i ministeriali e gli oppositori. Vuole essere un 
nomo a parte, ed infatti non è in nessuna parte. Pre- 
tende essere una bandiera, ma è senza colore. Non ha 
di ministeriale che il desiderio di esser ministro. Le 
sue parole restano sempre circondate da una certa oscu- 
rità, che loro permette di figurare nelle diverse gra- 
dazioni politiche. Si è immaginato di essere il punto 
fisso, attorno a cui gravitano tutte le speranze dell' Ita- 
lia liberale e dinastica. La sua pretensione a capo di 
partito distrugge le sue facoltà e nuoce alla sua ra- 
gione. Non ha abbastanza carattere politico per essere 
di un partito, e ancor meno per esserne il capo. È un 
ausiliario indeciso, che vive per istinto e per interesse 
in uno stato di condiscendenza al gabinetto, che na- 
sconde i suoi servigi costanti e devoti al potere, e le 
sue simpatie ministeriali sotto parole a metà conser- 
vatrici, a metà progressiste, secondo i tempi e le cir- 
costanze. Parla raramente nelle quistioni di politica 
generale. 

Il solo scopo che si propone ò d'influenzare un 
certo numero di voti per salire in alto. Gli avveni- 
menti r hanno smascherato a tutti gli occhi: è il capo 
di un gruppo di deputati che non è opposizione e non 
centro — ma frazione impotente, intrigante, schernita, 
bafouée, trascinata ieri al seguito del Nicotera o del 
Crispi, oggi del Cairoli, talora resistente, talora pentita, 
priva di principii, incapace di convinzioni, volendo con- 
ciliare gl'interessi conservatori con quelli della nuova 
maggioranza, vantandosi delle sue inclinazioni mode- 
rate, dei suoi timori sui pericoli del giorno, non osando 
aderire ad alcuna idea senza il consentimento del mi- 
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nistero. Tale è il piccolo gruppo. Tale è il suo capo, ora 
presuntuoso, ora malcontento di sé stesso e degli altri, 
inconseguente, stordito della sua elevazione, ispirando 
diflBdenza ai suoi amici ed avversari, e non contando 
più nella Camera che come un rifugiato nelle file mi- 
nisteriali. 

Ora non si parla più di lui. La sua esistenza e senza 
interesse per il pubblico, e non può riempire che qual- 
che pagina della storia delle variazioni politiche e le- 
gislative. 

DI CESAEÒ. 

Spirito arguto, mente fine, carattere insinuante, per- 
fetto gentiluomo, dai modi eleganti, amabili e riservati. 
Le sue labbra sottili lanciavano spesso il sarcasmo ed il 
tratto satirico. Io lo conobbi fin dall' infanzia : mi fu 
compagno negli studi. Morì nel 1878 nel fior degli anni, 
quando gli si apriva una carriera politica luminosa. 

Egli fece le sue prime prove nelle lettere: scrisse 
e pubblicò, in Palermo, alcuni lavori letterari, fra i 
quali due o tre romanzi che non gli sopravvissero. Com- 
parve giovanissimo sulla scena politica. Eletto depu- 
tato del collegio di Aragona — ed egli dovette a Urispi 
tale elezione; ciò che, negli ultimi tempi della sua 
vita, dimenticò affatto — fece parte dell' opposizione 
parlamentare, sino all' avvenimento della Sinistra al 
potere. Nella Camera egli osservò con cura gli uomini 
e le cose, e mostrò un' alta intelligenza di tutto ciò 
che poteva interessare la prosperità della nazione. Ebbe 
costanza di principii, immutabilità di patriottismo, co- 
raggio civile a tutta prova. Fu stimato da tutti i 
suoi colleghi del Parlamento per la temperanza delle 
idee e la non eccentricità dei parteggiamenti. A tutto 
ciò egli aggiungeva quell'abilità e quell'astuzia che 
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caratterizzano i meridionali. Era magro e pallido. Il 
suo temperamento annunziava uno spirito meditativo 
e concentrato. Prendeva, nella Camera, la parola né 
spesso, ne raro : era dotato d' una grande facilità 
d* espressione : la sua eloquenza mancava assolutamente 
di calore e d'impetuosità, ma si distingueva per un 
grande spirito d'ordine e di analisi; padrone di sé 
stesso, non lasciava bourdonner attorno di lui le pas- 
sioni e le violenze; aspettava calmo, per riprendere il 
suo ragionamento o il suo discorso al punto giusto in 
cui r aveva lasciato quando era stato interrotto. Questa 
tattica della parola e del silenzio ha i suoi vantaggi, 
ma non può commuovere ed entusiasmare un'assemblea. 

Di Cesarò aveva l'arte di richiamare cosila quistione 
al suo punto vero. Possedeva il talento della discus- 
sione più che r arte dell' eloquenza, 1' arte del ragio- 
namento legislativo più che 1' estro dell'oratore politico. 
Il suo spirito aveva più d'abbondanza che d' elevazione. 
Il suo stile era negletto e diffuso, senza immagini come 
senza calore, ma pieno, fermo e di tempo in tempo ra- 
pido. Un tratto che lo distingueva e lo faceva temere 
dai suoi avversari era quello d* esser sempre pronto a 
combatterli, qualunque fosse il terreno o il campo di 
battaglia da loro scelto. 

Conosceva il diritto pubblico e la storia, sempre 
armato e pronto alla discussione degl'interessi e dei 
diritti nazionali: ascoltava bene e rifletteva meglio; af- 
ferrava tutti i lati d' una quìàtione, ma gli mancavano 
il colorito e le immagini, che aggiungono tanta malia 
alla parola e al pensiero. Gli abbisognava l' immagi- 
nazione per animare la sua ragione, e l' entusiasmo per 
comunicare agli altri il suo patriottismo. La natura 
non gli aveva punto dato, come a Minghetti, l' os ma- 
gna sonaturum, ne quella grandiosità di vedute poli- 
tiche che fanno del deputato di Legnago il gigante 
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delle discussioni parlamentari. Ma egli aveva la rara 
abilità oratoria di colpire senza irritare, d'illuminare 
senza abbagliare, e di saper gettare un velo sulle verità 
presentate con amarezza. 

Nella discussione, avvenuta nella, Camera dei de- 
putati, sui provvedimenti eccezionali di pubblica sicu- 
rezza, proposti dal ministero Minghetti, Di Cesarò 
prese la parola, dopo il Taiani: come la maggioranza 
dei deputati delle provincie della Sicilia dominate dai 
ladri e dagli assassini, egli vedeva le cose da un punto 
di vista falso. Un mal compreso amore della terra 
natale lo trasse a negare la malattia che travagliava 
e travaglia ancora quella nobile contrada, e a disap- 
provare le mie lettere dirette a Petruccelli della Gat- 
tina su quel doloroso argomento. 

Egli mi scrisse la seguente lettera: 

Villa d*Este a Cernobbio 
Lago di Como, 1 di agosto 1876. 

Caro Galati, 

Mi è capitata qui, sotto gli occhi, la Gazzetta di 
Napoli con una tua lettera sulla sicurezza pubblica 
siciliana, che contiene parole molto gentili per me. Di 
queste ti ringrazio sentitamente, e, senza discutere se 
mi sono adattate, te ne resto sempre riconoscentissimo. 

Però mancherei di sincerità, ed anche di amicizia — 
permettimi di dirlo — se non ti dicessi schiettamente 
che nel contenuto di quella lettera tu sbagli di nu- 
mero, genere e caso. Tu parli di associazione di mal- 
fattori in Sicilia chiamando così la mafia. Permettimi 
che ti dica aver tu mostrato con ciò di non conoscere 
da vicino la Sicilia attuale. Tu hai voluto fare atto 
di coraggio, assumendo per te ciò che può dire lo Sta- 
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iuta il più scoscienziato dei giornali nostrani: il 
Fanfulla. E di questo meriteresti lode, se il coraggio 
fosse sempre lodevole, e non si dovesse guardare ai 
suoi intenti. 

Io non sono chiamato a darti consigli, né tu mi 
vi hai autorizzato, uè io mi credo da tanto. Ma in li- 
nea assolutamente d' amicizia, in questa lettera, non 
posso astenermi dalF aprirti V animo mio, e parlandoti 
come amico, schiettamente dirti: Credi a me, lascia 
da parte il Fetruccelli, che è tutt' altro che autorevole 
e la cui letteratura è come una cocotte di fronte a 
gentildonne; il di lui nome, posto in fronte alla tua 
lettera, fa giustizia di questa; lascia di proclamarti 
repubblicano in Francia e monarchico in Italia. Io non 
80 se tu ti avrai a male questa mia tiritera; voglio 
augurarmi di no; ad ogni modo mi basta di assicu- 
rarti che la ho scritta a fin di bene, con animo 
d'amico, anzi come debito d'amico. 

Gradisci i sensi della mia schietta stima, e cre- 
dimi 

Aff.mo amico 

G. Colonna di Cesarò. 

Di Cesarò non confutò menomamente la mia let- 
tera a Fetruccelli: si contentò di candannarla. Io poi 
sfiderei un liberale sincero a non esser repubblicano 
in Francia e monarchico in Italia. 

Foco dopo, Di Cesarò mi scrisse quest'altra lettera: 



Venezia, albergo Danieli 
24 di agosto 1876 



Carissimo amico, 



Lo Zini è in aperta contraddizione, fidando da una 
parte nell'attuale legalità e dall'altra facendo ade- 
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sione alla tua lettera, che propone leggi straordinarie. 
E infatti io credo che lo Zini delle cose siciliane sia 
anche meno di te al corrente. La tua lettera ha reso 
un gran servigio ai moderati, i quali colsero la palla 
al balzo, e se ne servirono come arma contro la sini- 
stra. Richiesto del mio parere su ciò che convenisse 
rispondere, consigliai gli amici politici di serbare il 
silenzio, non potendosi scambiare per considerazioni 
politiche le tue fantasie, con le quali creavi associa- 
zioni di malfattori e simili altre cose. Perdona, sai; 
è forse sconveniente ch'io te lo dica, ma è il vero. E 
dello stesso avviso furon tutti quei deputati, che me 
ne scrissero; e non furon pochi, perchè la tua lettera 
aveva fatto molta impressione sul pubblico. 

Ascolta, io ti parlo schiettamente, e ciò che ti dico 
di rude trae origine dall' amicizia, che altrimenti non 
me ne curerei; tu hai commesso un grosso sbaglio con 
quella tua lettera; cerca di farla dimenticare: questo 
è un consiglio spassionato, schietto, sincero. 

Addio, riama il tuo 

Aff.mo amico 

G. Colonna di Cesabò. 



Queste lettere del mio amico Di Cesarò, nel mentre 
sono una prova dei suoi erronei criteri sulla pubblica 
sicurezza in tre provincie siciliane, mettono à nudo la 
nobile sua 'anima, e però io ho voluto renderle di pub- 
blica ragione. La prova poi della sua sincerità nello 
scriverle bta in questo, che, due anni dopo, egli si ri- 
credette compiutamente, ed in una lettera, inserita nel 
giornale fiorentino La Nazione, parlò di manutengoli, 
di associazioni di malfattori e di tutte le altre mie 
fantasie. 
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Di Cesarò era studiosissimo e appassionato per le 
lettere; ma il suo orizzonte artistico e letterario era 
ristretto: la sua vista non arrivava più in là di Man- 
zoni. Il verismo gli metteva i brividi. Voleva le il- 
lusioni neir arte, senza considerare che per aver le il- 
lusioni neir arte, bisogna metterle prima nei costumi, 
giacche V arte non è se non lo spirito, V espressione 
morale del corpo sociale. L' uguaglianza della virtìi e 
del vizio innanzi all' arte, per lui. era un grande er- 
rore. « Lascia — egli mi scriveva nel 1872, sotto Y im- 
pressione della lettura di un mio scritto mandato da 
Londra ad un giornale romano — lascia che io mi con- 
gratuli sinceramente con te per la bella lettera pub- 
blicata in appendice alla Riforma, La ho letta con 
vero gusto, scorgendovi di leggieri il pensiero di un 
maestro. Io non saprei dividere interamente 1* opinione 
tua dell'uguaglianza della virtù e del vizio innanzi 
air arte, perocché parmi che uno spettacolo bello piac- 
cia e ricrei V anima assai meglio d' uno spettacolo 
laido; ma ad ogni modo nello scrittore di quella let- 
tera — bella, benché forse tutta non vera — veggo 
un pensatore. » 

Se fosse vero che uno spettacolo bello piace più di 
uno spettacolo laido, come si spiegherebbe il gusto del 
pubblico, che sbadiglia di noia alla lettura d'uno dei 
migliori canti del Paradiso e non si stanca mai di 
ascoltare lo strazio del conte Ugolino, morente di fame, 
chiuso nella muda, brancolando sui cadaveri dei figli? 

Ma lo scrittore non ha la sola missione di divertire^ 
ma anche quella di educare la folla. Egli ha il dovere 
di darle orrore dei suoi vizi, senza far altra cosa che 
mettendo nell'arte questi vizi stessi. 

Cosa incontriamo noi, a ciascun passo, nella vita? 
La rivalità invidiosa, l' inganno, la menzogna, l' ipo- 
crisia, r ambizione puerile e ridicola, l' egoismo, que- 
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sto centro scintillante, freddo, duro come il diamante, 
questo polo magnetico verso il quale tutti gli esseri 

gravitano forse per la irresistibile potenza della 

legge dei contrari. Vi ha in ogni essere organizzato 
un istinto che lo spinge al male, come agente o come 
paziente, e che gli dice: Se tu non sei carnefice, sii 
vittima. 

I grandi scrittori moderni si formano nei grandi 
centri. Là. in mezzo ad una immensa popolazione che 
si muove, si agita, si urta, s' incivilisce fra le miserie 
e le ricchezze, la scienza e l' ignoranza, il potere e la 
servitù, gli autori possono osservare, studiare, compren- 
dere e interpretare la natura umana. Là rigettando, 
con la loro erudizione falsata, i pregiudizi del loro in- 
segnamento, possono far tavola rasa di tutto ciò che 
sanno o credono sapere, e presentarsi come quei com- 
battenti che, pria di scendere nell* arena si mettevano 
nudi per aver V assoluta libertà dei loro corpi. Là pos- 
sono gettar lo sguardo sul mondo che li circonda, per- 
chè è a tal mondo eh' essi devono parlare. E di che gli 
parlerebbero se non di lui stesso? La società umana 
manifestata nell* infinita varietà delle sue combinazioni 
moventi, è per Y arte e la poesia la materia prima 
universale. Essa è sempre nel tempo stesso il soggetto 
e r oggetto, ed è appunto perchè V arte è fatta per 
essa, eh* essa vuole vedervisi, contemplarvisi come in 
un frammento di specchio. 



CARO. 

Renan, Taine, Vacherot, Scherer, Havet e molti altri 
avevano gettato delle pietre nelle finestre della filoso- 
fia ofSciale. Quanti vetri rotti ! il monumento presentava 
un aspetto da fare pietà. Caro ebbe un' idea : farsi ve- 
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traìo e riparare i danni. La riparazione, come la com- 
prendeva Caro, era semplice: attingere largamente nel- 
r arsenale ove, da due mila anni, lo spiritualismo ha 
ammassato le sue armi offensive e difensive. Quante ar- 
mature! quante spade, quante lancio, quanti giavellotti, 
quante picche ! Caro non aveva che a scegliere. E questo 
fece r autore dell' Idée de Dieu: Questo libro, pubbli- 
cato nel 1864, non creò il menomo ostacolo al movi- 
mento filosofico eh' esso aveva la pretensione di com- 
battere; ma Caro aveva dato una prova di buona vo- 
lontà, e sì narra che una grande dama, che più tardi 
da crudeli vicissitudini fu gettata fuori di Francia, gli 
manifestasse pubblicamente la sua alta soddisfazione. 
Essa non conosceva la cosa, ma il titolo l' aveva sedotta. 
Volle sapere il concetto del libro, e le si rispose che 
combatteva « la cause efficiente et la cause finale du 
monde, inhérentes, non transcendantes, ce qui revient 
à dire que le monde est à lui-mème sa cause efficiente 
et sa cause finale. » Non bisognava di più per portar 
al colmo r entusiasmo dell' augusta interrogatrice. Ciò 
che è certo si è che l' Idée de Dieu condusse Caro prima 
a Compiègne e poi zXV Académie. 

Fu tra le donne che l' Idee de Dieu fece il suo cam- 
mino. Les femmes ne hronchent pas. Esse sono spiri- 
tualiste. Molte cause le predispongono air adozione di 
questa consolante dottrina: l'educazione, le romanze, 
le melodie di Sehubert, àme che rima con fiamme. 
Esse si creano una vita futura a loro gusto, e guai a 
chi va in cerca di argomenti che potrebbero distrug- 
gere il loro ideale : un mondo ov' esse avranno delle 
ali. Tàine, Vacherot, Littré, Renan, Berthelot. avevano, 
senza pietà, spennacchiato tutti questi angeli in aspet- 
tativa, allorché apparve Caro, riportando le ali. Quale 
felicità! viva Caro! E Caro fu accolto come un sera- 
fino disceso dal cielo. Da quel giorno egli potè ad- 
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dormentarsi sulla sua opera compiuta: il suo posto era 
segnato sotto la cupola. 

Dopo la caduta dell' impero. Caro un bel giorno sì 
svegliò repubblicano e democratico ! Come il cavallo è 
la più bella conquista dell' uomo sulla natura, Caro ò 
la più bella conquista della democrazia sulla chiesa. 

Se Caro fosse stato sempre un repubblicano, non 
sarebbe mica così giallo. Questo sarà son chdtiment 
éternel! Ma egli fece dimenticare i suoi lunghi anni di 
errore con uno zelo, senza esempio. Ei può dire di non 
aver fatto noviziato : tutto d' un tratto è passato ma- 
estro in iscienza democratica. 

I suoi avversari dissero che, sotto il ministero Bro- 
glio, si fosse ridestato il suo sentimento religioso. Men- 
zogna! calunnia! Il suo più gran dolore, anzi, è di ras- 
somigliare al duca di Broglio. Se si potesse rifare una 
testa, nome Ollivier si è rifatto una coscienza. Caro 
non esiterebbe a dare questo dolore alla sua famiglia. 



MOEDINI. 

Nacque nella Garfagnana toscana, a Barga. Ha ses- 
sant' anni. Compì i suoi studi neir università di Pisa. 
Esercitò per parecchi anni, in Firenze, la professione 
di avvocato. Nel 1846 entrò nella vita politica, e prese 
parte al movimento delle riforme. Quando il cannone 
tuonò per V indipendenza della patria, egli si arrolò 
come volontario, e fu capitano nello stato maggiore del 
generale Pepe, a Venezia. Reduce in Firenze ed eletto 
presidente del circolo popolare, ei sottopose al popolo 
fiorentino, il 9 febbraio 1848, la formula del plebiscito 
che dichiarò decaduta la dinastia Asburgo-Lorena in 
Toscana. Fece poi parte del governo provvisorio, come 
ministro per gli affari esteri. I suoi nemici scrissero 
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ch'egli fu per impazzar dalla gioia nel sentirsi nominare 
ministro, e che la sua amministrazione non fu che una 
scuola di licenza e di obbrobriosa vanità. Ma Guerrazzi 
disse: « Io giudico Mordini uomo d'ingegno elevato, 
e di vuote astrattezze troppo meno vago che altri non 
immagina. » 

Caduto il governo provvisorio, Mordini prese volon- 
tariamente la via dell'esilio. Alcuni scrissero ch'egli 
fu condannato all' ergastolo per delitto di lesa maestà. 
Ciò non è vero. Ma nel 1859, dopo lunghi anni di op- 
pressione, r immortale idea della emancipazione d' Ita- 
lia sorse in tutta la sua forza, e l' austriaco, scacciato 
da per tutto, tremante al suono delle campane, si ri- 
coverava nelle sue fortezze. In quella guerra di libertà, 
Mordini militò volontario come soldato comune nei cac- 
ciatori delle Alpi, e dopo la pace di Villafranca ritornò 
a Firenze. Eletto deputato dal collegio di Barga al- 
l' Assemblea Toscana, votò per l'annessione. L'anno 
dopo fu mandato dal collegio di Borgo a Mozzano de- 
putato al Parlamento Subalpino, e votò contro la ces- 
sione di Nizza. Dopo l' entrata di Garibaldi in Palermo, 
Mordini parti per la Sicilia. Sbarcò in Messina, tra- 
versò r isola e raggiunse a Palermo il Dittatore. Egli 
fu immediatamente nominato colonnello presidente del 
Consiglio di guerra, poi Auditor Generale dell' esercito 
meridionale. 11 16 settembre accompagnò da Napoli a 
Palermo il Dittatore. Il dì appresso fu nominato Pro- 
dittatore in Sicilia. Neil' assumere il grave incarico egli 
seppe acquistarsi la simpatia della popolazione, e il 
19 ottobre 1860 il Consiglio Comunale di Palermo gli 
conferì ad unanime voto la cittadinanza. Nullameno 
si rimproverarono al Mordini alcuni errori. Egli ebbe 
una soverchia facilità nel largire gì' impieghi. Era, 
sotto il Borbone, l' amministrazione della Sicilia sepa- 
rata affatto da quella di Napoli. In Palermo vi era 
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un luogotenente generale del Ee, una specie di Vice-re, 
con i suoi ministri. Mordini avrebbe dovuto compren- 
dere che tutta quella massa d'impiegati dei diversi 
ministeri e deìle direzioni generali era condannata a 
sparire, come condannati a sparire eran quei ministeri 
e quelle direzioni generali. Ma egli per contentare 
tutti i farabutti, i quali credevano non dover la rivo- 
luzione aver altro scopo che quello di dar loro impie- 
ghi, creò un numero smisurato d* impiegati nuovi, de- 
stituendo i vecchi. Questo sistema creò nuove diflScoltà 
al governo del Ee, che, succedendo a quello del Pro- 
dittatore, si trovò sulle spalle una caterva di famelici, 
i quali, per dura necessità tolti ai loro impieghi, si 
mutarono in malcontenti prima, in mafiosi poi. 

Nel 1861 Mordini fu eletto deputato del secondo 
collegio di Palermo, e prese posto nell'estrema sini- 
stra, tra i membri dell' opposizione più radicale. 

Venne il 1862, e Garibaldi esacerbato dalla bieca 
politica di Luigi Bonaparte verso l'Italia, recatosi in 
Sicilia giurò ridare all'Italia la sua capitale o mo- 
rire sotto le mura di Eoma. Nulla aveva potuto persua- 
derlo a desistere dall'impresa audace. Mordini volle 
anch' egli tentare un'ultima prova per salvare il paese 
dalla guerra civile. Eaggiunse il generale in Sicilia, 
ma indarno. Poco dopo Garibaldi, con i suoi seguaci, 
passò in Calabria. La Calabria è la tomba di tutte le sol- 
levazioni. Basta ricordare Pizzo, basta ricordare il ten- 
tativo di Eicciardi a Monteleone ed a Catanzaro. Solo 
in Calabria poteva accadere la sventura di Aspromonte. 

Mordini da Messina si recò a Napoli, con il pro- 
ponimento di partir presto alla volta di Genova. Il 17 
agosto, verso mezzogiorno, nel momento in cui egli 
usciva dall' Hotel de Bome, venne arrestato unitamente 
al generale Fabrizi e si vide rinchiudere nel Castel 
dell'Uovo. Dopo lunghi giorni di carcere fu lasciato 
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libero. La sua anima indignata avrebbe tuonato dalla 
tribuna contro coloro che conculcarono in lui il diritto 
nazionale, ma seppe moderarsi, e pronunziò nella tor- 
nata del 20 novembre 1862 un discorso che s'attirò 
l'ammirazione anche dei suoi avversari politici. 

Parecchi anni lottò nel Parlamento contro tutti i 
ministeri di destra. Un bel giorno, nella sala dei Cin- 
quecento, piegò la bandiera, e passò armi e bagaglio 
nella pattuglia toscana, che sedeva a destra. Fu mini- 
stro con Cambrai-Digny, durante il vergognoso processo 
Lobbia. Non tenne a lungo il portafogli dei lavori pub- 
blici; precipitò con il ministero della cabala, cioè con 
il ministero toscano. Dal banco ministeriale non ritornò 
al banco di sinistra. Prese posto nel centro. L'uomo 
politico era morto, restava 1' uomo capace di pubbliche 
funzioni. Un colpo di vento lo portò alla prefettura dì 
Napoli. Fu un buon prefetto anzi che no. D'una sola 
azione non posso non biasimarlo severamente: prese 
parte attiva nelle elezioni politiche generali del 1874, 
e sostenne, con tutti i mezzi di cui può disporre un 
prefetto, un candidato oscuro, meschino e senza prin- 
cipii, contro l'illustre e intemerato patriota Mariano 
d'Ayala. 

Un giorno un centinaio di camorristi napoletani fu- 
rono arrestati e, senza sprecar tempo inutile, mandati 
a domicilio coatto. Quest' atto energico rincorò gli one- 
sti, i quali senza tanto guardar le cose per il sottile, 
senza stare a considerare la legalità o illegalità della 
misura presa, si felicitarono con il Prefetto per aver 
tolto dal loro consorzio quella caterva di ladri. Ma il 
merito di queir atto non fu punto del Mordini, ma del 
Gorra, segretario generale del ministero degl'interni. 
Gorra diede ordini perentori al Prefetto, il quale prima 
tergiversò e poi obbedì. 



64 GLI UOMINI 

Mordini è uomo di alta intelligenza. La sua abi- 
lità nel vincere le difficoltà e il possedimento di tutte 
le risorse del linguaggio, gli hanno reso incontesta- 
bile fama di oratore. Ma bisogna studiare la sua vita 
di deputato per vedere le sue contradizioni con la 
sua vita di ministro o di prefetto. Non parlo della 
sua vita presente : sta nella penombra, se non nel buio 
fitto. Egli è un commentatore fino di tutti i fatti com- 
piuti: li glorifica li condanna, secondo la parte di 
buona o cattiva fortuna che gli arrecano. 

Oggi, nella tranquillità della sua vita privata, egli 
ha tutto il tempo di riflettere sugli errori del potere, 
suir instabilità delle grandezze politiche e sulla vanità 
delle cose umane. 



COETL 

Scrivo qui questo nome non come quello d* un uomo 
d'ingegno e di studio o di un patriota. Corti non è 
un' aquila, e non ha fatto nulla per la patria. Ma scrivo 
questo nome perchè è quello del rappresentante d' Ita- 
lia nel congresso di Berlino. 

Chi è Corti? È un moderato, di cui i moderati fe- 
cero sempre poco o nessun conto. Cairoli lo fece mi- 
nistro per gli affari esteri perchè fu suo compagno 

di scuola! 

Scelta pììi meschina non poteva farsi. Egli manca 
di ciò che è necessario per imporsi al corpo diploma- 
tico e per mettersi in difesa contro i vecchi routiers 
della diplomazia. Come tutti gli uomini men che me- 
diocri, è indeciso, è senza iniziativa, è senza volontà, 
è senza idee. 

Un ministro degli aiffari esteri deve avere una spe- 
cie d'istinto che, avvertendolo prontamente, gl'impe- 
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disca, prima d' ogni discussione, di compromettersi. Gli 
bisogna la facoltà di mostrarsi aperto, restando impe- 
netrabile. La diplomazia non è mica una scienza di 
malizia e di doppiezza. La buona fede è necessaria, in- 
dispensabile nelle transazioni politiche, giacché le rende 
solide e durevoli. Ma per questo bisogna che V uomo 
chiamato a dirigere la politica di una nazione abbia 
una mente elevata, e un carattere deciso e risoluto. 
Bisogna eh* egli sappia afferrare la situazione dell' Eu- 
ropa, comprendere lo spirito del secolo, divinare la 
forza creativa della storia, essere là dove è la ragione 
storica, esser sempre con i vivi e non mai con i morti 
con i moribondi. 

Gl'Italiani godono all'estero fama di essere fini 
diplomatici e belli di persona. Questa fama non poteva 
aver piìi recisa smentita al Congresso di Berlino. La 
razza di Macchiavelli si fece rappresentare da una me- 
mediocrità diplomatica; e qualunque possa essere la 
mia buona volontà, io non potrei affermare che il conte 
Corti sia un Adone. Il s' en faut! 

Nei tempi grossi di barbarie e di schiavitù, nei 
tempi in cui i popoli eran considerati, come bestiame, 
non vi fu mai un congresso più liberticida di quello 
tenuto in Berlino nel 1878. La Francia repubblicana 
e r Italia democratica, retta da Cairoli, posero la loro 
firma ad un ignominioso mercato di popolazioni. 

Non pudet, heu Superi, populos venisse sub hasta. 

Il rappresentante del regno d' Italia s' insediò nel 
posto che gli venne assegnato, nell'areopago di, Ber- 
lino; e, come se la sua parte dovesse esser quella di 
semplice comparsa, stette silenzioso. 

Le discussioni preliminari minacciavano di andar 
per le lunghe; e Bismarck, fortemente preoccupato della 

Galati. 5 
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situazione interna ed esterna del suo paese, aveva fretta. 
Egli, a chiare note, protestò dimettersi. « fate pre- 
sto — disse, con piglio severo, ai suoi colleghi — o 
scegliete un altro Presidente; la mia salute è mal- 
ferma; ed io ho bisogno di riposo e di cure. > 

I rappresentanti delle nazioni si guardarono in viso 
stupefatti. E Bismarck, da vero padrone, fulminò con 
i suoi sguardi i rappresentanti della Sublime Porta, 
cui fece un rabbuffo alla Brenno, ed alla cui memoria 
dovette presentarsi il mesto ricordo del vae victis, senza 
la speranza di poter trovare, nella loro razza degene- 
rata, un Camillo. 

Fu allora che il Conte Corti credette opportuiiO d* in- 
tervenire, ed aprir la bocca. 

Yi fu un momento di silenzio e di aspettativa; gli 
occhi degli astanti si rivolsero sopra di lui: la ra- 
manzina del gran cancelliere meritava una risposta, e 
tutti credettero che questa dovesse venire da un di- 
scendente di Macchiavelli. 

« Faremo presto, esclamò il conte Corti, rizzatosi 
in piedi; non ò vero, signori che noi faremo presto? » 

Quindi, rivoltosi a Bismarck, aggiunse: 

« Prego Vostra Altezza di non voler toglierci V alto 
onore di dirigere i nostri lavori. » 

E quindi sedette, e non prese più la parola, insìno 
alla fine del Congresso. 

II conte Corti, in verità, non ebbe dalla natura il 
dono della facile parola; nò questo ha per certo nulla 
di riprensibile e di straordinario. Quando Benedetto 
Cairoli lo chiamò all' alto uflScio di dirigere la politica 
estera dell' Italia, pria di accettare, il conte Corti, pose 
avanti la diflBcoltà di non essere un oratore. « Non im- 
porta, rispose Cairoli, tu leggerai i tuoi discorsi. » 

Ed il conte corti accettò. 
Bitorniamo al Congresso. 
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Se Bismarck fu pienamente sodisfatto dell' attitu- 
dine e del portamento del rappresentante del regno 
d' Italia. gV italiani in generale non ne furono molto 
edificati. Un sentimento di corruccio si scatenò contro 
il ministero, che aveva ratificato le inique stipulazioni 
del trattato di Berlino. I diarii amici del ministero, 
alla testa dei quali il Diritto, giornale della democror 
zia italiana, con la solita dialettica dei giornali uffi- 
ciosi, dissero in difesa del Cairoli e del conte Corti, che 
r Italia, non trovandosi in istato di affrontare i pericoli 
di una guerra, non potea fare altrimenti. Ma gli uomini 
di buon senso, che non fecero buona una tale ragione, 
poterono rispondere, che a nessuno, nemmanco ai fau- 
tori della Italia irredenta, era venuto in mente di par- 
lar di guerra, ma che. da un gabinetto presieduto da 
Benedetto Cairoli. l'Italia democratica aveva ragione 
di attendere che la sua firma non fosse posta al piede 
di un trattato, il quale, meno i luoghi e le circostanze, 
avrebbe potuto figurare come un codicillo ai famosi 
trattati della Santa Alleanza. 

Ed il corruccio degl' italiani fu tale, che il conte 
Corti, non consentendogli l'animo di subito rimpatriare, 
siccome avevano fatto i suoi colleghi del Congresso di 
Berlino, si pose alla cappa, e non si determinò a ri- 
porre il piede nel suo paese, se non dopo che il ciclo 
dei meetings ebbe fine. 



aLADSTONE. 

Vecchio difensore della libertà in qualunque luogo 
essa sia per stabilirsi, energico avversario di tutti gì' in- 
trighi segreti e di tutte le corruzioni diplomatiche, ge- 
neroso protettore dello straniero proscritto o sventurato, 
atleta della democrazia, oratore filosofo e filantropo. 
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capo del partito whig, tale è Gladstone, una di quelle 
nobili e belle fisionomie, che un Plutarco si piacerebbe 
a far rivivere per la posterità. 

Ha sessant' otto anni. Nel 1832 entrò nella vita po- 
litica: il duca di Newcastel lo presentò agli elettori 
di Newark, i quali lo mandarono alla Camera dei Co- 
muni. Militò nelle file del partito tory. Combattè viva- 
mente la politica di lord Melbourne, e pubblicò il libro 
The State in its relation tot the Church. 

Caduto, nel 1841, il ministero whig, Roberto Peel 
prese la direzione degli affari e nominò Gladstone lord 
della Tesoreria. Fu in quel tempo che Gladstone, che 
era stato ardente protezionista, si dichiarò per il libero 
cambio. Nel 1845, entrò nel ministero e prese il posto 
di Stanley, il quale cadeva per aver appoggiato il ri- 
chiamo dei corn laws, I suoi elettori conservatori non 
furono punto contenti di lui. e molto meno il suo grande 
elettore, duca di Newcastle. Egli rimase fuori della 
Camera, e poi cadde con Roberto Peel. 

Nel 1847 ritornò nella Camera dei Comuni, e com- 
battè il papismo. Nel 1852 combattè il sistema finan- 
ziario del partito tory, precipitò il Gabinetto Derby, e 
fece parte del ministero Palmerston. 

Uscito dal ministero scrisse molti libri che fecero 
il giro del mondo. La sua lettera a Lord Aberdlen, 
capo del nuovo ministero tory, nella quale chiamò ne- 
gazione di Dio il governo del Borbone di Napoli, rese 
il suo nome popolare in Italia. Gladstone scriveva ad 
Aberdlen: « Poerio, la povera vittima, Poerio conside- 
rato come un demagogo, è conservatore più di Vostra 
Signoria; Poerio in Inghilterra passerebbe per un ul- 
tra-tory. » 

Con Roberto Peel, Gladstone passò nel partito whig. 
Ritornato al potere, divenuto, anzi, capo del governo, 
fu sempre l'uomo della libertà, ma il popolo inglese 
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non potè non biasimare la sua iGiacca autorità davanti 
il partito cattolico. Egli sentì venirgli meno V appoggio 
della nazione, ne gli sembrò forza suflSciente. per il suo 
gabinetto, il voto della maggioranza della Camera dei 
Comuni. Fece appello agli elettori. Il verdetto del paese 
gli fu contrario. Gladstone cadde e lasciò il potere a 
Disraeli. 

Fissiamo la grande figura di Gladstone. Come mini- 
stro, egli fu il possente avversario della rapace e vec- 
chia aristocrazia cortigiana, parlamentare e territoriale. 
Fece penetrare la luce e la verità, con la giustizia, 
nelle tenebre sacre della sala del trono. 

Politico abile, plebeo eloquente, nei meetings, egli 
leva la voce in favore dei popoli oppressi. L'amore 
della libertà è il sentimento vitale del celebre oratore. 

La politica di Disraeli ha in Gladstone V avversario 
pili ardente. 

Due governi sono in movimento perpetuo di usur- 
pazione, di menzogna e di perfida diplomazia: T In- 
ghilterra e la Russia. Ipocriti pacifici, parlano sempre 
di pace, e non sanno fare o consigliare che la guerra. 
Il governo inglese rassomiglia a quel grosso pesce del- 
l' Oceano che, con la sua coda, intorbida le acque per 
non lasciar vedere il suo cammino e il suo nuoto. Così 
il gabinetto Disraeli eccita dei torbidi in Europa per 
non lasciar vedere il vero scopo della sua ambizione 
nsaziabile, e del suo perfido intervento in tutte le 
quistioni della politica. 

La più grande quistione del tempo, quella che ri- 
sguarda r impero ottomano, non ha fatto che imbro- 
gliarsi di più. dopo r insolente trattato di Berlino. 

No, non è questa l' Inghilterra, non ò questo l' ideale 
politico di Gladstone! Egli VJuole un'Inghilterra che 
non concorra che al mantenimento dell' equilibrio de- 
gli Stati europei e alla durata della pace generale: 
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un'Inghilterra che non aspiri che a conservare e a 
difendere il posto eminente che la sua potenza e la 
sua moderazione le hanno assicurato: non un'Inghil- 
terra fedifraga, un' Inghilterra, che per conservare la 
sua supremazia, usi V inganno, il delitto e V usurpa- 
zione; im* Inghilten*a che metta il mare in feudalità, 
assoggettando il commercio di tutte le nazioni ad una 
specie di pedaggio e gettando i suoi castelli fluttuanti 
su tutti i mari, comandando fede e omaggio a tutti 
gli Stati e a tutti i popoli. 

La natura ha dato il mare ai diversi popoli. Il mare 
è il dominio di tutti, è la proprietà universale. Il na- 
turalista chiama il mare limite delle nazioni diverse. 
Il commerciante considera il mare come V itinerario di 
tutti i popoli. Il mare è il teatro della democrazia uni- 
versale. Ciascun popolo ha dunque un diritto eguale 
di lanciarvi le sue squadre, di trasportare le sue pro- 
duzioni, di solcar la sua superficie da un polo all' altro. 
Il mare è il più possente mezzo che possegga Y uomo 
per fare di tutte le sue famiglie una sola famiglia. 
La riconoscenza del diritto di tutti è un pegno di pace 
universale. Un tale diritto non è ne alienabile ne mo- 
nopolizzahile. Roma e Cartagine si resero colpevoli di 
questa doppia violazione allorché, per terminare la pri- 
ma guerra punica, si divisero Y impero delle acque e 
quello della terra. 

Altre nazioni sono più o meno riuscite ad attri- 
buirsi esclusivamente la potenza marittinla; ma è il 
distintivo del dispotismo di corrompere quelli che lo 
esercitano; da ciò forse l'origine dei giusti rimproveri 
che ha meritato l'Inghilterra. 

Cromwell gettò le basi dell' atto di navigazione in- 
glese. Nessuna altra potenza non ha posseduto un si- 
stema marittimo coordinato e perseverante; quello della 
Francia, nella sua più bella epoca, fu puramente co- 
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loniale, ma costantemente impolitico, alle volte debole, 
alle volte orgoglioso. Quello dell* Inghilterra — e ciò, 
ne convengo, deve giustamente inorgoglire ogni patriota 
inglese — ha tutte le qualità opposte a questi- difetti; 
costituzione solida delle forze navali, direzione costante 
dei lavori nautici, dottrina sulla quale si basa lo spi- 
rito nazionale; tutto ò riunito. 

Ma questi vantaggi, queste virth, quest* alta intel- 
ligenza, questa perseveranza patriottica renderebbero 
appunto l' Inghilterra la prima fra le nazioni, se essa 
della sua grandezza volesse servirsi per propagare ovun- 
que i principii di civiltà, di umanità, di progresso, di 
libertà. L* Inghilterra di Gladstone, non quella di Di- 
sraeli, potrebbe avere tale sublime missione. Ma essa 
oggi, sotto la direzione del vecchio ebreo veneto, ri- 
torna alla vecchia tradizione. 

Gettiamo uno sguardo sulla storia. Quando le vit- 
torie di Luigi XIY aumentarono la preponderanza 
territoriale della Francia, il governo britannico pre- 
sentò al continente il fantasma d' una monarchia uni- 
versale per nascondere le sue proprie invasioni. Quando 
la rivoluzione francese proclamò i principii di libertà 
e di uguaglianza, il governo inglese temè di vedere 
la coscienza delle nazioni rivoltarsi contro il suo 
odioso dispotismo: spaventò i re, soffiò la gelosia tra 
i popoli, la discordia tra i cittadini, usò la corruzione 
con la mira di estinguere quel focolare di idee nuove 
ohe la minacciava. L' Italia ricorda la disonorata ban- 
diera inglese nel golfo di Napoli. Da un albero di ima 
nave inglese penzolò il cadavere dell' ammiraglio Ca- 
racciolo. 

Molte guerre, molti trattati ebbero la pretensione 
di stabilire T equilibrio europeo. Si sopportò, senza mor- 
morare, un atto di navigazione che monopolizzò TOceano 
a profitto d' un solo popolo. La Francia repubblicana 



72 GLI UOBONI 

aprì gli orchi la prima, e volle fondare la libertà 
dei mari. Lavorando per tutti, si fece allora un' impla- 
cabile nemica. L'Inghilterra mascherò la sua ambi- 
zione, allegando la sua posizione insulare, che non per- 
mette punto un ingrandimento di territorio. Ma essa 
fa il suo territorio del mare stesso: ciascun giorno 
ne prende possesso con la sua marina» ciascun giorno 
estende le frontiere a sua volontà. L'Asia, l'Africa, 
l'America, la Polinesia, ecco i suoi territori. Sembra 
che quest' orizzonte sia troppo lontano per la nostra 
vista politica. E sembra ancora che l'oppressione dei 
popoli cessi d' essere un attentato, quando si esercita 
lontano da noi. 

Ma r Inghilterra non sarà strascinata alla sua ro- 
vina dal peso stesso della sua grandezza? La nuova 
via eh' essa tenta di aprire verso 1' Oriente non sarà 
forse il segnale della catastrofe? Le conquiste asiatiche 
della Russia non hanno avuto forse lo scopo di pre- 
parare guai all'Inghilterra nell'India? 

Gladstone, con un sentimento di sublime patriot- 
tismo, vorrebbe ricondurre la patria sulla via della 
salvezza. Nei meetings la sua voce tuona contro il 
governo del suo paese. « L' abbandono della Grecia 
— egli disse recentemente — è un alto tradimento, 
è un delitto contro l'umanità! » Ed i suoi discorsi 
sono la fiaccola della ragione, sono le scintille del ge- 
nio. Egli sogna un patto che leghi le famiglie umane, 
le nazioni. 

Se tal sogno potesse avverarsi, quante sventure non 
si eviterebbero all'umanità? Ma poiché siamo in vena 
di sogni, sogniamo anche noi e chiediamo, perchè i 
popoli, illuminati dalla civiltà di questo secolo, non 
potrebbero sottomettersi ai decreti preparati da una 
grande assemblea europea, riunita nel centro, e nella 
quale ciascun popolo, stato, potenza o governo invie- 
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rebbe i suoi deputati? Perchè non possiamo veder noi 
l'assemblea dei rappresentanti dell'Europa, come noi 
vediamo l'assemblea dei deputati dell'impero germa- 
nico, l'assemblea dei rappresentanti della Francia e 
quella dei rappresentanti d'Italia? Là sarebbe giurato 
solennemente, da tutti i popoli, odio alla guerra e fe- 
deltà alla libertà. Un tale congresso sarebbe il più 
bello spettacolo che si possa presentare all'universo. 
Un' assemblea, così augusta, si riunirebbe ogni dieci 
anni per stabilire i diritti delle nazioni, mantenere i 
trattati di pace di navigazione e di commercio: essa 
ascolterebbe i lamenti dei popoli e dei governi, e giu- 
dicherebbe la causa dei ribelli alla volontà generale o 
all'interesse delle nazioni. Allora la giustizia, così lun- 
gamente esiliata dalla terra, verrebbe a riunirsi con 
la pace per fare la felicità del mondo. 

Ma questo è un sogno, e, come tutti i sogni, svani- 
sce al menomo rumore. E il nostro sogno è disperso 
dal rumore del cannone austriaco che abbatte, incen- 
dia, distrugge le case di Bosnia: è disperso dai gridi 
feroci degli sgozzatori e dai lamenti degli sgozzati. 



CRISPI. 

Io posso parlar di Crispi e del suo genio. Non sono 
punto sospetto. Ho combattuto nelle file dei suoi avver* 
sari politici. Quando egli, percorrendo le grandi ca- 
pitali d'Europa, riceveva dovunque gli onori dovuti 
alla sua alta posizione ed alla sua spiccata individua- 
lità, quando al potere egli vedea attorno a sé la folla 
adulatrice, io non scrissi mai il suo nome che per 
combatterlo. E lo combattei, perchè egli ritenne per 
sua solida base una turba grottesca di deputati, chia- 
mata pomposamente maggioranza; lo combattei per- 
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che egli, non so per quale mira, fece buon viso agli 
autonomisti di Palermo, e trasse dal buio del palazzo 
Fretorio nnB, vecchia mummia, cui die il titolo di mi- 
nistro, per gettarla, in piena luce, nel mezzo della 
sala di Montecitorio ; lo combattei perchè attaccai sem- 
pre il forte e fui sempre ostile al possente, perchè 
r opposizione è la mia vita, come la vita di altri e la 
difesa del potere. 

Non si può parlar di Crispi, senza ricordare la 
grande rivoluzione che ricostituì V unità italiana. E non 
è agevole cosa orayonner una rivoluzione. Questo gran 
dramma esige V arte necessaria per fare un gran qua- 
dro di storia. Bisognerobbe viver lungi dal tumulto 
del mondo politico e dalle sue passioni per tracciar 
un tal quadro con una certa profondità di pensiero ed 
una franca vivacità di stile. In altro lavoro io mi sono 
assunto tale difficile compito, nel quale potrà man- 
carmi r ingegno, non la giustizia, non la verità — la 
giustizia esatta e verso tutti, la verità completa e su 
tutte le cose. Oggi è del solo uomo parlamentare, del- 
l' uomo di Stato, che io abbozzo la figura. Scrivo per 
la storia non per alcun partito. Penetrato di questo 
dovere, lo scrittore può tutto ascoltare, tutto compren- 
dere, tutto spiegare; l'impero delle situazioni, delle 
passioni, la diversità legittima degl'interessi, la mo- 
bilità delle combinazioni politiche, e quel terribile 
corso delle cose, che trascina gli uomini, e pesa così 
fortemente sulla loro condotta come sul loro destino. 
Alta è la missione del pubblicista; e tale missione 
non è quella di far passare sotto gli occhi del pub- 
blico lo spettacolo dell' attività umana e di divertir la 
folla. Il pubblicista è il portavoce della sperienza, è 
la fiaccola del passato, rischiarando il cammino verso 
r avvenire. 
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Quando la nostra civiltà sarà più generale e pih 
alta, gì* Italiani, che, in ultima analisi, sono i padroni 
e impongono i loro costumi a coloro che li servono, 
si mostreranno pih difficili e severi verso gli scrittori; 
esigeranno da essi il rispetto della loro missione mo- 
rale e condanneranno coloro che perpetuano, attraverso 
i secoli, la menzogna dei tempi di discordia dei partiti 
e delle fazioni. 

Francesco Crispi oggi conta cinquant'otto anni. Al suo 
nome si attacca una folla di ricordi gloriosi : egli vivrà 
eternamente nella memoria degli amici della libertà. 

Tutta la sua giovinezza passò nelle cospirazioni e 
neir esilio. La sua vita sulla terra straniera ò pura e 
senza macchia; è una gloria giovane, devota alla libe- 
razione di un gran paese e di un gran popolo. Uno dei 
più grandi patrioti viventi della Francia, or sono quat- 
tro anni, così scriveva di Crispi : « J' ai connu M. Cri- 
spi à Londres: il était jeune, jouissant d'une trèS' 
bonne réputation, joignant à hemicoup d' esprit un ca^ 
ractère insinuante un extérieur agréable, et des ma- 
nières à la foia nobles, douces et réservées. Sa conver- 
sation était toujours aimàble et toujours attachante: 
il montrait un amour passionné pour la liberté, un 
gmt raisonné pour les arts, les talents et V étud/*. Ces 
inclinations nobles et douces, réunies à un genre 
d' esprit trèS'piquanty donnaient à son caractère et à 
sa personne quelque chose d' intéressant et de verità- 
blement originai. » 

Egli ebbe la massima parte nella rivoluzione sici- 
liana del 12 gennaio 1848; ne fu, dirò, il fattore. Prima 
si recò a Palermo, ordì la cospirazione. Quando si se- 
parò dagli amici, questi gli chiesero: « Ritornerai? » — 
« Ritornerò » rispose. E ritornò. Con il fucile in mano, 
con la parola e con l' esempio insegnò alle popolazioni 
il modo di rompere le catene. 
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Nel parlamento siciliano, parlò di unità d'Italia 
e di Roma capitale, ad uomini come Stabile e Tor- 
rearsa, che lo guardarono come un insensato, ad uomini 
come Amari e Ondes-Reggio, che si fecero il segno 
della croce, mormorando sotto voce un' ave Maria, 

Nel 1860 pensò, ordì la spedizione dei Mille: Ga- 
ribaldi ne fu il braccio, egli ne fu la mente. Prima, 
nel 1859, egli si recò solo in Sicilia, e preparò la som- 
mossa. Traversb Napoli, sotto falso nome, si recò a Pa- 
lermo, ove stette dodici giorni nelF albergo della Trina- 
cria, passò a Catania e vi restò sei giorni ; in Siracusa 
soggiornò tre giorni. Percorse tutta la Sicilia. E quando 
stanco, la sera, andava a letto, egli chiedeva a sé 
stesso: « Domani avrò ancora la testa sul busto? » 

Dallo sbarco di Marsala sino ai plebisciti, la figura 
di Crispi grandeggia in quel periodo luminoso della 
storia d' Italia. 

Qualunque sia il giudizio che la posterità pronun- 
izierà sul carattere pubblico e privato di quest'uomo 
celebre, essa non potrà mai negargli Y eroismo della 
sua vita, l'immenso amore di patria, nò alcuna delle 
facoltà morali che rendono gli uomini illustri; una 
sagacità rara, una volontà ferma, uno spirito fertile 
di risorse, varie ed estese conoscenze, una grande 
attività, quella mirabile vista d'insieme, quella indi- 
cazione della massa d' idee da mettere in ordine o 
da elaborare partitamente, e finalmente ciò che è più 
raro, T alleanza del coraggio civile e del coraggio 
militare. 

Nel suo gabinetto Crispi è semplice, senza fiele, 
senza diffidenza. Non somiglia punto a quegli spiriti 
mediocri che, negli affari politici, non sanno seguire 
una conversazione ma interrogano e non rispondono, 
eludono le spiegazioni e louvoient intorno le difficoltà, 
invece di risolverle. 
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Nel Parlamento egli sa trovare quegli accenti vi- 
gorosi, quella eloquenza rapida e serrata, alle volte 
animata e nervosa, quegli slanci irresistibili, che di- 
rigono le volontà e commuovono le anime, perchè la 
sua opinione è sempre simpatica ai bisogni dell* epoca 
e ai diritti della nazione. Egli non si lascia dominare 
dagli avvenimenti: li ha prima presentiti e indicati a 
quei politici di occasione, che lo circondano per ingan- 
narlo e rubargli il fuoco dei suoi pensieri. 

Per sedici anni egli fu il capo dell' Opposizione par- 
lamentare. L' Opposizione era un nucleo di deputati, e 
però lontana dal potere. Crispi, incapace di piegare la 
^ua bandiera, non era temuto. Ma il giorno che dai 
bandii della sinistra sursero i consiglieri della Corona, 
Crispi fu temuto. 

Fu temuto dagli uomini della vecchia maggioranza, 
perchè in esso riconobbero l'anima della democrazia, 
l'uomo di Stato per istudio, per meditazione, per ge- 
nio. Fu temuto dagli uomini della nuova maggioranza, 
perchè in esso videro il capo, innanzi cui dovevano 
oscurarsi. 



Anxius 
Livor, tabificum tnalis venenum, 
Intactis vorat ossibus medullas. 



Il giorno eh' egli salì al potere, si scatenò contro 
lui la bufera degli odii. I suoi nemici afferrarono il 
momento opportuno, il momento in cui il grande pa- 
triota era sul punto di dare l'insieme e la forza al 
governo e di rendere immensi servigi alla Nazione, 
per calunniarlo. Fu la Destra che attaccò con la ca- 
lunnia il suo poderoso avversario? No. Lo proclamo 
altamente; non la Destra di Minghetti, di Pisanelli, 
di Gerra, di Bonghi, ma la bassa Destra . addentò il 
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grande cittadino. Ogni partito ha i suoi farabutti. Si 
mise rocchio al buco della serratura della casa di 
Crispi, per guardarvi dentro. Si penetrò nel santuario 
della famiglia. E i violatori delle pareti domestiche 
dissero ad alta voce di aver veduto ciò che non videro. 
Mentirono senza pudore. 

Fra gli accusatori ve ne fu uno, che io non posso 
risolvermi a nominare, che levò un grido d'indigna- 
zione, e agitò fieramente il vessillo dell* onore e della 
patria. 

Guardiamo in faccia il vessillifero: a me fa ribrezzo 
e paura. 

Daniele mi fa meno ribrezzo e meno paura di lui. 

Daniele portò le sue mani assassine nelle viscere 
d'una povera fanciulla. Il vessillifero, rivendicatore 
della morale oltraggiata, portò le mani sacrileghe nel- 
r onore della madre. Egli disse: Mia madre si gettò 
nelle braccia di un uomo che non fu mio padre* E que- 
st* atroce accusa il vessillifero la fece, con la desola- 
zione neir anima ? Virtuoso senza concessione, virtuoso 
senza pietà, la fece per non mentire ? No. La fece per 
danaro. 

E quest' uomo senza cuore, senza onore, senza pu- 
dore, senza rimorso, trovò uomini che applaudirono ai 
suoi gridi, simili agli abbaiamenti dei cani osceni, 
quando la rabbiosa stizza degli avversari piìi inve- 
leniva contro il gran cittadino, che aveva rischiato 
per r Italia cento volte la vita, ed i serpenti insi- 
diavano al calcagno e gli amici piìi sviscerati tace- 
vano neghittosi e s'infingevano, come Pietro, di non 
conoscerlo. 

Crispi, avendo portato davanti il giudizio dei ma- 
gistrati la sua quistione personale, per la quale la 
stampa partigiana, facendosi inconscia eco di esseri 
abbietti, aveva fatto tanto rumore, si ritirò dal mi- 
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nìstero, per lasciar pili serene le deliberazioni della 
giustizia. 

Io comprendo, ammiro il suo sentimento di delica* 
tozza e di rettitudine. Ma se non fosse per altro, la 
fibra floscia del Depretis apparirebbe manifesta da que- 
sto solo atto: aver lasciato uscire solo dal ministero 
il Crispi, che aveva fatto il sacrifizio di legarsi a lui, 
cadavere; aver lasciato uscir Crispi, la vigilia del di- 
scorso della Corona, nel Parlamento. 

Crispi fece quello che ogni uomo d'onore avrebbe 
fatto al suo posto. Depretis non tutelò né il decoro 
del suo collega, né il decoro del governo, né il decoro 
del Ee. 

Dopo più di due mesi d'istruzione minuta, rigo- 
rosa sino air esuberanza, la magistratura fece giusti- 
zia delle infami accuse lanciate contro Crispi, cui rese 
la più completa riparazione. 

Durante le oscene pubblicazioni di una stampa cor- 
rotta e corruttrice, prima e dopo la parola pronunziata 
dalla Giustizia, Crispi serbò sempre il silenzio più di- 
gnitoso e sprezzante. Le- torture morali e le esaspera- 
zioni dei suoi accusatori e dei suoi calunniatori non 
lo fecero deviare mai dalla sua moderazione illuminata 
e dalla sua tranquilla inflessibilità di carattere. 

Gli avversari politici e i nemici personali, i quali 
avevano 'creduto morto il Crispi, furono penosamente 
sorpresi nel rivederlo più vivo che mai. Il giorno della 
Giustizia era giunto per lui: la Giustizia avea parlato 
ad alta voce, ed aveva proclamato, senza contestazione, 
la rettitudine della sua vita privata. 

Davanti questa grande figura, ciò che penso none 
la perdita temporanea del potere da essa fatta, non ò 
il diniego di giustizia politica, non ò l'ingratitudine 
dei suoi colleghi, molti dei quali le devono la loro esi- 
stenza politica. Io trovo tutto ciò nella storia antica e 
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moderna, che non sarà mai che un seguito di passioni 
e d' ingiustizie. Io penso i pericoli che corrono, presso 
noi, gli uomini da bene, i grandi patrioti, i ministri 
illuminati, che osano volere il bene d'Italia e rifor- 
marne gli abusi. Oggi in Italia si proscriverebbero, in 
due mesi, tutti i grandi uomini di Plutarco, se la na- 
tura fosse tanto barbara e prodiga per crearne. Non 
si vede V individuo che per nuocergli. È la tattica delle 
passioni. Non si ha il tempo di essere giusti, umani, 
probi. Gli uni si credono genii e proscrivono quelli 
che non amano o invidiano: gli altri sfiorano tutto, 
calunniano senza sospettare che assassinano moral- 
mente; ciò che è più infame dell' assassinio fisico, 
contro cui ciascuno può premunirsi o difendersi. Da 
ciò i giudizi leggeri, pronunziati sulle parole o sulle 
azioni, che si esaminano appena e si denunziano sem- 
pre, perchè sono state denunziate una volta. Sventura 
a chi deve giustificarsi! Sì accusa, non si giudica. Si 
calunnia, non si giustifica. Gli scrittori, gli uomini po- 
litici sono per il pubblico ciò che erano i gladiatori 
presso i romani: eglino occupano, divertono la mali- 
gnità e l'ozio dei contemporanei. 

Gli uomini di genio, i ministri patrioti, gli scrit- 
tori illustri, i grandi pensatori sono come quegli sven- 
turati condannati, in Eoma, al supplizio delle bestie 
feroci, damnatos ad helluas, 

E così, si vedono i pamphletaires à gages, gli ora- 
tori en espalier, ì giornalisti venduti, formare una lega 
terribile e possente che governa il pensiero pubblico, 
che corrompe V opinione generale, che dirige le pas- 
sioni e i suffragi, che soflFoca l'ingegno, la probità, il 
patriottismo e la virtù, senza misura come senza pietà. 

Per comprendere l' importanza che Crispi ha ed avrà 
nella politica d'Italia, per comprendere il timore che 
egli inspira in una parte e l'invidia in altra parte 
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della Camera, bisogna gettare uno sguardo entro la 
Camera stessa. 

Quando si aprì, in Torino, la prima Camera ita- 
liana, l'unità della patria non era ancora compiuta: 
gli austriaci accampavano nel Veneto, e i francesi in 
Eoma. I rappresentanti delle provincie divenute libere, 
quasi tutti antichi patrioti, unitari, progressisti, si tro- 
varono, per la prima volta, riuniti. Fra loro non vi 
erano clericali o reazionari se non due o tre: Ondes- 
Keggio e qualche altro. La gran maggioranza di essi 
voleva la liberazione delle provincie venete e della 
capitale Eoma, ma rifuggiva dai mezzi violenti, i 
quali avrebbero potuto compromettere il suo patriot- 
tico intento. Non essendovi, replico, reazionari come 
quelli che in Francia si danno erroneamente il nome 
di conservatori, queir immensa maggioranza occupò i 
banchi di destra. Lasciò i banchi di sinistra a pochi 
spiriti ardenti, uomini di azione, rivoluzionari, i quali 
volevano far guerra all' Austria, alla Francia e liberar 
subito Venezia e Eoma, memori forse dei miracoli 
fatti dai francesi nel 1793. Ma altri tempi, altri uo- 
mini, altra nazione ! 

Questi uomini, che costituirono la minoranza della 
Camera, presero nome : Fartito d' azione. La maggio- 
ranza s' intitolò : Partito moderato. 

Al centro sedettero gl'indecisi o gli uomini spos- 
sati, affranti dai lunghi anni di patimenti per la patria, 
come Carlo Poerio. Eattazzi, antagonista di Cavour, dal 
suo banco del centro sinistro, sorrideva ai suoi vicini 
rivoluzionari. Ma tutte le volte che fu al potere, non 
chiamò mai al ministero alcuno di essi; si appoggiò 
invece sui moderati. L'attuale capo d'un gruppo di de- 
stra, Quintino Sella, fu da lui la prima volta fatto 
ministro delle finanze. 

Galati. 6 
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Cavour era il capo della maggioranza: egli la padro- 
neggiava. L'indomani della sua morte, nessuno, nel 
Parlamento, osò gettare, senza tristezza, lo sguardo 
sul suo banco rimasto vuoto. Le grand chène était 
tombe! 

Caduto il capo, la maggioranza rimase unita. Era 
sparito r uomo, restava il sistema. Ma la maggioranza 
restò senza capo, cioè, cambiando capo di tratto in 
tratto. 

Un uomo poteva prendere il posto lasciato vuoto 
da Cavour: Marco Minghetti, l'oratore più splendido 
d'Italia. Ma s'egli ha il grande sentimento della li- 
bertà, non ha pari l' ardire e Y iniziativa. 

La destra si aggruppò ora attorno un nome, ora 
attorno un altro. Governò sedici anni la nazione. Ei- 
casoli, Minghetti, Lamarmora, Lanza, Menabrea si av- 
vicendarono nella direzione del governo. Dopo sedici 
anni, durante i quali furono compiute grandi cose e 
commessi gravi errori, la Destra perde il potere. Oggi 
i tempi sono per la sinistra. Ma il momento che noi 
traversiamo è pieno di confusione. Le bandiere sono 
piegate. Nessuna bandiera sventola al sole. La saga- 
cità degl'interessi personali, la preveggenza dell'av- 
venire, il buon senso libero da ogni fede, hanno rim- 
piazzato gli slanci dell' entusiasmo e lo spirito di 
partito. 

Quando i partiti politici sono giunti a dubitare 
dei loro principii e della loro potenza, gli uomini non 
si attaccano più che agli uomini, si vedono i partiti 
dissolversi e confondersi; le opinioni, altra volta più 
diflferenti, non sono più una causa di dissensione e di 
antipatia, e gì* individui non si applicano più che a 
contrarre relazioni personali, che loro assicurino, per 
gli avvenimenti dei quali presagiscono Y avvicinarsi, 
clienti e protettori. 



DEL MIO TEMPO. 83 

Tale è la Camera uel 1878. 

La sinistra da due anni h al potere. Cosa ha fatto 
in questi due anni? Non ha fatto che camminare, 
anzi zoppicare sulle orme della destra. Nessuna ri- 
forma amministrativa. Nessuna riforma politica. Non 
ha saputo rialzar il prestigio delle istituzioni, ridestar 
la nazione dal letargo, chiuder l'epoca dei disordini 
e metter in opera, in Italia, quel senno politico che, sin 
ora, è rimasto un segreto degli statisti inglesi. E così, 
noi ci troviamo di fronte all' apatia e al malcontento 
di tutti. Domani ci troveremo di fronte alla guerra 
civile. Le ruote dello stato cominciano ad essere logore 
e guaste. 

Gli statisti inglesi si son trovati in una situazione 
assai dura e difficile, dalla quale noi siamo, fortu- 
natamente, ancora ben lontani. Il partito tory — 
che è la destra inglese — seppe trovar nel suo pa- 
triottismo il sacrifizio di stracciar la sua vecchia ban- 
diera ed innalzar quella delle grandi riforme. Memo- 
rabile esempio di senno politico e di amor patrio diede 
il vecchio Wellington, quando, assentandosi dalla Ca- 
mera dei lords con trenta suoi amici, lasciò la mag- 
gioranza a lord Gray, che, con la grande riforma, re- 
stituì air Inghilterra la pace che 1* era stata tolta da 
una mostruosa politica. E chi salvò, in Inghilterra, le 
istituzioni monarchiche, e chi salvò la stessa Inghil- 
terra da un cataclisma, se non Koberto Peel? 

Io credo — e non esito a dirlo — che la forma 
monarchica, nei tempi presenti, non possa vivere se 
non guidata da Statisti dello stampo di quelli Inglesi. 

In Inghilterra la monarchia è sopra una base di 
granito, e colà non sono possibili ne gli attentati alla 
forma di governo esistente ne air ordine pubblico. 

Da ciò il lettore vedrà sorgere gigante nel Parla- 
mento italiano la figura di Francesco Crispi. Pascati 
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questi momenti di confusione e di fiacchezza, egli sarà 
l'uomo della situazione, perchè il sistema di cui si è 
fatto propugnatore è il solo che possa consolidare la 
forma monarchica, e condurre la nazione, con le ri 
forme, sulla via del progresso e della libertà. 

Qualche forte individualità della Destra avrebbe po- 
tuto, prima di lui, afferrare quella bandiera, che ora 
sventola nelle sue mani, ed inalberarla nel Parla- 
mento. Ma la virtii di Roberto Peel non è pianta che 
vegeti nei nostri climi. Le forti individualità della 
Destra preferiscono morire inchiodate sui loro vecchi 
banchi, anzi che rendersi utili, per Y avvenire, alla na- 
zione. Gambetta, il capo della democrazia francese, il 
più grande oratore del nostro secolo, il solo uomo di 
Stato, dopo la morte di Thiers, a cui la Francia e la 
Repubblica possono affidare i loro destini, mi mandava, 
da Parigi, il seguente giudizio su Grispi, stupendo per 
il suo laconismo energico, e T inoppugnabile verità: 

« M, Crispi est aii-dessus de tous vos hommes pò- 
litiques par ses principes et par ses vues. Sa main 
puissante est destinée à accompUr un prodige politi- 
que: V affermissement de votre monarchie constitu- 
tionnelle et V établissement de la démocratie royale. » 

Francesco Crispi è come tutti gli uomini che si 
elevano al di sopra del livello ordinario t non se ne 
parla punto moderatamente; li si ammira o li si com- 
batte. Egli ha una immaginazione vivace, e siccome 
la debolezza della nostra natura non permette guari 
che si abbia abbastanza d'una qualità senza averne 
troppo, egli non governa sempre così bene i suoi pen- 
sieri, i quali, di tempo in tempo, gli scappano per ispan- 
dersi in tutti i sensi, come un vaso pieno, trabocca 
quando è messo in movimento. Le sue prime idee 
hanno qualche volta bisogno d' esser meglio maturate, 
non per difetto di giudizio, ma a causa dell' abbon- 
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danza del suo spirito, che fornisce troppo e troppo 
presto. 

I suoi amici V amano troppo per notare i suoi pic- 
coli difetti, se li notano, pensano che il suo grande 
ingegno gli dà il privilegio di allontanarsi dalle regole 
strette della prudenza, e V affrancano dal giogo della 
censura comune. Anch' egli è pronto a perdonare i di- 
fetti degli altri uomini. Le provocazioni moltiplicate 
dei suoi indecenti avversari non hanno avuto altro ef- 
fetto che di mettere il suo buon naturale in maggiore 
evidenza, perchè la sua collera non l'ha mai spinto 
che a prenderli in pietà. 

Sono politici di malafede coloro che declamano su- 
gli errori commessi da Crispi durante la sua ammi^ 
nistrazione. 

Crispi, in due mesi, non poteva far nulla di con- 
creto. Esaminiamo la sua amministrazione. Fu mini- 
stro in uti periodo storico. Fece seppellire il primo re 
d'Italia in Koma, nel Pantheon. Fece prendere al nuovo 
re il titolo di Umberto I. Dettò il proclama del nuovo 
re al popolo, ed elettrizzò la nazione. Si comportò con 
moderazione, dignità e fermezza davanti il Conclave. 
Seppe impedire, con senno politico e con mano di 
ferro, ogni dimostrazione contro il Conclave stesso. Pre- 
parò una legge elettorale con lo scrutinio di lista, 
r allargamento del suffragio, l' indennità ai deputati, 
l'esclusione degl'impiegati dalla Camera. Pensò tra- 
sformare il Senato in corpo elettivo. Pensò dare per 
base alla sovranità nazionale la sovranità individuale 
e la sovranità comunale, rendendo la monarchia ma- 



gistratura e non proprietà, funzione pura e semplice, 
pegno d'ordine, di sicurezza, di stabilità. 

La Kepubblica non conviene agl'italiani d'oggi. 
Per fare una Kepubblica bisognano i repubblicani. 
Ma pretendere fare una Repubblica con vecchi schiavi 
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ed antichi monarchici, con intriganti e analfabeti, è 
un progetto insensato, una fanciullaggine del deputato 
Bertani. 

Gl'italiani d'oggi non possono uscire dal circolo 
stretto e brillante che la monarchia ha tracciato at- 
torno di essi. Non potranno mai elevarsi al di sopra 
della forma monarchica e dell' ineguaglianza delle con- 
dizioni e delle persone. 

Crispi oggi è vicino al potere. La nuova legge elet- 
torale non tarderà a rinnovare la Camera dei depu- 
tati e a ricostituire i partiti. Allora il posto del de- 
putato di Tricarico sarà alla direzione del governo. La 
patria avrà bisogno di lui, ed egli la servirà più per 
dovere che per gusto — ed anche con un penoso sforzo. 
Le prove della vita pubblica gli sono state amare. 
Egli preferisce Y indipendenza della vita privata e il 
riposo deir anima ali* esercizio del potere ; ma accet- 
terà, senza esitare, la missione che il paese gì' im- 
porrà, e, adempiendola, non si permetterà, verso il 
paese e verso se stesso, alcuna . compiacenza per alleg- 
gerirne il peso. 

Ciò che rende incontestabile la superiorità del Cri- 
spi nel Parlamento italiano, è l'impotenza a cui vo- 
lontariamente si sono condannate alcune eminenti in- 
dividualità della destra. La costanza, l'immobilità è 
sempre il tratto distintivo degli Statisti della destra: 
essi pensano oggi ciò che pensavano quando erano al 
potere. L' esperienza non ha allargato il loro spirito, 
non ha elevato le loro idee; la loro antipatia per ogni 
innovazione, per ogni riforma, è piìi che un principio, 
è la loro propria natura — natura fredda, poco feconda, 
straniera ai movimenti energici dell'anima e alle grandi 
ambizioni del pensiero. 
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MINGHETTL 

Minghetti e Crispi — ecco i due uomini che sono 
destinati a capitanare i due grandi partiti parlamen- 
tari: la destra e la sinistra. 

La diversità degli spiriti è eminentemente feconda 
sotto un regime liberale. È un bene che vi sieno, in 
un paese, degli spiriti che temano il progresso rapido 
a lato di coloro che lo desiderino. Gli eccessi degli 
uni e degli altri possono correggersi con Y equilibrio. Il 
paese può ascoltare i conservatori e i progressisti, giu- 
dicar i loro argomenti e dichiararsi dalla parte di chi 
gli sembra aver ragione. Così la direzione del governo 
sarebbe dei più saggi, e probabilmente, come noi ve- 
diamo in Inghilterra, alternativamente dei conserva- 
tori e dei progressisti. I nostri moderati sarebbero i 
tories, i nostri progressisti sarebbero i wighs. 

Così soltanto io credo i due partiti di destra e di 
sinistra possano aver ragione di essere in una nazione, 
due partiti che si combatterebbero, ma che cammine- 
rebbero uniti, se si trattasse di difendere la patria e 
le sue istituzioni fondamentali, egualmente preziose al- 
l' uno e air altro. 

Il giorno in cui questo punto fosse perfettamente 
stabilito, in Italia, le rivoluzioni non sarebbero più 
possibili. Ma noi abbiamo visto troppo lungamente in 
Italia, coloro che si dicono conservatori e coloro che 
si dicono progressisti, ricusarsi a comprendere questa 
verità. Delle evoluzioni sociali, economiche, politiche, 
che hanno tutto cambiato in noi e attorno a noi, non 
una sola ha toccato, turbato i nostri conservatori. Se 
€on Lessing voi dite loro : « L' educazione dei popoli 
è come quella degl' individui, ciascun progresso in que- 
sta educazione porta seco la soppressione di un organo 
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educatore e si risolve in accrescimento d'indipendenza 
e cessazione di disciplina. » eglino crederanno che voi 
parlate cinese o indiano, o vi chiameranno socialista 
e radicale, ciò che nel loro dizionario significa ladro e 
petroliere. E i nostri progressisti, da canto loro, non cre- 
dono, aver essi il monopolio del sentimento di libertà, 
non predicano essi esser finiti per sempre i tempi della 
destra, e non esser più possibile che questa ritorni alla 
direzione dello Stato ? Non hanno essi, sollevando scan- 
dali, facendo sempre questione di persone e non mai di 
principii, addentandosi gli uni gli altri, contribuito po- 
tentemente a demolire nello spirito delle popolazioni 
il prestigio del regime costituzionale? 

Il giovine Ee può in due soli uomini, trovare il 
vero sostegno della sua dinastia e delle attuali istitu- 
zioni: in Minghetti e in Crispi. Questi due uomini 
— che che si dica — sono le due più grandi menti 
del nostro Parlamento. 

Negli altri paesi noi vediamo due o tre uomini es- 
ser riconosciuti per capi e attorno ad essi aggrupparsi 
i partiti. In Italia noi vediamo, ad ogni occasione, sor- 
gere un uomo politico e atteggiarsi a capo. La destra 
diede un pessimo esempio, che la sinistra pare voglia 
seguire premurosamente. In sedici anni la destra cam- 
biò una dozzina e più di ministeri. Ma come mai un 
uomo di Stato può in tal guisa, mettere in opera il 
suo sistema di governo, se dopo un anno, ed anche 
prima, deve lasciar ad altri il timone dello Stato? 

Minghetti fece i suoi studi in Bologna, dove la 
scuola classica, in quel tempo, di Monti, Perticari e 
Giordani teneva il campo. Paolo Costa, fra gli altri, 
gli fu maestro di lettere. Frequentò Y università bo- 
lognese, e specialmente i corsi di scienze fisiche e ma- 
tematiche, ma non prese grado accademico. Non ostante 
fu ascritto al collegio filologico. Giovanissimo, Min- 
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ghetti si gettò nella vita politica e nelle cospirazioni. 
I rivoluzionari prendevano da lui la parola nelle più 
solenni circostanze. Quando, nell' anniversario della bat- 
taglia di Legnago, tutte le vette dell'Appennino ave- 
vano un fuoco di gioia ossia un falò — credo ciò fosse 
nel 41 42 — Minghetti fu V organizzatore di quella 
dimostrazione. Egli fu il capo direttore del Felsineo, 
giornale rivofiizionario di quei tempi. 

Ora ve ne dirò una. cari lettori, che merita d' es- 
sere registrata, per questo celebre cospiratore, divenuto, 
più tardi, l'anima del partito conservatore. Cavour lo 
chiamò a Parigi per il congresso, al fine di aver no- 
tizie delle condizioni dello Stato Pontificio. Minghetti 
andò, ma dovendo tornare a Bologna, dove governava 
il papa ed erano i tedeschi per tenere a cervello i li- 
berali, naturalmente prese una giravolta in Egitto, per 
rimpatriare. Intanto a Koma si discuteva se. tornando 
il Minghetti, si doveva imprigionare. Il Migliorati ne 
avvisò Cavour, confessandogli di non sapere la decisione 
ch'era stata presa. Il Minghetti era vicino a toccare 
terra ed a sbarcare a Genova. Il conte di Cavour mandò 
a Genova Giovanni Ercolani, illustre patriota e amico 
intimo di Minghetti, perchè ne informasse questi. Pran- 
zato che ebbero, Ercolani disse a Minghetti come e 
perchè egli, che stava allora in Torino, si trovasse a 
Genova. Certo, non diede buon bere al Minghetti, ma 
questi, restato pensoso qualche minuto, disse a Erco- 
lani queste precise parole: « Mio caro Giovanni, è 
meglio per noi se il papa mi lega e mi tiene prigione, 
che se io resto libero fuori di Bologna, Ho pensato 
e parto questa sera. » E Minghetti partì per Bologna. 
Dal 1861 in poi, la sua vita è quasi tutta nel ministero 
e nel Parlamento. Resse le finanze nel 1863 e nel 1864, 
essendo anche presidente del consiglio dei ministri, ma 
la convenzione del settembre 1864 lo fece segno ad ire 
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spietate, e i suoi avversari gli rivolsero accuse di ogni 
genere. Nel 1869 fu per sei mesi ministro di agricol- 
tura, industria e commercio. Abolì il sindacato sulle 
società commerciali; fondò la scuola di agricoltura a 
Milano; quella delle foreste a Vallombrosa; quella dei 
fontanieri a Palermo ; quella d' industria a Biella e va- 
rie stazioni agrarie. Kiformò gl'istituti tecnici e preparò 
la riforma delle società industriali e del codice di com- 
mercio. Nella guerra del 1870 accettò di andare mini- 
stro a Vienna, e vi rimase circa un anno. Gli sembrò 
che, in quel momento, potessero di là venire le piti 
grandi difficoltà nella questione romana, e fortunata- 
mente potè scongiurarla. Il Beust fu il primo, in una 
sua nota, a riconoscere il diritto dell' Italia. 

Minghetti dal 1870 al 1873 appoggiò fortemente 
il ministero Lanza-Sella, in tutti i provvedimenti fi- 
nanziari; e fu anzi presidente delle commissioni par- 
lamentari, che li esaminarono ed emendarono. La qui- 
sfcione di diminuire le spese dell' esercito e delle for- 
tificazioni e quella di riproporre provvedimenti, che le 
commissioni suddette avevano eliminato, costrinsero il 
Minghetti a votare, suo malgrado, contro il ministero. 
Però non rifiutò di formare il ministero nuovo che 
durò dal giugno 1873 al marzo 1876. 

La prima volta. Marco Minghetti cadde perchè giu- 
dicò che, costituendo una forte unità politica e legis- 
lativa, non dovesse unificarsi tutta T amministrazione, 
ma lasciarsi molte libertà 'e varietà locali. 

La seconda volta, per il trasporto della capitale da 
Torino. 

La terza volta, per il cojicetto di dare allo stato il 
possesso e Y esercizio delle ferrovie. 

Morto Cavour, Minghetti è il solo capo possibile 
della Destra. È il più grande oratore politico dell'Italia 
moderna. Il suo stile è animato, elegante, immagi- 
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DOSO. Le sue locuzioni e le sue formule sono straor- 
dinarie. Egli porta, nei dibattimenti della Camera, tutta 
la delicatezza del suo carattere e la squisita cortesia 
dei suoi modi. È un uomo di Stato all' inglese, dalla 
eloquenza abile e piena di sottilità. La sua voce h 
metallica, il suo gesto misurato e nobile, il suo aspetto 
calmo. 11 sarcasmo e Y ironia rendono talvolta più at- 
traente la sua parola. 1 suoi discorsi sono sovente la 
fiaccola della ragione, e gettano una viva luce nella 
polemica. 

Uomo di spirito e di grande acume, egli non si è 
occupato in vani studi : ha studiato gli uomini, e dalla 
sua ambizione e dalle sue funsjioni è stato obbligato 
di scrutare, di fouiller nel cuore umano. Ha visto 
passare davanti a sé una folla di avvenimenti: così 
nulla lo sorprende; è avvezzo ai tradimenti, alle pic- 
cole perfidie, agi' inganni ed alle astuzie dell' odio, 
lille insidie dell' adulazione, lo l'ho avvicinato due o 
tre volte : mi è sempre parso calmo sino alla freddezza, 
amabile nella conversazione, fino osservatore, possente 
diplomatico; e son convinto ch'egli potrebbe ricevere 
un colpo di pugno sulla schiena senza che il suo viso, 
dolce e aflfabile, esprimesse nulla. 

La caduta del Minghetti fu più nociva alla sinistra 
che alla destra. La sinistra non era ne disciplinata, 
ne concorde nella scelta del suo capo, ne preparata 
ad assumere il governo della cosa pubblica. Venuta 
al potere, non per forza propria, ma per le interessate 
trasmigrazioni di Correnti, di Peruzzi, di Kicasoli e 
di altri deputati dell' antica maggioranza, la sinistra 
si trovò alle prese con le difficoltà. Abile nel demolire, 
fu impotente nel riedificare. Gettato il tozzo agli affa- 
mati transfughi della destra, si affrettò a sciogliere la 
Camera, non fidando troppo nei nuovi alleati. La folla, 
la turba dei nuovi eletti fu grottesca. 
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Si son conosciuti in tutti i tempi gli uomini poli* 
tici a trasformazione; la specie ne era forse meno nu- 
merosa altra volta, ma la specie esisteva. Dopo il 18 
marzo pullulò, e i tipi del genere poterono essere stu- 
diati su natura, sui banchi della sinistra. Quanti, vi- 
vendo nello stato di crisalide fra i conservatori, non 
divennero un bel mattino farfalle progressiste? 

Siffatta maggioranza, composta, in massima parte, 
di uomini oscuri, quale forza poteva dare alla nuova 
amministrazione, quantunque composta di vecchi e 
buoni elementi di sinistra? 

La intempestiva caduta del Minghetti dunque se 
nocque alla destra, fu rovinosa per la sinistra. I soli 
transfughi, e non tutti, poterono trarne profitto. Se get- 
tiamo uno sguardo sulla Gazzetta Ufficiale del 23 ot- 
tobre 1876, vi troviamo un elenco di pensioni liqui- 
date dalla Corte dei Conti. Fra quelle liquidate con 
deliberazione del 27 giugno 1877 v' è questa: « Cor- 
renti Cesare, consigliere di Stato, L. 7200. » 

Il Correnti — e ciò è chiaro come la luce del 
sole — si allontanò dunque dagli antichi amici di de- 
stra e si avvicinò ai nuovi amici di sinistra, per amore 
delle popolazioni, e particolarmente dei contribuenti, e 
perchè stanco del sistema di governo della destra. E le 
popolazioni furono grate a lui che cumulò il grosso 
stipendio di segretario dell' Ordine mauriziano, una ba- 
gattella di trenta mila lire, con la pensione di con- 
sigliere di Stato, restando insieme impiegato in atti- 
vità e impiegato in riposo! In verità un tal sistema 
di governo era il solo che conveniva al paese, e po- 
teva meritare V approvazione del Correnti. 

Io non so se questo mio libro arriverà sotto gli 
occhi del Ee. Io non saprei abbastanza raccomandar 
alla Corona gli uomini disinteressati e amanti del paese^ 
dello stampo del Correnti. In tali uomini il regime par- 
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lamentare e la monarchia posson trovar salute. Egli è 
vero che, sotto Luigi Filippo, per opera di uomini della 
stessa specie, rovinarono il regime parlamentare e la 
monarchia. Ma la Francia è Francia, e l'Italia è Italia. 

Caduto il Minghetti, la destra avrebbe dovuto ag- 
grupparsi attorno a lui; invece si raggranellò intorno 
al Sella. Errore grave questo, che le tolse forza e pre- 
stigio. Con tale atto non diede essa medesima una 
prova di sfiducia a quegli uomini, che erano la vera 
espressione dei principi! della vecchia maggioranza? 
Il Sella non poteva restare a lungo capo della Destra, 
e non vi restò. 

Alcuni uomini politici, tra i quali qualche intimo 
amico dello stesso Minghetti, non ammettono questi 
come capo della destra. Sostengono non conoscere pro- 
gressista costituzionale che sia più liberale e che abbia 
idee piii larghe e comprensive di Minghetti. In lui tro- 
vano moderata la forma, non la sostanza. 

Quegli uomini egregi sono in errore. La destra ita- 
liana non è, come la destra francese, un partito ne- 
mico del progresso e della libertà; è un partito che 
vuole il progresso, ma lento e non rapido, un partito 
appassionato per la libertà, e composto di antichi ri- 
voluzionarli. Sella non fu già mazziniano? Visconti Ve- 
nosta non fu anch' egli repubblicano e allievo di Mauro 
Macchi? Non giova ricordare il passato rivoluzionario 
di Minghetti per arguirne eh' egli non possa capita- 
nare i conservatori. Allora Minghetti era giovine ar- 
dente, ora è sul declino della vita; allora il suo cuore 
non aveva freno, ora ha il freno della mente: allora 
mancava la patria, ora la patria esiste ed è grande e 
possente; allora tutto era da guadagnare e niente da 
perdere, ora tutto è da perdere e niente da guada- 
gnare. Se la destra italiana può avere un riscontro in 
altri paesi, è nel partito tory. Chi nega ai conserva- 
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tori inglesi l' amore della libertà e delle libere istitu- 
zioni? E chi pensa in Inghilterra non poter Disraeli 
essere il capo del partito tory perchè fece parte, nel- 
r esordio della sua carriera politica, del partito wigh? 

Io auguro all' Italia, alle libere istituzioni, alla di- 
nastia, che si formino nella Camera due grandi par- 
titi: quello dei conservatori e quello dei progressisti. 
Le grandi maggioranze sono fatali al regime parla- 
mentare. Quando un partito, per la sua forza numerica, 
non teme che il potere possa sfuggire dalle sue mani 
e passare in quelle degli avversarli, quando non vi è 
più r emulazione patriottica e la lotta dei principii, 
allora nel seno della maggioranza sorgono le piccole 
ambizioni, le scaramuccio personali, le antipatie di re- 
gioni, gì* interessi individuali, tutto ciò insomma che 
forma il pericolo per la libertà. Ma questi momenti 
di fiacchezza, di tentennamenti, di confusione passe- 
ranno — e neir aula di Montecitorio, cessate le mono- 
tone gracchiate di cornacchie, annunziatrici di trasfor- 
mazioni di partiti, sorgeranno le due bandiere : quella 
di conservatori e quella di progressisti; 

Allora Minghetti sarà al suo posto. 

Egli, come Crispi, non ha ancora detto la sua ul- 
tima parola. 

BLANC. 

È una grande mente ed un gran cuore. La sua im- 
maginazione viva ed il suo pensiero profondo, negli anni 
giovanissimi, gli mostrarono, in tutta la loro esten- 
sione, r abbrutimento delle nazioni ed i vizi dei go- 
verni assoluti. Fin d' allora fu, per un sentimento di 
umanità e per convinzione, un politico radicale, in tutta 
la forza del termine, ma disinteressato, generoso e senza 
ambizione di popolarità o di alte posizioni. 
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Nacque in Madrid nel 1814 da genitori francesi. 
Incominciò la sua carriera politica, con la qualità di 
pubblicista. Scrisse nel National, nella Eeviie répu- 
blicaine, nel Bon Sens, A venti sei anni pubblicò la 
sua opera L' organisation du travail In essa attribuì 
la miseria delle masse all' individualismo. 

Popolare fra gli operai, Louis Blanc, nel 1848, fece 
parte del governo provvisorio. Popolarissimo durante 
il suo governo, fu fatto segno alle più entusiastiche 
manifestazioni di simpatia e di ammirazione degli ope- 
rai parigini. È memorabile la manifestazione del 14 
marzo. La promenade dei dugento mila uomini, in suo 
onore, sembrò quasi un invito alla dittatura. 

Gli atti, gli scritti, i discorsi di questo democra- 
tico, di questo pubblicista, di questo oratore, il suo 
attaccamento alla rivoluzione francese, la sua avver- 
sione per ogni forma di governo non repubblicano, do- 
vevano far di lui, nella sua patria, il capo del partito 
repubblicano. E per più anni ne fu il capo, e forse 
tale sarebbe rimasto, se, durante e dopo Y ultimo pe- 
riodo della vita di Thiers, la borghesia intelligente e 
i conservatori amanti della patria non avessero fatto 
adesione alla Kepubblica. Gambetta, giovine e acuto, 
prese subito il posto lasciato vuoto da Thiers. Il vec- 
chio Blanc, sognando ancora la Convenzione, perde il 
suo esercito. Gli restò fedele una pattuglia. E si può 
dire che, come tutti gli uomini del 48, Luigi Blanc 
fece il suo tempo. È un revenant 

Quando scoppiò in Parigi la terribile insurrezione 
della Comune, Luigi Blanc si ritirò a Versailles, bia- 
simando sempre i forsennati, che avevano levato lo sten- 
dardo della guerra civile, davanti lo straniero inva- 
sore. La Comune, tra gli altri deliri, ebbe quello della 
federazione, e Blanc è unitario quanto lo furono i con- 
ventionnels, i quali sono sempre il suo ideale. Egli è 
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unitario, perchè dall' unità risulta una nazione com- 
patta, forte e capace di respingere l'invasione, e con- 
servare il territorio nella sua integrità e la nazione 
nella sua indipendenza. I repubblicani francesi, e sono 
molti, non sono così imbecilli come i repubblicani ita- 
liani, i quali non superano la dozzina, e vorrebbero 
copiare le repubbliche antiche, le di cui alte virtù 
non sono più le nostre. Le imitazioni sono l' opera della 
mediocrità presuntuosa. Io dico a costoro: Copiate il 
disinteresse e il coraggio dei repubblicani dell' anti- 
chità, vertus de dupes presso i popoli moderni. 

Come storico, Blanc lega un nome luminoso alla 
posterità. La sua Histoire de dix ans ebbe un suc- 
cesso immenso. Ma il suo capolavoro è 1' Histoire de 
la revolution frangaise. La sola prefazione basterebbe 
a rendere immortale il nome del suo autore. Lo stile 
è eloquente e lucido, il pensiero è profondo e filosofico. 

Come rappresentante del popolo, Louis Blanc si è 
presentato sempre, la testa alta e il fronte scoverto, 
per combattere in favore della libertà di pensare, di 
parlare e di scrivere; libertà vitale e madre di tutte 
le altre, e la sola e vera guarentigia di tutti i diritti 
e di tutti gl'interessi. 

Louis Blanc e uno dei più nobili caratteri della 
democrazia francese. In un paese, ove non mancano 
gli ambiziosi rivoluzionari, che esalano minaccio di 
morte e di spogliazione contro tutte le esistenze e le 
posizioni acquisite nello stato sociale ; ove non mancano 
i cortigiani della moltitudine, tanto ardente e fanatica 
quanto mobile e cangiante, i ciarlatani feroci che lu- 
singano le passioni volgari e brutali, e spingono le 
masse a prender le armi per isbarazzarsi delle popo- 
lazioni più illuminate, la figura serena e generosa di 
Louis Blanc è la più splendida difesa dell' idea repub- 
blicana e democratica, e sembra che dica agli oppressi. 
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ai miseri : Coraggio ! Abbiate fede nella libertà e nel- 
r avvenire. Post nuhila Fhoébus. 

Uno de' capi più autorevoli della scuola socialista 
francese, Blanc ha rivolto tutta la sua attenzione sulla 
classe dei lavoratori. Il miglioramento del proletario — 
ecco la sua mira. Quantunque io non divida molte delle 
sue teorie, pure non posso, e con me chiunque abbia un 
po' di buon senso, non può negare Y importanza della qui- 
stione sociale. In altre pagine di questo libro, in uno 
studio su Mauro Macchi, io ho svolto i miei criteri su 
questo argomento. 

La vita è uno studio pratico, è uno studio di espe- 
rienza per il filosofo, per Y osservatore, per Y uomo po- 
litico. Coloro che gridano tanto contro gì' incendiarli, i 
petrolieri, studino, osservino, meditino e poi soltanto 
potranno scrivere, con un po' di giustizia, i loro giornali 
i loro libri. 

Vi sono mesi, vi sono giorni che valgono tutta una 
esistenza, tutta 1' esperienza di una lunga vita. Chiuso 
tra le mura di Parigi durante l'assedio prussiano, e 
durante la Comune, io vidi svolgersi, sotto i miei occhi, 
avvenimenti, che non si rinnovano che una o due volte 
ogni due o tre secoli, sotto diversa forma. 

Lamenti, sofferenze dell' artigiano, miserie dell' ope- 
raio, fremiti di tribuni, e più alto il riso dei Bóbert 
Macaire della finanza, tutto io vidi in quella immensa 
città. Ma vi attinsi ciò che non si scompagnerà mai 
dalla mia vita politica, ciò che sarà sempre la forza 
movente del mio pensiero e la guida delle mie azioni: 
l'odio di tutte le esagerazioni in politica, la modera- 
zione nei giudizi, la compassione per le classi disere- 
date, e l'amore delle istituzioni parlamentari. 

Io ricordo sempre una triste storia, che ho inteso 
raccontare, nel 1872, in Parigi, sulle scene del teatro 
della Gaieté. È una vera pagina dei misteri di Parigi, 

Galati. 7 
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è uno dei mille drammi ignorati, che si rappresentano, 
ogni giorno, nei quartieri reconditi delle grandi città. 

Tranquillamente appoggiato ad una quinta, io ascol- 
tava pronunziare la decadenza del re Fridolin, quando, 
presso di me, un macchinista disse al suo camerata: 
« La madre del piccolo gambero è morta nel momento 
che le han portato la braise. » 

Le poche nozioni di gergo, che io posseggo, mi hanno 
permesso di comprendere che si trattava di qualche 
povera donna, morta nel momento in cui le hanno ri- 
messo il danaro; ma la curiosità mi spinse a saper 
di più. 

Ecco ciò che seppi. 

Una povera figurante, una di quelle donne, che, 
mediante un salario di venti soldi, si facevano sospin- 
gere, con le macchine, nella scena ieW apoteosi, ne\Ì2i 
Chatte Bianche, era da molto tempo impiegata al tea- 
tro, con due suoi figli — una bambina ed un piccolo 
gavroche (come si dice a Parigi) di dodici anni. Essi 
guadagnavano in tre quaranta soldi. Verso le ultime 
rappresentazioni della Chatte Bianche, la povera donna 
fu attinta di un male terribile, una tisi galoppante. 
Nullameno, come il pane cotidiano era a prezzo della 
sua presenza sulle tavole, anzi sulle corde, nel!' ora dei 
fuochi di Bengala, essa si alzava tutte le sere dal suo 
letticciuolo e andava a farsi sollevare verso la nuvola 
del palcoscenico, aspettando che Dio, per metter fine 
alla sua triste esistenza, la chiamasse nel suo vero 
cielo. 

Sovente i macchinisti che la staccavano dalla sua 
nuvola, pensarono non ritrovare che un cadavere, giac- 
che la disgraziata* sfinita dalla fatica, sveniva nella 
sua ascensione. Kitornata a se stessa, ella ricuperava 
nullameno abbastanza di energia per ritornare al suo 
miserabile tugurio, e ricominciare V indomani. 
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Una sera le sue forze tradirono il suo coraggio, e 
restò inchiodata sopra il letticciuolo, non avendo più 
che il soffio. I suoi figli continuarono ad andare al 
teatro, ove rappresentarono la parte di due canarini 
nelle nozze del figlio degli uccelli. 

Ma la sventura ha la mano pesante! 

Il fanciullino fece una caduta, si storpiò il piede, 
e, sentendo eh' egli sarebbe forzato di riposarsi durante 
qualche giorno, incominciò a piangere, e mormorò con 
quell'accento che caratterizza il piccolo voyoii parigino: 
Allons! pris par la patte! alors, demain pas moyen 
de becqiieterf 

La madre udì quel grido ; essa non poteva nulla, e 
non trovò in quel lamento straziante di suo figlio che 
un aumento di dolore. Ma la fauciullina disse al fratel- 
lino: Petit frère, tu hecqueteras, ear moi je ne suis pas 
maladé. Si ripresero le rappresentazioni della Chatte 
Bianche. Il fanciullino, guarito, figurò con la sorellina; 
gli fu dato nel corteggio dei pesci la parte del piccolo 
gambero, il cui passaggio eccitò sempre un violento 
scoppio di risa tra gli spettatori. 

Chi fra gli spettatori ha potuto pensare un istante 
che, sotto quella spoglia, si nascondeva una piccola crea- 
tura umana sì stranamente provata dalla privazione? 

Questi fatti desolanti commossero i poveri figuranti, 
le comparse, i macchinisti, i proletari insomma della 
scena, i quali tutti. offrirono metà del guadagno della 
giornata, per soccorrere la povera compagna. 

Il povero soccorre il povero. Esiiriens esurientem 
nutrita 

Il macchinista incaricato di rimettere il danaro alla 
povera madre si faceva una vera gioia di adempiere 
una missione caritatevole. Egli corse al capezzale del- 
l' ammalata, e mostrò Toro davanti ai suoi occhi se- 
mispenti. 
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Ahimè ! troppo tardi ! La disgraziata volle, in un su- 
premo sforzo, aprire le labbra per ringraziare il suo 
benefattore; ma non potè fare un segno, ne articolare 
una parola : ella rese Y ultimo sospiro. 

Le rappresentazioni delle Chatte Bianche che du- 
rarono un anno, fecero intascare ai tre autori piìi di 
cento cinquanta mila lire, ed air impresario fruttarono 
mezzo milione di lire. 

Se la lotta nelle vie di Parigi fosse durata un giorno 
di più, il teatro della Gaìeté sarebbe stato preda delle 
fiamme, come il teatro della porta Saint-Martin ed 
il Teatro Lirico, 

E dopo tutto ciò, io chiedo, è un pazzo, un de- 
magogo Luigi Blanc, l'autore diOiV organisation du 
travail? 

MEDICI 

Soldato della rivoluzione unitaria italiana, eroico 
difensore della Repubblica di Roma, vincitore di Mi- 
lazzo, il solo fra i generali dell' esercito italiano, che 
vinse, nel 1866, gli austriaci, conducendo le sue schiere 
vittoriose fin sotto le mura di Trento: questi titoli 
basterebbero alla gloria di Medici. 

Ma se io ammiro il generale, rifiuto la mia am- 
mirazione al prefetto. Mandato dal ministro Lanza a 
governare la provincia di Palermo, egli vi fece pessima 
prova. Uomo leale, generoso, franco, credulo- lasciò fare 
al questore Albanese, tristo legato di Rudinì, tutto 
quel ben di Dio, che finì con un mandato di cattura 
contro lo stesso questore, spiccato dal procuratore ge- 
nerale del re, Diego Tajani. Medici ebbe il torto di 
voler coprire con la sua autorità il questore accusato. 
Fece di peggio. Dichiarò guerra a Tajani, e sorretto 
da un ministro cieco, fece trionfare in Palermo la mafia. 
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Ciò e doloroso a dire; ma io affermo che il Me'dici 
non fu d'altro colpevole che d'inesperienza di governo, 
di troppa fiducia nei tristi uomini che lo attorniavano, 
di troppa credulità e di troppo buon cuore. 

La sua amministrazione fu fatale alla provincia di 
Palermo. La mafia vi gettò profonde radici e s'in- 
stallò sovrana in tutti gli ufiSci pubblici, e particolar- 
mente nella questura. Vi bisognò tutta l' abilità e la 
perspicacia di Gorra, per cacciarla, più tardi, dagli 
uffici della questura. Nelle mie lettere dirette a Fer- 
dinando Petruccelli della Gattina, e pubblicate dai più 
autorevoli giornali d'Italia, io ho svolto a lungo la 
quistione della pubblica sicurezza in alcune Provincie 
siciliane. Non ripeterò qui le stesse cose. Solo devo 
far noto ai lettori sin dove giunse, durante l' ammini- 
strazione Medici, l'audacia dei mafiosi di Palermo. 

Una sera il generale Medici, nel suo palco del tea- 
tro Bellini, assisteva non so a quale spettacolo. La 
porta del palco si aprì, e due o tre dei soliti patrioti, 
che avevano libero accesso presso il generale, introdus- 
sero un uomo, che rimase poco in teatro e sparì. 

Quell'uomo era il brigante Leone. 

Non so se il generale seppe più tardi il nome dello 
strano visitatore; forse l'ignora tuttavia. 

L' illustre generale non interpreti male questa mia 
franchezza. Io scrivo per ver dire. La storia che sa 
tutto, dirà che l' uomo di guerra, dal viso bruciato dal 
sole delle battaglie, l'uomo che porta sul suo corpo, 
scritti, in larghe cicatrici, tutti i suoi servigi alla pa- 
tria e alla libertà, l' invincibile soldato, doveva cadere 
vinto dalla menzogna, dall'ipocrisia, dalle tenebrose 
arti dei tristi, che l' attorniavano jiel palazzo reale di 
Palermo. 

Io vidi due volte il generale Medici, in due sven- 
ture nazionali : nel 1862 e nel 1878. 
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La prima volta Garibaldi era stato mortalmente 
ferito, in Aspromonte, e la funesta notizia aveva fatto 
attonita tutta l' Italia. Medici amico, intimo, commili- 
tone del grande nizzardo, era stato colpito nel cuore, 
a queir annunzio. 

Io r ho ancora davanti gli occhi, muto, pallido, com- 
mosso: una lagrima, una sola, scende lentamente sulla 
gota bruna e si perde nei suoi mustacchi, lagrima, 
sgorgata dal dolore più profondo e più maschio, che 
abbia provato un uomo e un soldato. 

La seconda volta io lo vidi dietro il carro funebre 
di Vittorio Emanuele. Tutta l'Italia seguiva con il 
cuore e con l'anima la spoglia mortale del liberatore 
della patria. Al re erano mancate le forze per seguire 
il sacro corpo del padre. Il suo fratello Amedeo era 
là. Un solo dolore agguagliava quasi quello dell' eroico 
principe, il dolore di Medici. 

Medici portava la spada di Vittorio Emanuele. Quel- 
l'ora di angoscia si leggeva nel suo sguardo chiaro e 
profondo. Medici era stato l'amico intimo del re. 

Ke Umberto, per un sentimento di delicatezza e 
di venerazione per la memoria paterna, volle ritenere 
presso se il generale Medici, con la carica stessa che 
egli occupava presso il padre. 

Medici è uno dei migliori generali delF esercito 
italiano. Militare e cittadino, egli adempie degnamente 
il suo compito. Ha, in guerra, quel primo colpo d'occhio 
sagace e intrepido che può, in possibili avvenimenti, 
abbracciare il vasto sistema della difesa nazionale. 

Se l'avvenire di Medici potrà essere ancora lumi- 
noso, il suo passato è splendido. Pochi italiani fecero 
per la patria ciò che egli ha fatto. Il combattimento 
della villa Panfili, può solo paragonarsi ai combatti- 
menti degli eroi dell' antica Grecia. 
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Medici marcia alla posterità, con un'aureola di 
gloria, com' egli ha marciato alla testa delle legioni 
ohe fecero libera ed una la patria. 



TAJANI 

Testa d' un pensatore; i capelli biondi incominciano 
a farsi bianchi; l'occhio è smorto, ma scruta dietro la 
lente ; la bocca è ironica. Figura, che traspira una bo- 
nomia elegante ed una ingenua malignità, che sedu- 
cono e sorprendono. Vi sono insieme il colorito fine e 
dilicato della carnagione e delle teste inglesi e la ma- 
niera calda delle teste italiane. 11 carattere fiero d' un 
cittadino libero e il carattere concentrato d' un procu- 
ratore generale vi sono tutti interi. 

Tajani ascolta molto e parla poco. È tutto intero 
nelle sue idee, e non governerà mai quelle degli altri. 
Il sorriso è sulle sue labbra, ma è il sorriso della con- 
fidenza estrema nelle proprie forze. È freddo, ma nella 
scorza: il fuoco sotto la cenere. 

La sua vita, sino al 1870, scorre senza rumore: ò 
tutta sotto la toga. A Palermo la mafia lo aspetta, per 
mettere in evidenza la tempera di acciaio del suo ca- 
rattere, e render celebre un nome, sino allora, ignoto. 
Egli trova a Palermo le leggi derise, le istituzioni una 
ironia, la corruzione dappertutto, il favore la regola, 
la giustizia V eccezione, i rei fatti giudici, i giudici 
fatti rei, gli uomini addetti alla pubblica tutela ladri 
ed assassini e la questura Albanese! 

Prima di lasciare Catanzaro, egli legge nei giornali 
un telegramma dell' agenzia Stefani, che annunzia es- 
sere stata scoperta in Palermo [una vasta cospirazione 
per opera di quell'avveduto questore. Giunto a Palermo, 
scopre la terribile cospirazione non essere altro che una 
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creazione del questore stesso. Nella conca d'oro egli 
diventa — facendo violenza a sé stesso — simulatore 
e dissimalatore; si crea una polizia, e incomincia il suo 
mestiere di procuratore generale. I fasti succedono ai 
fasti, i sequestri ai sequestri, gli assassinii agli assas- 
sini!. Si ruba in casa Beaufremont. Si ruba in casa 
Tasca. Si ruba in casa Trabia. Si rubano i valori della 
cancelleria della Corte d' Appello. Si rubano gli oggetti 
più preziosi del museo. Non si scoprono mai i ladri. 
La questura fa deviare tutte le ricerche della procura 
generale. 

Una donna svela a Tajani che gli oggetti rubati 
al museo si trovano in casa di un certo Ciotti. Con 
gran segreto e di notte, Tajani ordina una perquisizione 
in quella casa: vi si ritrovano gli oggetti involati. 

Il Ciotti è una guardia di pubblica sicurezza, ad- 
detta al gabinetto del questore. 

Ogni giorno si trova un cadavere: si procede giu- 
diziariamente, ma la questura mette avanti mille osta- 
coli. Tutti i misfatti accadono o con la complicità o 
con il permesso della questura. Si ruba, si uccide in 
nome del governo del Ee! 

Un brigadiere delle guardie rurali rizza le sue tende 
nelle vicine campagne, e mette imposte fondiarie, im- 
poste di ricchezza mobile, di dazio consumo. 

Un delegato di pubblica sicurezza si accampa in 
un mandamento e v'impianta la mafia, mettendo sotto 
i suoi ordini noti ladri ed assassini, che rubano e 
assassinano per conto suo. Questa perla di delegato 
appicca con le sue mani il fuoco ad una pagliera; il 
giorno dopo, i carabinieri vi trovano i resti di un ca- 
davere umano. 

Dopo tali prove di capacità questo delegato merita 
un compenso. Ed il questore lo fa promuovere capo 
di circondario e poi comandante dei militi a cavallo. 
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Così si forma una banda di briganti di una nuova 
specie: banda autorizzata. 

Un corpo di ventidue guardie del mandamento di 
Misilmeri commette furti, estorsioni, eccidii, manda 
lettere minatorie e consuma ricatti. 

Due giovanetti — Tuno di .diciasette, T altro di 
diciannove anni — devono comparire come testimoni 
contro agenti di pubblica sicurezza. Tajani sta aspet- 
tandoli, quando giunge a lui il procuratore del re, 
signor Brezzi, tutto pallido e commosso. 

— Cosa c'è? chiede Tajani. 

— I testimoni che aspettavamo oggi, risponde Brezzi 
con voce tremante, sono stati questa notte tutti e due 
fucilati dalle guardie di pubblica sicurezza! 

Tajani comprende allora che non vi ò più tempo 
da perdere; non può aspettare che il ferro o il piombo 
arrivi sino alla sua toga. Egli spicca mandato di cat- 
tura contro il questore Albanese. 11 mandato non è ese- 
guito. Il ministro Lanza non lo vuole. Il ministro Lanza 
si getta fra i combattenti, cioè, fra la legge e il delitto, 
e dice alla prima: indietro! e grida al secondo: bravo! 

Tajani getta alla faccia del governo la toga che 
si vuole disonorare, ma resta al suo posto, aspettando 
il suo successore. E si trova abbandonato dal governo, 
abbandonato dalla magistratura, abbandonato da tutti, 
deriso, insidiato nella vita, insultato, calunniato dai 
giornali, ma sorretto dalla coscienza del proprio dovere. 

L'alba del 20 settembre 1871, Tajani è svegliato 
nel suo letto dal procuratore del re e da un tenente 
dei carabinieri. 

— Quale triste nuova mi recate? chiede il procu- 
ratore generale, sollevandosi sui gomiti. 

— Non uscite oggi, dice il procuratore del re. 

— Sotto il pretesto di una dimostrazione per l' an- 
niversario della liberazione di Roma — aggiunge il 
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tenente dei carabinieri — si è preparata una cospira- 
zione, per pugnalarvi. 

— No! io esco! io esco! grida Tajani; abbandonato 
da tutti, non mi regge che il sentimento della giusti- 
zia ed il coraggio civile! 

Ed egli esce, e non in carrozza, com' è suo uso, per 
recarsi al suo uffizio, ma a piedi e disarmato. 

Ma non b pugnalato. Egli ha il suo angelo custode. 
Il consigliere delegato, signor Bossi, chiamati i capo- 
rioni della cospirazione aveva loro detto, che se dieci 
persone si fossero riunite nel giardino Garibaldi, ove 
avrebbe dovuto consumarsi il delitto, egli avrebbe man- 
dato loro alle prigioni. 

E per quest' atto il Rossi è punito. Consigliere de- 
legato della Prefettura di Palermo, è retrocesso a sotto- 
prefetto di Prosinone. 

Se, durante V amministrazione del dottor Lanza, la 
mafia restò sovrana negli uffici della pubblica sicu- 
rezza, non appena si formò il gabinetto Minghetti, in- 
cominciarono per essa i cattivi giorni. Gorra ripurgò 
quelle stalle di Augia della questura di Palermo; e gli 
uffici di questa riempì con il fiore dei funzionari di 
tutto il regno. 

Rastelll fu veramente il primo che inaugurò a Pa- 
lermo l'èra novella della questura onesta, leale, prov- 
vida, vigilante; la quale, grazie ai buoni intendimenti 
dei ministri dell' interno che son succeduti al Lanza, 
con il provvido sistema della esclusione assoluta del- 
V elemento locale, si è mantenuta sempre la stessa, non 
ostante la lotta accanita che essa ha dovuto e dee 
sempre sostenere con la magistratura deir elemento 
locale, la quale, lungi di sovvenire alla sua azione tu- 
telare, le crea- ostàcoli incessanti. Ebbene, quando ces- 
serà questa discordanza del potere politico e giudi- 
ziario nella provincia di Palermo ? Quando verrà su un 
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ministro guardasigilli, che, uscendo dalla supina apatia 
ed inerzia fatale dei suoi precessori, vorrà imitare 
r esempio del Gorra, riguardo alla magistratura di Pa- 
lermo. Ad vivum resecare oportet 

Il Tajani ritornò alla tranquillità della vita privata, 
e alla professione di avvocato. Nelle elezioni politiche 
del 1874. il collegio di Amalfi lo mandò deputato al 
Parlamento. Egli gode la stima di tutti i partiti. Oggi 
è vice-presidente della Camera. Prende raramente la 
parola, ma sono memorabili i discorsi da lui pronun- 
ziati nelle tornate parlamentari degli 11, 12 e 16 giu- 
gno 1875. Come oratore, e certamente uno dei mi- 
gliori del Parlamento. 11 sole del mezzogiorno riscalda 
«ovente il suo pensiero : la sua parola è animata, alle 
volte, da immagini splendide di ardire e di grandezza; 
ma e' è in lui Y eloquenza più del magistrato e del- 
Tavvocato, che dell'uomo politico. Il pectus quod disertos 
facit non gli manca ; ma egli è vacillante e irresoluto, 
non ha un sistema completo; la mancanza di direzione 
e di resultato caratterizza i suoi discorsi parlamentari. 

Quando il Ee diede incarico a Cairoli di formare 
un ministero, si pensò di offrire a Tajani il portafogli 
"di Grazia e Giustizia. La fiducia della maggioranza 
parlamentare lo additava al Presidente del Consiglio 
dei ministri. La Storia svelerà quale forza occulta e 
misteriosa si oppose a quella scelta. 

Tajani un giorno sarà ministro guardasigilli, e sarà 
un riformatore. L' anima è più ferma ed è più capace di 
grandi cose, allorché essa ha traversato il fuoco violento 
delle passioni. Una pianta preziosa cresce con più vigore 
in un terreno smosso, che sopra una terra non dissodata. 

Oggi Tajani getta uno sguardo di compassione su- 
gli uomini chiamati dalla fiducia della Corona a go- 
vernare la nazione. Egli forse pensa: Vogliono compa- 
rire liberali ad ogni costo, e non sanno essere giusti 
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FLOURENS. 

Aveva ottanta mila lire di rendita e mepava vita 
di anacoreta. Sapiente come un dizionario, bravo come 
una spada. Era repubblicano e socialista. La sua spe- 
dizione in Creta fu una prova del suo coraggio e della 
sincerità dei suoi principii. Aveva trent' anni, quando, 
marciando verso Versailles, alla testa dell'esercito della 
Comune, ebbe spaccato in due il cranio dalla sciabola 
d* un gendarme. La sua morte produsse una dolorosa 
impressione in Parigi. Amici ed avversari stimavano 
Flourens: per gli uni era un apostolo, porgli altri un 
pazzo. Ma nessuno negava la sincerità, delle sue con- 
vinzioni, la rettitudine della sua anima. 

10 conobbi personalmente Gustavo Flourens. Era un 
bell'uomo. Vestiva invariabilmente di nero. I suoi 
capelli si facevano rari e la sua fronte si scopriva. 
I suoi occhi azzurri erano vivi, penetranti e singolar- 
mente inquieti. Dal suo rictus speciale traspariva il 
disprezzo e l' ironia. Parlava di repubblica, ma egli era 
stoffa di dittatore. Se fosse vissuto nei tempi delle re- 
pubbliche greche, sarebbe stato Spartano. La sua vita, 
le sue abitudini provano eh' egli avrebbe scelto le isti- 
tuzioni di Licurgo. Se fosse nato romano, avrebbe 
fatto rivoluzioni come Mario, ma non avrebbe mai op- 
presso come Siila. Esecrava la borghesia quanto amava 
il popolo. La sua maniera di amarlo non conveniva ne 
al suo paese, ne al suo tempo, ne ai suoi correligionari; 
ma almeno ha lasciato in Francia e al nostro secolo 
una forte traccia d' ingegno, di carattere e di repubbli- 
canismo. 

11 suo stile era laconico, il suo carattere austero, 
i suoi costumi politici severi. Quale successo poteva 
egli sperare? Ciò che distingueva il suo spirito, era 
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r audacia. Yi era in lui qualche cosa di Tacito e di 
Saint-Just. Aveva preso lo stile vivo, conciso del primo, 
e la maniera forte, incisiva e rivoluzionaria del secondo. 
Era l'oratore delle assemblee popolari; dai suoi lab- 
bri uscivano scintille di genio e tratti di giustizia e 
di morale, come anche gridi d'insurrezione e fuochi 
di guerra civile. Nella disputa si possedeva compiu- 
tamente; nella discussione era assoluto, imperioso ed 
aspro. Il suo spirito era di fuoco, il suo cuore di 
ghiaccio. 

Nel mio libro JDopo Sedan si trova una pagina 
scritta l'indomani della morte di Flourens. Bisogna 
considerare Flourens come uomo d' avvenire. 

Kisaliamo con il pensiero agli ultimi tempi del se- 
condo impero. Nella funesta casa d'Auteuil era avve- 
nuta una scena di sangue: Pietro Bonaparte aveva assas- 
sinato il giovine Victor Noir, che si era presentato 
come rappresentante di Eochefort. Dugento mila pari- 
gini seguono il corpo della vittima. È impossibile de- 
scrivere quella folla di uomini, di donne, di fanciulli, 
il tumulto, i gridi esasperati, le minaccio. Flourens e 
Eochefort sono là. Tutto a un tratto tutta quella mol- 
titudine si arresta. Flourens propone di portare, come 
una bandiera, il cadavere di Noir a Parigi, e pr^; la- 
mare la caduta dell' imper ;. E (Jiefort si oppone. S' im- 
pegna una disputa tri Eochefort e Flourens. Flourens, 
r occhio scintillante, sale sul feretro, e arringa la folla. 
La sur. parola violenta e popolare elettrizza tutti gli 
ascoltatori. Ma Eochefort non si dà per vinto. Pallido, 
e gli occhi umidi, comincia a parlare. La folla grida: 
a Parigi/ a Parigi! I gridi coprono la voce dell' ora- 
tore; poi i gridi diventano meno spessi, poi cessano 
del tutto; tuttn, la moltitudine è muta, molti occhi 
sono pregni di lagrime. La voce stessa di Eochefort si 
fa fioca, e muore in un singhiozzo. Eochefort ha vinto. 
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ma cade privo di sensi sul cadavere dell' amico. Il 
corteo riprende la via del Pere Lachaise, la folla si 
scopre, ed un solo grido formidabile echeggia: Viva la 
repubblica! 



NICOTERA. 

Nacque in San Biase, provincia di Catanzaro. Oggi 
conta cinquant' anni. Luigi Settembrini gli fu maestro. 
In questo grande, quanto infinito, dramma dell' uma- 
nità gli attori non mancano mai; le circostanze banno 
virtìi di crearli e di porli in prima linea. Compito di 
alcuni e l' apostolato, di altri è 1' azione. Tutti si pon- 
gono al servizio di un' idea di bene pubblico e di pro- 
gresso ; e con incredibile spontaneità e, direi anche, ca- 
ponaggine, vanno diritti allo scopo e fanno volentieri 
olocausto di ogni loro prò e della loro vita. Se essi soc- 
combono nella lotta disuguale, gli attende il compianto 
dei pochi, il biasimo dei più, e la taccia di mentecatti; 
e, se la loro impresa è coronata di prospero evento, la 
ingratitudine e l'oblio; salvo a riscuotere dai posteri 
il tardo tributo di onoranze, di statue e di altari. Ma 
la coscienza di compiere un sacro dovere inverso la pa- 
tria e l'umanità è il solo loro movente; e quella di 
averlo compiuto, il loro guiderdone. Questa è vera virtìi. 
Senza di loro le umane generazioni sarebbero condan- 
nate alla immobilità ed al regresso. Potrebbe dirsi di 
loro con Cicerone: Nulla melior, in homimim genere, 
natura, quam eorum, qui se natos arhitrantur ad ho- 
mines juvandos tuiandosque. 

Come escludere da questa schiera di eletti Pisa- 
cane e Nicotera? 

La rivoluzione del 1848 trovò una legione di patrioti 
nelle Calabrie. Ma i tempi volsero contrari alla libertà. 
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Dopo Napoli, caddero Nicastro, Cosenza, Catanzaro; ed 
una piccola barca portò a Corfù i difensori della patria, 
condannati a morte dal Borbone. Erano Nicotera, Ric- 
ciardi, Rocco, Susanna, Miceli, De Riso, Caruso, Sarda, 
Lupinacci, Mele, Vocatello, Musolino, La Macchia e 
Mauro. Da Corfìi i profughi si recarono ad Ancona e 
quindi a Roma, ad esporre il loro petto al piombo fran- 
cese. Nella difesa di porta S. Pancrazio, Nicotera cadde 
a fianco di Goffredo Mameli ; V uno e V altro furono 
trasportati all' ospedale della Trinità dei Pellegrini. 
Nicotera chiuse gli occhi del suo compagno* Mameli. 
Uscito dall'ospedale egli ritornò al suo posto, e, ca- 
duta Roma, si ritrasse a Torino, poi a Genova, poi 
a Nizza. 

Il 25 giugno 1857, alle sei pomeridiane, Giovanni 
Nicotera s' imbarcò con Pisacane. Falcone, Foschini ed 
altri venti compagni, nel porto di Genova, sul Cagliari. 
Appena poche miglia lontani dal porto, i congiurati 
assalirono il capitano ed i marinai. La lotta fu acca- 
nita. La vittoria rimase ai congiurati: il capitano e i 
marinai furono chiusi sotto coperta. Daneri assunse il 
comando della nave. Il 27 giugno alle quattro pomeri- 
diane, il Cagliari dava fondo avanti Ponza. In Ponza, 
luogo di relegazione, eravi una guarnigione di cinque- 
cento uomini, tra artiglieri e alquanti soldati di linea. 
I congiurati arrestarono il deputato di salute, s' impa- 
dronirono del porto doganale; si gettarono sopra la scor- 
ritoia reale, sequestrarono due ufficiali e tre marinai, 
che vi stavano a guardia, ne inchiodarono il cannone; 
assalirono la gran guardia, disarmarono i veterani che 
la custodivano; s'impadronirono del posto e delle armi 
ivi esistenti; assalirono 1' abitazione del comandante per 
farsi cedere tutte le armi dell'isola. Nicotera è fra i 
primi. Un ufficiale con la spada sguainata gli si pone 
di fronte e gì' impedisce il passo. Nicotera lo crede il 
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comandante. II momento è decisivo: 1* uno dei due deve 
cadere — e cade il supposto comandante. 

Quando Nicotera ritorna sulla strada, Pisacane gli 
dice: 

— Bisogna andare dal comandante. 

— L'ho ucciso, risponde Nicotera. 

Un soldato dice allora, che l'ucciso non è che un uf- 
ficiale, e che il comandante è nella sua abitazione ; ne 
è subito assalita la casa di costui. Il comandante è un 
vecchio: egli trema dalla paura, si fa avanti con la mo- 
glie e le figlie. Piangono in coro, impetrano salva la vita. 

— Non siamo assassini — grida loro Nicotera — 
ma italiani venuti a combattere per la libertà. 

Il comandante consegna le armi, le chiavi delle pri- 
gioni, e i relegati vengono subito messi in libertà. 

E dopo tutto questo, il Cagliari salpa alla volta 
di Sapri. Sulla spiaggia tra Policastro e Sapri, ha luogo 
lo sbarco di quegli eroi degni dell'antica Grecia. Le 
popolazioni non rispondono al magnanimo appello. Gli 
sbarcati, guidati da Pisacane e Nicotera, giungono a 
Torraca, poi a Padula, non trovando ne amici ne segni 
di rivoluzione, ma faccio sbigottite, schiavi vili, popo- 
lazioni intere, che fuggono al loro appressarsi. Ma il 
coraggio non gli abbandona, essi si preparano a mo- 
rire combattendo. Attraversando la pianura, guada- 
gnano le montagne di Sauza; ma non incontrano più 
faccio smorte e schiavi fuggiaschi, ma contadini, che 
si scagliano loro addosso. I traditi si difendono, fanno 
prodigi di valore, scivolano di mano alle truppe, spa- 
riscono, ricompariscono. L' anima di Leonida e dei suoi 
trecento è in loro. Ma Pisacane cade colpito da una 
palla. Nicotera, colpito anch' egli da una palla e da colpì 
di mazza in testa, cade sovra un mucchio di cadaveri. 

La lotta è finita. I cadaveri restano, nella tenebra 
della notte^ sui monti di Sanza. Un uomo si avvicina 
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per esaminare i caduti. Un corpo gli sembra dar segni 
di vita; egli lo raccoglie e lo consegna ai gendarmi, 
nudo e tutto coperto di sangue: è il corpo di Gio- 
vanni Nicotera. È trasportato nella vicina borgata. 
Lungo il tragitto, le popolazioni inveiscono contro il ca- 
duto: donne laide, megere assetate di sangue, vogliono 
averlo nelle mani. I gendarmi durano fatica per sal- 
var Nicotera. Ma fatti alcuni passi, una nuova turba 
di donne, armate di forche e di picconi, attornia il fe- 
rito, sul cui corpo ignudo scarica colpi spietati. Un 
drappello di gendarmi giunge a tempo per allontanare 
quelle furie. 

Nicotera prima è trasportato al convento dei Minori 
Osservanti, poi a Buonabitacolo, e finalmente a Salerno, 
ove è processato e condannato a morte. Per istanza 
del governo inglese, gli ò commutata la pena di morte 
nella galera a vita. È trasportato alla Favignana con 
trenta libbre di ferro al piede. Nel 1860 le porte delle 
prigioni di Favignana si aprono, e Nicotera ricupera 
la libertà. 

La storia non dimenticherà il nome di Nicotera, e 
dirà che, nella civile Toscana, fuvvi un giornale, che, 
pur dicendosi italiano, gettò l'irrisione e la calunnia 
sulla più bella pagina della vita del compagno di 
Pisacane ! 

I salernitani mandarono Nicotera al primo Parla- 
mento italiano, e gli riconfermarono il mandato per 
tutte le successive legislature. Nicotera fece parte del- 
l' opposizione parlamentare, sino alla caduta dell* ul- 
timo ministero di destra. Fece parte del primo gabi- 
netto di sinistra e per circa due anni fu ministro del- 
l' interno. 

Egli rese grandi servigi alla pubblica sicurezza di 
Sicilia. Il sistema messo in opera da lui in quell' isola, 
essendo tutto personale, diede ottimi risultati, sin tanto 

Galati. 8 
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che il suo autore durò al potere. Ciò che rese formi- 
dabile in Sicilia la sua amministrazione fu V immensa 
reciproca fiducia del ministro delF interno e dei fun- 
zionari. Le autorità si sentivano sostenute. Il ministro 
. era là per coprire la loro responsabilità. Non un atto, 
non un risultato della Prefettura di Palermo che non 
fosse preceduto da un continuo scambio di telegrammi 
tra Palermo e Koma. 

In Sicilia bisognava V unità di direzione, bisognava 
che i prefetti ricevessero gli ordini del prefetto di 
Palermo. Ma per fare ciò bisognava una legge spe- 
ciale, votata dal Parlamento. Ebbene, il ministro trova 
modo di vincere T ostacolo. Dipendono i prefetti dal 
ministro? Ha il ministro il diritto di trasmettere loro 
gli ordini nel modo che più gli talenta? Sì. E il mi- 
nistro trasmise loro gli ordini per mezzo del prefetto 
di Palermo. Così la difficoltà fu tolta, il ministro non 
violò la legge e l'intento fu ottenuto. 

In breve tempo il nome di Nicotera mise i brividi 
addosso ai malfattori. Non ci fu quartiere per nessuno. 
Nobili e plebei, ricchi e poveri, furono tutti ugual- 
mente colpiti dal ministro. 11 figlio di un milionario 
è prima ammonito e poi mandato a domicilio coatto. 
Il padre va a Koma, e chiede al ministro un passaporto 
per suo figlio per Parigi e Londra. Il ministro tien 
duro, e il mafioso milionario rèsta a domicilio coatto. 

Un giorno avviene un audacissimo sequestro di per- 
sona. Nicotera fiuta da Eoma lo scopo del sequestro, 
fiuta i ricattatori. Egli telegrafa al Malusardi di arre- 
stare a, di arrestare b. L'ordine è grave. Davanti un tale 
ordine, che ha Y apparenza di essere un' assurdità, un 
delirio, il Malusardi non esita. Poco dopo, i ricattatori 
sono scoperti, si ricupera il danaro del ricatto, e Ma- 
lusardi telegrafa al ministro queste testuali parole: 
Vostra Eccellenza ha corrispondenm con il diavolo. > 
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All'esaltata fantasia dei malfattori feroci, igno- 
ranti e superstiziosi dell'isola, il Nicotera appariva 
come un essere leggendario. Un uomo di Mezzojuso, 
iin giorno va a Koma, e chiede parlare a Nicotera. 
È introdotto nel gabinetto del ministro, il quale lo 
interroga con lo sguardo. 

— Io voglio parlare al ministro, dice l'uomo. 

— Il ministro son io. 

L'uomo di Mezzojuso resta a bocca aperta, e con una 
espressione d'incredulità. Egli, come i suoi conterranei, 
aveva immaginato il Nicotera una specie di gigante. 

Il capo banda Nobile, uno dei più feroci briganti 
della provincia di Palermo medita fuggire dalla Si- 
cilia. I suoi manutengoli ne preparano la fuga. Nico- 
tera avvisa telegraficamente il prefetto di vigilare. 

Ciò non ostante il brigante, messo alle strette, rie- 
sce a fuggire. I fautori della sua fuga son, dopo il fatto, 
presi di mira dalla polizia; 1' un di loro è ammonito, 
e r altro va a Eoma, per scansare i fulmini del mini- 
stro, e trovarvi raccomandazioni. 

Fu egli infatti raccomandato da un alto personag- 
gio; e quando questo impudente manutengolo trovossi 
al cospetto del ministro, avvenne tra di loro il seguente 
dialogo : 

— Voi vi trovate, disse il ministro, innanzi al capo 
della polizia del regno. Vogliate rispondere alle mie 
dimande; esse servono, non perchè io non sappia quello 
che debbo chiedervi, ma per accertarmi della vostra 
sincerità. 

Il ministro, in realtà, nulla sapeva di certo sul fatto 
dell' evasione di Nobile, ma la sua perspicacia gli dava 
ad intendere che egli aveva innanzi a lui un complice 
del brigante. 

Ed il complice, fattosi livido per la paura, confessò 
la fuga del brigante, e promise di aiutare il governo 
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a trovar le tracce del brigante, a patto che fosse tolta 
al fratello di luì l' ammonizione, e ritirata la denunzia 
dell'ammonizione a suo carico. 

Senza nulla promettere, il ministro dimandò: 

— Ove trovasi il brigante Nobile? 

— In California, rispose, senza esitare, il suo inter- 
locutore. 

Ed il ministro avendolo congedato, telegrafò al pre- 
fetto Malusardi di sorvegliare scrupolosamente il suo 
strano visitatore. 

Il segreto delle lettere è sacro, senza fallo, e deve 
essere rispettato; e fu rispettato dal governo anche 
in questa congiuntura; ma è pur lecito prender nota 
delle lettere, che riceve un individuo notoriamente pe- 
ricoloso, per la pubblica sicurezza, e della loro prove- 
nienza. 

Qualche tempo dopo, quel protettore del brigante 
fuggitivo riceve una lettera proveniente dalla Califor- 
nia. Chiunque sarebbe caduto nel tranello, non certo 
il Nicotera, il quale telegrafò subito al Malusardi, No- 
bile non essere in California ma in Algeria. 

Si sa da tutti come il Nobile, facendo a Bona re- 
sistenza alla forza pubblica, fosse stato spento dai gen- 
darmi francesi; ma quello che non si sa è ciò che io 
sarò per rivelare. 

Fu sequestrata una lettera del brigante, indirizzata 
al noto suo manutengolo, il quale aveva avuto il ci- 
nismo di presentarsi, in Roma, al ministro, per ten- 
dergli un tranello. In essa lettera, tra le altre cose, 
si leggevano le seguenti parole: « Io non mi credo 
più sicuro in questo paese: ho sospetto che il governo 
italiano abbia scoperto la mia tana, » 

E la tana era stata infatti scoverta. 

Durante Y amministrazione del Nicotera, la pub- 
lica sicurezza fu mirabile in Sicilia. 
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Nicotera trovò laggiù numerose bande di briganti, 
capitanate da Leone, Nobili, Salpietra, Kandazzo, Pas- 
safiume, la mafia che dettava la legge al tribunale e 
inspirava articoli a certa stampa, i proprietari avviliti 
e protetti dai mafiosi. Egli lasciò quelle provincie paci- 
ficate; non un solo brigante nella campagna; la mafia 
bassa, come quella in cappello a cilindro, snidata ed 
agli estremi; la fiducia risorta in tutti i buoni, la 
fede nella legge e nell'autorità finalmente nata. 

La cessazione del governo di tal uomo doveva avere 
per conseguenza la cessazione della tranquillità pub- 
blica. Io non posso dunque — pur non negando i buoni 
risultati ottenuti dal Nicotera — applaudire un si- 
stema che non poteva assicurare, come infatti non ha 
assicurato, alla Sicilia duratura e definitiva pace. Il be- 
nessere di colà era troppo legato all'uomo che reg- 
geva il ministero dell' interno. Non è questo che oc- 
corre laggiù. Occorre un sistema che rimetta defifiniti- 
vamente T ordine, un sistema, mercè il quale, il cam- 
biar di ministro non possa aver fatali conseguenze per 
la vita e gli averi dei cittadini. Occorre che l'energia 
e la forza 1' abbia la legge e non la persona. La per- 
sona, in Italia, cambia a brevi tratti; bisogna che la 
legge duri a lungo. 

Che la mafia abbia rialzato la testa, alla caduta del 
Nicotera, basta il seguente fatto per provarlo: 

In Palermo un signore è citato per essere ammo- 
nito. Invece di presentarsi al pretore, corre a Roma. 
Egli mette sossopra amici e parenti per indurre il mi- 
nistro Nicotera a lasciarlo fare, a lasciarlo passare. 
Il ministro da principio tien duro, poi dice ai solleci- 
tatori: « Colui resti in Roma; se andrà a Palermo^ 
sarà ammonito. » Il tale resta in Eoma. Arriva il 
giorno della caduta del primo gabinetto Depretis, e il 
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tale manda i suoi padrini al Nicotera, per sfidarlo. Ni- 
cotera dice ad un deputato: 

— Dica al tale che non accetto la sua sfida: se 
r accettassi dovrei pure mettermi a disposizione di tutti 
coloro che sono stati ammoniti o minacciati di ammo- 
nizioni ! 

Il tale non si acqueta, e dice: « Io bastonerò il 
Nicotera, » E Nicotera, cui son riferite quelle parole, 
si mette a passeggiar su e giù per il corso, con un 
buon revolver a fianco, aspettando che sia tradotta in 
fatto la minaccia. 

Fortunatamente, prudenti amici indussero il tale 
a partir per Palermo. 

Giovanni Nicotera è una delle pih belle figure della 
Sinistra. Il suo passaggio dal potere gli ha creato molti 
nemici dentro e fuori la Camera. Ciò è deplorevole. 
L' animosità del suo carattere ha contribuito non poco 
a tale risultato. Ma principalmente v' è stata V opera 
dei seminatori di zizzania. Io deploro altamente la 
scissura tra Crispi e Nicotera; falsi amici delFuno e 
dell'altro sono riusciti a separarli. 

Quando alcuni miserabili si avventarono contro il 
ministro Crispi, con ogni sorta di vitupero e di calun- 
nia, fra i più accaniti vi fu uno scrittoruzzo pettoruto 
e tronfio. Ebbene, costui, pur dando a bere ai sempli- 
cioni d' essere un uomo di destra, andò diritto a Ni- 
cotera e gli tese la palma della mano. E Nicotera. 
generoso ed incauto, gli fece scontare da un banchiere, 
in Eoraa, una cambiale di alcune migliaia di lire. E dopo 
ciò, continuò ad aprire la porta della sua casa a costui. 
I maligni ne profittarono, e gridarono ai quattro ventila 
complicità del Nicotera con i detrattori di Crispi. Nulla 
è più erroneo e più ingiusto. Ed io non dispero di 
vedere un giorno, non lontano, il Nicotera ed il Crispi 
gettarsi V uno fra le braccia dell' altro. 
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Nicotera è uno degli oratori più infaticabili della 
Camera. Ha una prodigiosa parlantina su tutte le qui- 
stioni. Nulla gli è ignoto. Con la sua voce sonora, 
con il suo estro insolente, con il suo accento meridio- 
nale, egli ha la parola avventurosa e faconda. È ora- 
tore pieno di spirito e di abilità, non manca di vedute 
energiche, di frasi seducenti, d' idee generose, ma alla 
maniera dei lampi, che abbagliano un istante e vi la- 
sciano nella più profonda oscurità. Non è oratore solido, 
ma causeur de tribune maraviglioso. Alle volte carezza 
abilmente i sentimenti popolari, alle volte si acciglia 
contro le tendenze rivoluzionarie. Nella Camera esercita 
una specie d'iniziativa con le sue improvvisazioni, e si 
fa applaudire per le sue idee subitanee e per i suoi tratti 
inaspettati. Conciliante in presenza del pubblico, è as- 
soluto e perentorio in presenza del potere. La sua troppo 
facile elocuzione e la mobilità del suo spirito non gli 
permettono se non raramente di prestar un' attenzione 
seguita alle idee che potrebbero esser feconde e utili. 
Non basta, in un governo rappresentativo, essere ora- 
tore brillante ministro abile, bisogna poter produrre 
un sistema politico completo e nazionale. Bisogna di 
più: seguirne l'esecuzione e farne prevalere le conse- 
guenze. Senza ciò nuli' uomo può arrivare ad essere uno 
Statista. Nicotera, con la maturità che danno gli anni 
e con r esperienza d' elevazione e di caduta, arriverà 
certo ad avere uno spirito d' ordine, di seguito, di 
unità, e a prender posto fra i migliori statisti italiani. 

La sua figura ha un'impronta originale. L'espres- 
sione del suo sguardo gli dà 1* aria di tricher au jeu 
piuttosto che di avere a fare con gli uomini. 

A fianco dei suoi difetti quante belle qualità! 

Nam vitiis nemo sine nascitur ; optime ille est 
Qui minimis urgetur. 



120 GU UOMINI 



CLARETIE. 

1 

È stato dipinto con le sembianze d' un leone. Il pa- 
ragone è falso addirittura. Claretie non ha ne T aspetto 
terribile, né la criniera lussureggiante, né T agilità ma- 
ravigliosa, né la voce del re dei deserti. Ne ha sola- 
mente la generosità proverbiale. Egli anzi è T Androdo 
del popolo; di questo leone, cui egli lecca le piaghe 
con amore. 

La sua predilezione per Camillo Desmoulins si 
spiega per una singolare affinità di carattere e di col- 
tura letteraria. 

Claretie è uno dei pubblicisti più attivi della grande 
capitale della Francia. Non v'ha giornale — repub- 
blicano, ben inteso — piccolo o grande, alla storia del 
quale il suo nome non sia legato. Libro, giornale, ri- 
vista, opuscolo, romanzo, teatro, egli ha saputo met- 
tere tutto a profitto dell'idea repubblicana. Egli ha 
risuscitato i Berniers montagnards. Al teatro ha ago- 
gnato, ma non ottenuto, i facili successi dei Sardou, 
dei Barrière e dei Dumas. Egli ha voluto far della 
scena uno strumento di propaganda; ma il pubblico non 
ha fatto buon viso ai suoi tentativi generosi. Nelle 
assemblee, nei meetings, nei clubs il pubblico am- 
mette i discorsi politici, ma in teatro vuole l'arte. 

Raymond Linday, rappresentato sulle scene della 
Porte Saint-Martin, cadde. Fu applaudito invece en- 
tusiasticamente, un dramma scritto in compagnia di 
Petruccelli della Gattina, intitolato Les Gueux, rap- 
presentato M' Ambigu. Ma io so che quel dramma 
uscì tutto dalla penna del Petruccelli. Claretie non vi 
fece che qualche cambiamento. 
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Claretie è un repubblicano intransigente, di quelli 
che fanno più male che bene all'idea repubblicana. 
Sotto la Comune scriveva articoli incendiarii nel Rap- 
pel Non e un gambettista, ma ne subisce in questi 
momenti, come tutti i suoi correligionari, il fascino. 
Quando Mac-Mahon sparirà dalla scena politica e Gam- 
betta metterà in atto il suo programma di Eomans 
e di Grenoble, Giulio Claretie sarà, come tutti i dot- 
trinari della sua setta, un avversario del celebre ora- 
tore marsigliese. Egli corre dietro ad un ideale che è 
una chimera. È più vicino del melodramma che della 
ragione politica. 



BEACONSFIELD. 

L'Inghilterra abbonda di diplomatici; la diplomazia 
h un campo d'intrigo e di fortuna; è il patrimonio po- 
litico, ora dei whigs, ora dei tories, secondo i tempi 
e le circostanze. Gli abili, gli astuti, i sofisti, sono scelti 
di preferenza. Bisogna eh* eglino impieghino all' estero 
r arte perfezionata dal famoso ministro di Giorgio II, 
il furbo Walpole. Il gabinetto di San Giacomo non 
manca mai di tali uomini di Stato. 

Disraeli non è di razza inglese. Suo nonno, ebreo, 
visse e morì in Venezia. Suo padre, con parecchi al- 
tri ebrei, emigrò in Inghilterra, e vi si naturalizzò. 
Il padre era un uomo di lettere, il figlio seguì le trac- 
cio paterne. Il padre visse un secolo meno sei anni. Il 
figlio oggi conta settantaquattro anni, h vegeto e i^o- 
busto: vivrà un secolo. Cornicibtis superstes. 

Il padre scrisse le Curiosities of Litterature, e molti 
libri critici ; il figlio scrisse molti romanzi, che ebbero 
buon successo, ed un poema, che fece fiasco. Volse poi 
la sua mente alla politica. Aveva allora trentaquattro 
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anni. I demagoghi Hume e O'Connell consentirono a 
presentarlo agli elettori di Chipping Wycomb. Fu bat- 
tuto. Si presentò allo stesso collegio poco dopo, e fu bat- 
tuto. Un anno dopo si presentò agli elettori di Mari- 
lebon. Solenne fiasco. Non si perde d'animo, e si pre- 
sentò a Tauton. Nuovo solenne fiasco. Egli allora perde 
la pazienza, abbandonò tutti i suoi amici radicali, e 
si fece tory assoluto. Fu trattato d' apostata, di ciar- 
latano; ma egli si vendicò in un virulento discorso, chia- 
mando traditore^ bugiardo e incendiario il suo antico 
protettore 0' Connell. Egli gridò a coloro che fischia- 
rono il suo discorso: Noi ci ritroveremo a Filippi! 
Mandò un cartello di sfida al figlio di 0' Connell. La 
polizia sventò il duello. 

Finalmente, nel 1837, gli elettori del borgo di Mai- 
dstone lo mandarono al Parlamento. La sua appari- 
zione sulla tribuna fu accolta da fischi. Egli gridò: 
Verrà giorno in cui m' ascolterete! E sino al 1841 
serbò il silenzio — Magis mutus pisce, Kicominciò a 
scrivere romanzi. Nel 1846 ruppe il silenzio, e attaccò 
Roberto Peel, coprendolo d' ingiurie e di contumelie. 
Fu al potere con Derby, e ne uscì rinnegando le sue 
teorie economiche. Nel 1855 si unì ai radicali per bia- 
simare la politica di Palmerston, nella quistione cinese. 
Caduto Palmerston, Disraeli fece parte del secondo ga- 
binetto Derby. Soccombendo più tardi, nel bill di ri- 
forma., sotto diciannove no content, sciolse la Camera. II 
verdetto del paese gli fu contrario. Lord Palmerston 
ritornò al potere, e vi restò sino alla sua morte. AI 
gabinetto Palmerston successe il gabinetto Russell, al 
gabinetto Russell il terzo gabinetto Derby, al ga- 
binetto Derby il gabinetto Disraeli. Dopo aver ba- 
ciato a Windsor la mano della regina, il nuovo capo 
del governo annunziò il suo programma. Un pode- 
roso avversario, Gladstone, lo attaccò di fronte e lo 
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gettò a terra. Disraeli sciolse la Camera, il paese lo 
condannò; egli si dimise e ricominciò a scrivere ro- 
manzi. Gladstone assunse il potere. Nel 1873, la poli- 
tica fiacca di Gladstone nelle faccende d'Irlanda sol- 
levò la disapprovazione della nazione inglese. Gladstone 
rassegnò il potere il 27 febbraio 1874, e Disraeli lo 
riprese. Gli onori piovvero su quest'ultimo. Fu creato 
conte di Beaconsfield e visconte di Hugheuden; gli fu 
data la Giarrettiera. Oggi egli ha vento in poppa; è 
l'uomo del giorno. Gli ultimi avvenimenti politici 
d'Europa, il congresso di Berlino, ove prevalse la po- 
litica del gabinetto inglese, han reso popolare il nome 
di Beaconsfield nel regno Unito. Ma ò la politica del 
romanziere ebreo, che sin' oggi ha costato all'Inghil- 
terra dugento milioni di lire, che meglio conviene 
al popolo inglese? Assicurerà tale politica la conser- 
vazione dell'India, che è la vera potenza inglese? 
Estenderà e conserverà all' Inghilterra una grande su- 
periorità ed una grande infiuenza sulle altre nazioni? 
La storia risponderà. Ma a me pare che una politica 
che adoperi grandi mezzi e impieghi agenti attivis- 
simi non per altro scopo che per creare, in Europa, 
una specie di guazzabuglio politico, non possa conve- 
nire ad un paese che aspiri al primato fra le nazioni 
civili. 

Gladstone e Beaconsfield: ecco i due uomini di Stato, 
che si disputeranno la direzione della politica inglese. 
Il primo è il difensore dei popoli e il vendicatore delle 
grandi iniquità politiche. Il secondo, spirito satanico e 
mordente, atleta dell' intrigo, non ò che un ciarlatano 
politico. Il primo guarda i progressi della democrazia 
come la speranza del genere umano, e considera il 
potere come il mezzo di rendere libera e grande la 
patria. Il secondo ha 1' ambizione degli uomini me- 
diocri, che è di comandare, e la vanità degli uomini 
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superiori, che è di persuadere. Usa il sarcasmo, T iro- 
nia ed il linguaggio imperativo, e crede queste armi 
necessarie in mezzo delle circostanze che lo circondano. 
È aggressivo sino all' insolenza contro le grandi menti 
e le. virtù pubbliche, che distinguono il partito whig. 
Disraeli ha avuto bisogno d'una grande abilità 
per arrivare all' alta posizione in cui è. Ha dovuto su- 
perare grandi diflBcoltà. Ebreo e tory, cioè d' una razza 
invisa e di un partito impopolare, è giunto a rendersi 
favorevole la vecchia aristocrazia e la moh. Ma non 
basta saper acquistare la simpatia di un popolo: biso- 
gna saperla conservare. Non si accorgeranno presto o 
tardi gli inglesi che, con Gladstone, è disparso tutto 
quell'avvenire di movimento liberale, in cui il loro 
paese era entrato? 



ZANARDELLI. 

Nacque in Brescia. Ha cinquantadue anni. Studif> 
prima nel collegio Ghislieri di Verona, nella università 
di Pavia poi. La rivoluzione del 1848 interruppe i suoi 
studi. Si arruolò fra i volontari e prese parte alla spe- 
dizione nel Trentino. Passò, dopo, al blocco di Mantova- 
Dopo la disfatta di Custoza, riparò in Toscana. Con- 
tinuò neir università di Pisa i suoi studi interrotti 
a Pavia, ma prese laurea in quest' ultima università. 
Eitornato a Brescia, si die all'insegnamento privato 
del diritto. Vi fondò il giornale 11 Crepuscolo, ed il 
gabinetto di lettura, che divenne il luogo di ritrovo di 
tutti i cospiratori. Nel 57 comparvero le sue Lettere 
sulV esposizione bresciana. Nel 59 gli fu da Cavour 
affidata la missione di fare insorgere Brescia. E Brescia 
insorse al primo appello, I collegi di Chiari e d'Iseo 
lo mandarono al Parlamento di Torino. Optò per il se- 
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condo e prese posto sui banchi delia Sinistra. Nel 1866 
andò regio commissario a Belluno. Eicasoli gli offrì 
una prefettura nel Veneto. Zanardelli rifiutò Y offerta 
e ritornò al suo banco d'opposizione, e vi rimase sino 
alla caduta dell'ultimo ministero di destra. Depretis 
gli aflSdò il portafogli dei Lavori Pubblici. Nella qui- 
stione ferroviaria non fu d' accordo con i suoi colleglli, 
e si dimise. Caduto il primo e secondo gabinetto De- 
pretis, fece parte del ministero Cairoli, e fu nominato 
ministro degl' interni. 

L' uomo del governo è rimasto l' uomo della libertà. 
Zanardelli non ha abbandonato alcuno dei principii, 
da lui professati prima di arrivare al potere. È l' anima 
del gabinetto Cairoli. Egli. Doda e Baccarini sono il so- 
stegno di un' amministrazione, composta in massima 
parte di elementi fiacchi, eterogenei, nulli. Se Cairoli vi 
apporta la forza del suo gran nome splendido di virtù 
di patriottismo e di gloria, Zanardelli vi apporta la 
mente dirigente, Doda la scienza economica e Bacca- 
rini il lavoro assiduo, illuminato. Senza questi tre 
uomini, che sono il perno del gabinetto, questo sa- 
rebbe sprofondato. 

Zanardelli è dotato d'un carattere giudizioso, fermo, 
perseverante. La sua vita, rivoluzionaria prima della 
formazione del regno d'Italia, e parlamentare poi, se- 
gnala in lui un gran carattere, ed è degna di essere 
meditata. 

Come ministro ha sviluppato nella Camera senti- 
menti generosi, ma sovente si è lasciato trascinare 
dallo spirito di partito, anzi di gruppo parlamentare, 
con le sue debolezze e le sue antipatie cieche, quan- 
tunque egli abbia la rara abilità di colpire senza ir- 
ritare. Ha mostrato un carattere freddo, uno spirito 
non ordinario e molta abilità di governo. Ma e' è in 
lui un po' di spirito regionale. Egli infatti si è asso- 
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ciato volentieri a quelle proposte di riforma tributaria 
che Cairoli dovè abbandonare davanti il cattivo umore 
di una gran parte d'Italia; riforma che avrebbe gio- 
vato unicamente alle proviucie settentrionali. 

Zanardelli è considerato come uno dei ministri più 
radicali che abbia avuto il regno d'Italia. È un er- 
rore; Zanardelli ministro è T identico uomo di Zanar- 
delli deputato: l'anello di congiunzione fra i progres- 
sisti e i conservatori italiani. Egli ha portato al mini- 
stero le stesse idee, e quasi lo stesso genere di abilità, 
ch'egli aveva mostrato nella sua carriera politica e 
parlamentare. I suoi scritti e i suoi discorsi sono con le 
sue azioni di una rara armonia. La costanza è il tratto 
distintivo del suo carattere. Egli pensava, egli era, en- 
trando negli affari, ciò che pensa, ciò che è al potere. 

È stato forse creduto radicale, perchè ha lasciato 
piena libertà ai repubblicani di riunirsi, di declamare, 
di fare meetings e di votare ordini del giorno? Ma 
non ha, con ciò, seguito il saggio esempio dei conser- 
vatori inglesi ? Ministro radicale certo non è Zanardelli. 
Non ha avuto l'ordine di pensare un istante ciò che 
Crispi si apparecchiava a tradurre in atto, cioè la vera 
riforma elettorale con l'esclusione degl' impiegati della 
Camera, con l'indennità dei deputati ed il voto per 
provincia, non per collegio, non per cinque collegi riu- 
niti. Ha pensato mai egli un istante di risollevare il 
prestigio del Senato, rendendone i membri elettivi, e 
non nominati per decreto, come impiegati dello Stato? 

Zanardelli, è vero, ha idee generose e larghe, ha il 
sentimento d' umanità, il rispetto per la libertà delle 
opinioni, ma non sarà mai quel ministro che, con mano 
poderosa, spingerà la monarchia sulla grande strada 
delle riforme vere, radicali le quali correggendo i 
grandi difetti delle costituzioni, rendono queste salde 
e secure d'ogni pericolo. 
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Ma dair altro canto, la nazione non avrà mai a te- 
mere, sedendo egli al timone dello Stato, 1* arbitrio o 
il dispotismo della libertà, dispotismo che ha pure i 
suoi furori, il suo fanatismo, i suoi eccessi, i suoi er- 
rori, le sue vittime. 

La moderazione, la giustizia, la legalità sono per 
lui le vere guarentigie dello Stato sociale. È una bella 
e nobile figura Zanardelli, malgrado le sue titubanze, 
le sue debolezze. La sua inattaccabile onestà, il suo pa- 
triottismo troveranno sempre giusti apprezzatori. Egli 
appartiene a quella forte generazione, che fondò questa 
unità di popolo italiano, che non permetterà mai al di- 
spotismo straniero di distrurre la sua nazionalità. Ciò 
che gli uomini di tale generazione hanno fatto, sorpassa 
i grandi avvenimenti dell' antichità. Demostene alla tri- 
buna lottava contro i suoi compatriotti per impegnarli 
a respingere le seduzioni di Filippo; Cicerone combat- 
teva Catilina; la generazione a cui appartiene Zanar- 
delli ha combattuto le divisioni intestine, le tenebre 
del passato, ha infranto il giogo straniero e risuscitato 
Koma ! 

Varie sono le vie che si aprono agli uomini politici, 
per arrivare al potere. Quegli vi arriva per la sua lunga 
preveggenza o per l'audace fecondità del suo spirito, 
queir altro per la forza del suo carattere. Zanardelli 
vi è arrivato per la rettitudine del suo giudizio in mezzo 
delle disillusioni pubbliche. 



PETETJCCELLI. 

Testa ardente, nella quale fermenta la storia. È il 
piìi illustre e il più magico fra i pubblicisti italiani. 
Ha troppo spirito e troppa immaginazione per aver il 
senso retto. Incontra e afferra spesso sul suo cammino, 
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idee gigantesche, che si adattano così bene alle sue 
creazioni politiche, letterarie ed oratorie. Se non ha 
sempre le inspirazioni del genio, ne ha sovente i deliri. 
La materia abbonda sotto la sua mano abile, e l'operaio 
è infaticabile. Ha per alimento dei suoi scritti il di- 
sprezzo, r ironia ed anche V amore e il dolore, ma ra- 
ramente la popolarità, la libertà, la patria. È più rivo- 
luzionario che liberale, è più cosmopolita che italiano, 
è più fantasmagorista che osservatore. Ora entusiasta 
e ideale, ora freddo e severo, ma sempre straordinario 
ed inatteso. Excentrical genius, direbbe un inglese. 
Non è moralista, non è indulgente, non è flessibile. Il 
suo grande ingegno fiero, atrabilare, railleur alla ma- 
niera di Voltaire, intollerante d'ogni dominazione della 
mediocrità, annoiato da una civiltà fittizia, scettico, si 
manifesta nella storia, nel romanzo, nel dramma, nella 
polemica, nelle improvvisazioni giornalistiche ed ora- 
torie. Ma in tutto ciò non si trova ne la scienza del 
potere, ne la conoscenza del governo, ne la sperienza 
umana. Petruccelli dà alla storia gli ornamenti menzo- 
gneri e le attrattive ingannatrici del romanzo. Prodiga 
la sua immaginazione a spese della verità e della gra- 
vità storica. È pieno d'ingegnosi ravvicinamenti e di 
spiritosi paragoni che abbagliano. È di natura proclive 
ad ogni cosa; naturalis ingenii dexteritas è suo pa- 
trimonio. 

Il genio, cui il mens coeli terraeque regina di 
Plauto solo si addice, non ha ne può aver riposo, se 
non nella tomba. Condannato a creare elabora di con- 
tinuo idee e concetti affatto nuovi, e nel campo dello 
scibile squaderna novelli orizzonti. È V attività vitale 
della cellula nervosa di Virchow, nella maggiore or- 
ganica perfezione, e con essa si spegne. Petruccelli, 
mezzo paralitico, trascinando metà del suo corpo senza 
vita, è sempre là, sulla breccia, combattendo le bat- 
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taglie della politica; seguendo passo a passo tutte le 
quistioni interne ed estere ; gettando in queir abisso 
senza fondo, che è il giornale, una grande quantità 
di passioni, d' idee, di paradossi, di follie ; improv- 
visando tutti i giorni quanto possa bastare ad una 
immensa consumazione di spirito, di stile, di collera, 
d'indignazione, d'ironia; dispensando così, gettando 
al vento, prodigando alla folla, che passa, il suo ge- 
nio; alle volte solo contro tutti, impassibile davanti 
alla folla, non indietreggiando d' un passo ; ora evo- 
cando la memoria di ciò che 'fu, ora facendo la vi- 
visezione di ciò che esiste, ora spingendo tutte le sue 
forze verso un avvenire diflBcile; è sempre il Petruc- 
celli inesauribile, il Petruccelli caro al pubblico, esem- 
pio maraviglioso di operosità, di coraggio, d' indipen- 
denza, d' abnegazione, di zelo, di estro. E come se tanta 
attività giornalistica non bastasse, eccolo gettare al 
pubblico nuovi libri storici e politici, nuovi drammi, 
nuovi romanzi. Mentre io scrivo, il pubblico si arresta 
davanti le vetrine de' librai, ove fa bella mostra di se 
l'elegante edizione milanese di un suo nuovissima ro- 
manzo: Le larve di Parigi. 

La vita politica di Petruccelli non è che una sequela 
di atti d' indipendenza, di coraggio, di disinteresse. 
Nel 1848 fu tra i piìi ardenti rivoluzionari del Parla- 
mento napolitano. Nei terribili momenti della reazione, 
quando i patrioti si preparavano a vivere liberi o a 
morire combattendo, il Petruccelli, in una riunione di 
deputati a Montoliveto, salendo sopra un tavolo, elet- 
trizzò i rappresentanti del popolo con alcune espres- 
sioni laconiche d' una grandezza colossale d' ingegno e 
di energia. Non era ancora trentenne. Trionfata la rea- 
zione in Napoli, egli si gettò con Ricciardi, Nicotera 
ed altri patrioti nelle Calabrie. Fallito l' ultimo ten- 
tativo rivoluzionario, prese la via dell' esilio. Visse in 

Galati. 9 
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Francia ed in Inghilterra. Nel 1859 venne in Italia, 
come corrispondente del Journal des Déhats, Nel 1860 
fu eletto deputato al primo Parlamento italiano, fece 
opposizione al gabinetto Cavour, e pubblicò i Mori- 
bondi del palazzo Carignano, satira mordace dei suoi 
colleghi. Pronunziò sulla politica estera alcuni discorsi 
eloquentissimi. Poi si ecclissò, lasciò V Italia, e sui piìi 
diffusi giornali italiani comparvero i suoi scritti, da- 
tati da Parigi e da Londra, ove egli era ritornato, nella 
speranza di trovarvi maggior alimento alla sua im- 
mensa attività. Durante V assedio di Parigi e durante 
la Comune, si chiuse in quella metropoli, e mandò stu- 
pende lotterie alla Gazzetta d' Italia. Quando i versa- 
gliesi entrarono in Parigi, egli ne uscì. Partì per l'Ita- 
lia, e nel 1874 ritornò al Parlamento italiano. Vi fece 
opposizione al ministero Minghetti. La caduta della 
destra e V elevazione della sinistra non lo esaltò punto. 
Il ministero, di cui fu capo Depretis, non ebbe forza 
di sedurlo. Petruccelli non lo attaccò nella Camera, 
ma nei suoi scritti. Fu inesorabile negli attacchi: il 
gabinetto del vecchio di Stradella fu da lui, giorno 
per giorno, combattuto, schernito, harcelé. Serbò il si- 
lenzio durante Y amministrazione di Crispi. Cairoli fece 
il miracolo di mutarlo in ministeriale. Ma è uomo Pe- 
truccelli di rimaner nel partito capitanato da Cairoli? 
Egli è troppo indisciplinato, troppo indipendente, ha 
idee tutte proprie, per restar nelle file di un partito. 
Tra Cairoli, anima mite, pieghevole, timida, incerta, e 
Petruccelli, rivoluzionario alla francese, specie di re- 
venant della Convenzione, qual punto di' contatto può 
esservi ? 

Ecco una lettera del Petruccelli che metterebbe i 
brividi addosso a Cairoli: 
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Napoli, 2 agosto 1876. 

Caro Galati, 

Io sono per il regime dello stato di assedio e deHa • 
forca in permanenza, per sbarbare la mafia dalla Sici- 
lia. Vi vuole un Carrier, e che faccia ciò che questi fece 
in Vandea, se vuoisi sanar queir isola. La legalità 
r uccide. Se io fossi per due mesi a Palermo, con pieni 
poteri — senza dirlo — spegnerei con 600 o 700 mal- 
viventi, il brigantaggio ed il manutengolismo. Il go- 
verno non sa, non vuole strappar la mala peste. 

Addio, caro Galati. 

Tutto vostro 

Petruccelli della Gattina. 



Cosa dirà di questa lettera Benedetto Cairoli, il 
quale vorrebbe, con il perdono, con l'amore, con le 
carezze, disarmare i briganti, fare rinsavire i ricchi 
manutengoli, e richiamare al dovere i magistrati ma- 
fiosi ? 

DUFAUEE. 

Ha ottant' anni. Esercitò la professione di avvocato 
a Bordeaux. Nel 1834 entrò nella vita politica. Eletto 
deputato di Saintes, prese posto nel partito costituzio- 
nale. Il ministro Thiers, nel 1836, lo nominò consi- 
gliere di Stato. Con la caduta del gabinetto, Dufaure 
si dimise. Fece una viva opposizione al ministero Molò. 
Soult, avendo formato un ministero di elementi del. 
centro destro, chiamò al potere Dufaure. Al ministero 
Soult successe il gabinetto Thiers. Dopo la rivolu- 
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zione di febbraio, Dufaure si fece repubblicano. Fu 
eletto deputato nella Charante-Inférieure con 68,197 
voti. Nella Costituente fu uno dei capi del partito de- 
mocratico moderato. Il presidente della Kepubblica, 
Cavaignac, lo chiamò al potere, e gli affidò il mini^ 
stero dell'interno. Sotto la sua amministrazione ebbe 
luogo r elezione del nuovo presidente della repubblica. 
Dufaure lottò per far trionfare la rielezione di Cavai- 
gnac. Fu eletto Luigi Bonaparte. Dufaure abbandonò 
il potere. Fu mandato alla legislativa dal suo di- 
partimento e da quello della Senna. Fece ozione per il 
primo. Accettò dal presidente Luigi Bonaparte, il 2 
giugno 1849, il portafogli dell' interno ; diventò un 
esecutore intrepido del sistema di resistenza; propose 
leggi di rigore contro le guardie nazionali, le riunioni 
politiche e l' insegnamento; non sopportò le contraddi- 
zioni e fu costantemente in uno stato d' irritazione pre- 
tensiosa. Parlando con facile parola, ma senza abilità, 
credette di essere eloquente ed uomo di Stato. Ma 
quando si accorse eh' egli non era che lo strumento 
del pensiero di Bonaparte, diventò furibondo: le sue pa- 
role non furono che ingiurie, la sua facondia ministe- 
riale non conobbe piìi limiti, nò convenienze; impose 
insolentemente alla Camera la sua opinione, alle volte 
battendo la mano sulla tribuna, alle volte minacciando, 
con il pugno, l'opposizione. La malattia fisica si ag- 
giunse alla sua malattia morale. Bonaparte lo mise 
bruscamente alla porta, e gli die per successori Kouher, 
e Fould, ecc. Dufaure tornò all' opposizione. 11 colpo 
di Stato del 2 dicembre lo fece ritornare alla vita 
privata. Per molti anni esercitò la professione di av- 
vocato, in Parigi. Dopo Sedan, ritornò alla vita poli- 
tica. Fu eletto deputato all'Assemblea di Bordeaux, 
votò la pace, la decadenza dell'impero e il trasferi- 
mento dell'Assemblea a Versailles. Seguì ciecamente 
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le pedate di Thiers, il quale non essendosi dichiarato né 
per la repubblica ne per la monarchia, diceva ai re- 
pubblicani e ai monarchici : La victoire sera aux plus 
sages; e Dufaure ripeteva ai quattro venti le stesse 
parole. Thiers lo chiamò al potere, mentre Parigi era 
in mano dei comunardi. Favre, Simon, Picard, i quali 
da loro stessi si eran fatti ministri, furono, nel governo, 
i suoi collaboratori. La cospirazione, di cui Broglio fu 
l'anima, rovesciò Thiers. Itac-Mahon fu fatto presi- 
dente della repubblica, e Broglie capitanò il gouver- 
nement de combat Dufaure, per qualche tempo, fece 
parte dell' opposizione. Il gouvernement de comòa^ cadde 
e gli successe il governo repubblicano di Simon. Ma 
un bel giorno, il maresciallo mise alla porta Simon, e 
chiamò Broglie. Dufaure avrebbe voluto lottare, con 
tutta la sua antica energia, contro i ciarlatani poli- 
tici; ma vecchio, senza denti, affranto, non IBatò. In 
quei giorni morì Thiers, e Dufaure rimase scorato. Il 
Maresciallo Mac-Mahon, poco dopo, fu forzato dalla 
Francia a dimettersi o a sottomettersi; e sì sottomise, 
ma non chiamò ne Simon, ne Gambetta. Chiamò l'ot- 
tuagenario Dufaure, il quale oggi è il capo del governo 
della giovine repubblica francese. Dufaure non è il 
ministro, ma la vestale dello statu quo, E quest' uomo 
che, sotto la presidenza del Bonaparte, aveva voluto 
far mostra di una volontà tenace e imperiosa, ma 
senza discernimento e senza genio; quest' uomo, che non 
seppe accorgersi se non troppo tardi, d' essere stato 
preso dal Bonaparte come uno strumento da usarsi 
prima, e da gettarsi dopo come disutile arnese; que- 
st'uomo, giunto agli ultimi anni della sua vita, deve 
dirigere la politica d' una nazione vigorosa, infrenare 
gli spiriti ardenti, consolidare la repubblica. 
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BEETANI. 



Noi viviamo in una confusione di parole, d' idee, di 
fatti. Nessuna espressione, nel nostro tempo, non e 
più comune di quella di progresso; si vantano inces- 
santemente i miracoli dell'idea novella, eppure nulla 
progredisce se non nel dominio delle scienze esatte, così 
chiamate per V opposizione con lo stato delle scienze 
morali e politiche. Si ricostruisce il passato demolito; 
lo si demolisce di nuovo, e poi lo si ricomincia. La 
politica è un museo di antichità, un' accumulazione di 
contraddizioni; la morale ha perduto le sue vecchie 
basi, e ancora non ha le nuove. La buona fede è an- 
data via, e coloro che ripugnano dall' ipocrisia si fanno 
cinici. La raccolta delle nostre leggi, dei nostri atti, 
prenderà un giorno, in testa della storia dell' èra no- 
vella, il nome mitologico di caos. 

La ragione del male, dei dolori e dell' incoerenza 
di questo secolo è tutta intera in questo: Questo se- 
colo è il punto in cui s'incontrano, come due nuvole 
cariche di elettricità contraria, Y èra antica e l' èra no- 
vella, che non è ancora, ma di cui il principio è pro- 
clamato. Punto unico sino qui nella storia umana; giac- 
che tutti i cambiamenti sopravvenuti prima, non sono 
stati che le modificazioni della stessa idea, e sola la 
nostra epoca è stata presa dal compito immenso di 
creare un piano interamente opposto all'ordine antico. 

Non si tratta più dello sviluppo pacifico e regolare 
che si vede nella natura, nell'individuo, nella scienza 
su basi date, al di fuori dello stato di crisi. Si tratta 
d' una trasformazione radicale delle leggi e dei co- 
stumi. Bisogna che l'uomo si trasformi. Il combatti- 
mento esiste nel suo seno, ed egli è troppo poco pa- 
drone del suo pensiero per esserlo della sua opera. Noi 
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sentiamo il bisogno del nuovo, ma senza ben concepirlo. ' 
Noi abbiamo T avvenire da fare, ma siamo fatti più 
di passato che di avvenire. E quanti anche lo vogliono 
con rabbia, con devozione quest' avvenire, e sono essi 
stessi più degli altri gli uomini del passato! Noi non 
siamo ne di ieri, ne di domani, neppure d'oggi, poi- 
ché l'oggi non esiste che nello stato di larva. La no- 
stra vita è un combattimento tra le tenebre e la luce. 
Noi subiamo una muda, la nostra infanzia è alle prese 
con ia nostra pubertà. 

Agostino Bertani — ecco il capo dottrinario della 
pattuglia repubblicana del Parlamento italiano, ecco 
l'uomo che parla sempre dell'avvenire, restando ri- 
volto verso il passato. Ascoltiamo la sua voce: 

« Il papato — egli dice — successore della più 
gloriosa repubblica e del più colossale impero, resta 
nella storia come la più potente rivelazione del genio 
italiano..... Papa Ildebrando concepì la monarchia uni- 
versale, perchè la sentì compenetrata nella coscienza 
dei popoli ; ed a tanti secoli di distanza, nel 1848, l' Ita- 
lia si scosse ancora con il sogno della scuola neo-guelfa, 
ed il popolo si sollevò contro il dispotismo dei suoi 
principi, al grido di: Viva Pio IX! Mirabile durata 
di una forma potente, che gettò spì*azzi di luce, anche 
neir agonia ! » 

Queste parole non sono di Cantù, non sono di On- 
des-Reggio, non sono di Curci, ma sono del repubbli- 
cano Bertani. dell' uomo che si dichiara devoto alla de- 
mocrazia, che dice aver per dovere aìere flammam; che 
resta vigile e premuroso come la guardia notturna del 
fuoco; che grida al governo del Re le ore, per avvertirlo 
che il tempo passa, che la tranquillità è mantenuta 
dalla speranza, ma che l'Italia aspetta. 

Per Agostino Bertani, quella istituzione nata nella 
prostrazione della razza romana, cresciuta a forza di 
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ignoranza, di servitìi, di corruzione, di tradimento, man- 
tenuta in Italia dalle armi straniere contro la volontà 
del popolo di Roma, che di tratto in tratto, ricordan- 
dosi dei suoi antenati, si rivoltava, faceva a pezzi le 
sue catene, strascinava per i capelli, squartava i papi, 
e poi esponeva il petto alle orde barbare, che non con 
il valore, ma con il tradimento espugnavano le antiche 
mura ola Mole -4dfnawa; quell'istituzione, vergogna 
e degradazione della specie umana, che snervò la gio- 
ventù sotto la sottana nera, che fece il Sant' TJfiBzio, 
che minacciò di morte Galileo, che negò il vero, la 
scienza, la virtii, la patria; quell'istituzione per Ago- 
stino Bertani è la più potente rivelazione del genio 
italiano ! 

Agostino Bertani guarda « la timida monarchia 
costituzionale, veste accomodata alV Italia, in fretta e 
in furia, per la circostanza » e si domanda « se sia 
dessa la degna erede dei Titani della storia, » cioè, 
dei papi. Per il signor Bertani la monarchia di Vittorio 
Emanuele, che trovò l'Italia nella polvere, quando l'Eu- 
ropa stava in piedi, che delle sue sparse popolazioni, 
schiave ed avvilite, fece un popolo grande e libero, 
e una istituzione timida, debole, condannata a sparire, 
e che soltanto può vivere, qualche tempo, venendo ad 
una transazione con la democrazia da lui capitanata, 
ben inteso. 

Bertani pone implicitamente la sua candidatura alla 
presidenza del consiglio dei ministri. Ke Umberto deve 
lasciarsi consigliare da Bertani. Ma la conciliazione tra 
la monarchia di Umberto e la democrazia di Bertani 
non può aver luogo se non ad una sola condizione: la 
prima deve a poco a poco lasciarsi esautorare, e final- 
mente cedere il posto alla Repubblica. Bertani non è 
uomo da assumere la missione di ministro, senza far 
prima patti chiari. « La monarchia divora gli uomini 
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migliori — egli esclama — ed io, per mio conto, non 
mi sento disposto air officio di cartuccia! » 

Egli è « nodrito alle idee che ispira il genio ita- 
liano » quel genio che non può disciplinarsi — è 
sempre Bertani che V aflferma — alla forma monar- 
chica costituzionale, perchè non creata da esso, ma 
dagl'inglesi. 

Lasciamo la parola a Bertani: 

« La verità vera (sic) e triste è questa: che, a 
breve periodo di vita costituzionale, riuscì fatto d' im- 
bastardire il genio italiano, di sfibrarne il carattere, di 
deprimerne la intelligenza. Se non che una consolante, 
antica esperienza ci ammonisce che natiiram expellas 
furca, tamen usque recurret, e Y Italia comincia ad 
avvertire quanto strazio della logica e della storia si 
racchiuda nella nostra situazione, e quanto abbassa- 
mento . ne consegua del carattere nazionale. Il senti- 
mento della patria insigne vi si ribella, ed accettato 
da popoli, un dì vassalli e discepoli, le loro forme po- 
litiche, si va ogni dì più accorgendo e dolendo, che le 
proporzioni anguste, l'acrobatismo indignitoso, l'assur- 
dità di concetto, la contraddizione sono vizi organici 
che condannano ad una potente mediocrità, ed a nuova 
e più attristante decadenza, il genio del suo popolo e 
la sua storia futura. Sì, i sintomi della reazione spun- 
tano sull'orizzonte; ma guai agl'italiani, se la inevi- 
tabile reazione in favore dell' ideale li sorprenda de- 
boli di mente e prostrati nella coscienza, disciplinati 
da una forma politica eviratrice ! Guai ! se 1' avvenire 
non offre all' Italia degno ideale, e guai! se le sovvenga 
la grandezza AotW ideale passato ! » 

Per Bertani il degno ideale avvenire è la sua re- 
pubblica, e la grandezza dell' ideale passato e il pa- 
pato. Come repubblica e papato sieno in una sola mente 
due ideali, questo è il segreto di Agostino Bertani. 
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Se la mia parola potesse arrivare al Ee, vorrei dire : 
« Sire, la giovine generazione democratica sa che mo- 
narchia e repubblica sono parole ; la realtà è V eserci- 
zio della libertà, e tale esercizio può trovarsi tanto 
sotto uaa monarchia costituzionale quanto sotto una 
repubblica. I dottrinari, i predicatori di dottrine rancide 
fanno sorridere di -compassione le giovani menti. Il 
tempo è certamente il rivoluzionario implacabile, ir- 
resistibile, che si è incaricato di portare la gioventù 
e le virtù civiche nell'ordine sociale; ma, senza voler 
torturarci la mente, con profetizzare ciò che vorranno 
e faranno i nostri nipoti, fra un secolo o mezzo secolo, 
si può, senza tema di essere smentiti, asserire, che 
nessuna forma di governo in Europa, nei tempi pre- 
senti, è tanto solida, quanto, Sire, la vostra monarchia. » 

Bertani, dopo aver fatto la voce grossa al Re fa 
udire voci di minaccia ai ministri. Egli vuole e. aspetta 
con V Italia ogni ben di Dio dal governo. Tutto aspetta 
dal governo. 

In Italia — è Bertani che parla — la plebe cam- 
pagnuola è affamata. Vi sono, in Italia, diecimila uo- 
mini che non han professione ben definita. Vi sono 
58,000 ammoniti e 4,500 coatti. 

Ebbene! la plebe campagnuola — è sempre Ber- 
tani che parla — potrà chiedere conto severo al go- 
verno della sua imprevidenza. I diecimila senza pro- 
fessione hanno il diritto di gridare al governo: Perchè 
non ci hai dato e non ci dai una professione? E i cin- 
quanta otto mila ammoniti e i quattro mila cinquecento 
coatti hanno il diritto di gridare al governo: Tu sei 
responsabile, se noi siamo ladri, camorristi e mafiosi! 

Il governo è il solo colpevole! Egli solo deve ripa- 
rare a tutto. E Bertani gli addita la riparazione. Le 
genti agricole sono malcontente? Il Governo scuota 
da sé e dovunque V indolenza latina.. — sottolineo le 
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parole di Bertani — che fa eterno scialacquo del buono 
e del bello, prodigatoci dalla natura, sotto gli occhi, 
ad ogni passo. Gli uomini senza professione gridano 
contro il governo? Il governo — risponde Bertani — 
impieghi quelle braccia, che, forzate adesso air iner- 
zia, potrebbero un giorno armarsi e rivendicare pane 
e lavoro, e diritti alla vita sociale. Gli ammoniti e i 
coatti mandano gridi contro il governo? Il governo 
renda la libertà a tutti, sia clemente verso i malviventi 



e moderi anche — e questo consiglio del Bertani è su- 
blime — /' arresto preventivo! 

Insomma il governo deve far tutto! Bertani dice: 
« Il governo si faccia tutore, e sostegno del popolo, 
ed in pochi anni popolo e governo saranno una sola 
forza. » 

Il Bertani che chiede tutto al governo, al popolo 
non chiede nulla. L' ammiratore della grandezza sa- 
cerdotale deir ideale passato, non sa nulla di nulla dei 
doveri dei popoli liberi moderni. Fissando lo sguardo 
verso il passato, verso i Titani della storia, non può 
vedere ciò che pensa, ciò che fa la democrazia ameri- 
cana. Il popolo americano chiede poco o nulla al go- 
verno, fida nella sua attività, nelle sue braccia e 
nella sua mente. I repubblicani d'America sentono il 
dovere d'intervenire tutti attivamente e direttamente 
negli affari del paese, per contribuire con tutte le 
loro forze alla sua prosperità ed alla sua grandezza. 

Tutti gli atti nazionali devono risultare esclusiva- 
mente dair esercizio della macchina politica e ammi- 
nistrativa? No. Un' assemblea nazionale nel pieno eser- 
cizio della sua sovranità, un governo con V armata dei 
suoi agenti non potrebbero assorbire tutte le forze 
vive d' una nazione. Il più umile cittadino può e deve 
conservare una facoltà d' iniziativa, così preziosa per 
il bene dell' intera società, che per il suo proprio. Con 
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la migliore volontà, T organamento della cosa pw66Ztca 
offre delle lacune: tocca all'iniziativa particolare a 
colmarle. L' opera del legislatore e dei governanti — 
maturi bene queste mie parole Agostino Bertani — è 
del resto contenuta in certi limiti, che essa non eccede 
mica impunemente: al di là di questi limiti interviene 
r opera della persona indipendente, che va dove le 
conviene andare, con Y intelligenza e la responsabilità 
dei suoi atti. 

Agostino Bertani, invece di parlar tanto al governo, 
avrebbe fatto meglio di rivolgere poche parole ai suoi 
connazionali. Invece di cercar V origine dei mali pub- 
blici nel governo, avrebbe fatto meglio a cercarla nel 
popolo stesso. 

Sentire il prezzo dell' indipendenza, praticare il di- 
ritto d' iniziativa, il self-help alla guisa americana, 
istruirsi e spandere l' istruzione, sarà un gran bene 
certamente per il popolo italiano. Ma ciò non basterà, 
se la dignità sarà assente. La libertà non produce i 
suoi frutti, e i più bei frutti, se non quando essa è 
unita al rispetto di ciascuno per se e per tutti. Sven- 
turatamente questo compito è il più diffìcile che sia 
imposto alle generazioni presenti. Scuotere il giogo del- 
l' antica apatia, agire, lavorare — son cose tutte che le 
generazioni presenti forse raggiungeranno, senza troppa 
fatica. Ma chi le salverà dall' abitudine del disprezzo, 
di quel riso miserabile, che falsa lo spirito e alla lunga 
degrada 1' anima? 

Io non parlo di quel riso largo e franco, che è la 
gioia della coscienza ed il flagello del vizio, ma di quel 
ghigno di archimimi, compito di una scurrile stampa, 
la quale di ciò che è rispettabile e santo fa strazio, 
e che infin dei conti, e segno di decadenza. A questi 
novelli Tersiti io sarei quasi portato a desiderare un 
Achille, per lo bene dell' umanità e del progresso. 
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Volgiamo gli occhi verso la Senna. Nulla arrestava 
colà questo tal ghigno. Lettere, arli, stampa, libro, cir- 
coli, focolari intimi — tutto era da esso diffamato. 
Esso denigrava la beltà, bravava la giustizia, schiaf- 
feggiava la virtù, con un cdlamhour, il pudore e V onore, 
con un equivoco, divertiva il mondo, discendeva al basso 
scalino del demi-monde. Non più arti vere, ma mestieri ; 
non più principii, ma appetiti; l'amore del lucro per 
l'ideale; non più donne, ma cortigiane, poupées; non 
più uomini, ma lacchè. Ecco le figure che, sotto la verga 
di Luigi Bonaparte, si movevano in quel perpetuo car- 
nevale. Ahimè! il campo della fiera si cambiò un giorno 
in campo di battaglia, la danza folle, in danza maca- 
bra, e coloro che avevano il aiore leggiero trascina- 
rono nel baratro coloro che non ne avevano punto! 

Che il disastro della Francia sia sempre davanti ai 
nostri occhi. Se noi pretendiamo rannodare gli spiriti 
sparsi, se con l'Italia politica, agricola, industriale e 
finanziera, noi ci lusinghiamo di fare un'Italia intel- 
lettuale, artistica e morale, facciamo anzi tutto la 
nostra educazione civica. Che il lavoro nazionale si 
rialzi onninamente purificato. Se esso si propone un 
nobile scopo, incoraggiamolo con il nostro plauso — se 
devia, dichiariamogli una guerra ad oltranza. La parte 
meno istruita del popolo non è così ghiotta — come 
ordinariamente si dice — di ciò che è mediocre o mal- 
sano. Non ricevendo che questo, essa lo accetta; il 
bello la tocca profondamente e il sublime la trasporta. 

Dunque ciascuno di noi operi sul suo spirito una 
riforma severa. Così si renderà impossibile il ritorno 
di una nuova èra di dispotismo, così si trascineranno 
tiepidi e ai convinceranno i difiBidenti; così si assi- 
cureranno le nostre istituzioni contro i più ruvidi as- 
salti, e le angosce del presente periodo faranno largo 
al lavoro fecondo e pacifico della grande civiltà italiana. 
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I 

'Eie ASOLI. 

Oggi conta settantacinque anni. Incominciò la sua 
riputazione con alcuni lavori agronomi. Il suo nome 
era noto, in Parigi, a tutti i marchands de vin: il 
Chianti' EicasoU era caro e ricercato. Nel 1847 il 
granduca V afferrò per il ciuffo, e lo gettò nella vita 
pubblica: lo nominò gonfaloniere di Firenze. Da quel 
giorno Eicasoli amò due cose: i suoi vini e il gran- 
duca. Nel 1848 quegl' imbecilli di repubblicani chie- 
sero il suo concorso al governo repubblicano. Ricasoli 
andò su tutte le furie. « Ed osate chiedere — gridò 
a quei semplicioni — il mio concorso alla vostra re- 
pubblica? Osate fare una tale proposta a me suddito 
fedelissimo del granduca? » 

Caduta la repubblica di Guerrazzi e di Montanelli, 
Eicasoli fece parte della commissione esecutiva, e con- 
tribuì efiBicacemente alla restaurazione del granduca. 
GV ingrati fiorentini non gli perdonarono di aver fatto 
ritornare Canapone, in compagnia degli amici austriaci, 
e tanto lo esecrarono, eh* egli rinunziò alla vita politica, 
e ritornò alla sua vigna. Durante dieci anni non volle 
udir parlar d* altro che del suo vino di Chianti e di 
Brolio. 

Nel 1859 ritornò alla vita politica, e fu ministro 
deir interno nel governo Boncompagni. Dopo la par- 
tenza di quest' ultimo, ^u dittatore di Toscana. Ditta- 
tore di cartone, dissero i fiorentini; ma seppe abilmente 
capitanare il partito moderato toscano, e fece V annes- 
sione al Piemonte. Da tre collegi fu eletto deputato 
al Parlamento di Torino, e vi appoggiò costantemente 
Cavour; ciò fu la miglior còsa ch'egli abbia saputo 
fare nella sua vita politica. Morto Cavour, fu incari- 
cato dal re a formare un ministero. Il 2 marzo 1862 
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si ritirò e lasciò il potere a Kattazzi. Ritornò al go- 
verno nel 1866, succedendo a La Marmora. Come mi- 
nistro fu un' amalgama di aristocratico costituzionale, 
di feodale monarchico e di fanatico per la libertà; as- 
sociò le traccie dei tempi antichi ai cambiamenti del 
diciannovesimo secolo, e 1* immobilità delle antiche isti- 
tuzioni al movimento progressivo degli spiriti; mise 
r armatura dei cavalieri accanto lo Statuto, e il rituale 
dei paggi accanto gli atti del Parlamento. 

Fu sotto la sua amministrazione, nel settembre 1866, 
che avvenne, in Palermo, l'anarchia dei sette giorni. 
La città restò in preda a numerose bande di briganti, 
scese dai monti. Il prefetto Torelli, il sindaco Budini, 
il questore Pinna erano chiusi, assediati nel palazzo 
reale. Mancando loro i viveri, fu necessità uccidere i 
cavalli. Una sola compagnia di soldati difendeva il pa- 
lazzo della Borsa, ove avevano sede il Banco di Sici- 
lia, la Banca Nazionale. Un altro pugno di soldati di- 
fendeva le prigioni. La guardia nazionale di Palermo 
aveva consegnato le armi ai briganti. Il terrore era in 
tutti gli animi. I ricchi cittadini si erano messi sotto 
la protezione dei capi delle bande, pagando ingenti 
somme. Con tutto ciò, se V anarchia fosse durata un 
giorno di più, il saccheggio generale avrebbe avuto 
luogo. Eicasoli mandò a Palermo il generale Cadorna, 
alla testa di numerosi reggimenti, e Ribotty con la 
squadra. La rivolta fu domata. Proclamato lo stato 
d'assedio, furono subito costituiti i tribunali militari, 
i quali non condannarono e non fucilarono alcun bri- 
gante : Ricasoli mandò ordine di sospendere ogni giu- 
dizio. Così fu sospesa la giustizia dei tribunali re- 
golari, e quella dei tribunali militari. I briganti ri- 
pararono intatti nelle loro case, e Albanese fu fatto 
questore. 

Caduto dal potere Ricasoli non si rialzò più. 
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Come deputato, egli non ha più influenza alcuna nel 
Parlamento. Al miniatero Minghetti fece una specie di 
opposizione laterale o indiretta. Caduto Minghetti, si 
gettò neir ombra. Infatti ei non è capace di tirare un 
partito abile dalla sua posizione, qualunque essa sia. 
Si mostrò favorevole al primo gabinetto Depretis e so- 
prattutto a Nicotera. Oggi è in discredito presso tutti 
i partiti. La sinistra Y ha in uggia. La destra gli rim- 
provera d* essere il padre della defezione, un transfugo. 

Kicasoli affetta un tuono altero e protettore nel suo 
giudizio sulle persone. Ha in ogni occasione una falsa 
aria di pazienza e di tranquillità, come anche una ipo- 
crisia di ragione e di benevolenza, che fortunatamente, 
non ingannano più alcuno. Spirito metodico, più to- 
scano che italiano, ragionatore sottile, pedante politico, 
oratore freddo, ministro fiacco. DifiBicilmente ritornerà 
al potere. I politici toscani — almeno per un tempo 
non breve — non sono più stoffa da ministri nel re- 
gno d'Italia. Pure, in tanta rovina di uomini toscani, 
Eicasoli è la sola figura, dinanzi cui gì' italiani si sco- 
prono e passano. È una specie di sfinge, posata nel 
viale della monarchia costituzionale, oon la sua immo- 
bilità e il suo enimma. 



BISMARCK. 

Fu nel principio del 1873 che, trovandomi in Ber- 
lino, chiesi un colloquio al principe di Bismarck. Pre- 
sentandomi al sontuoso alloggio del cancelliere del- 
l' impero, fui ricevuto da un usciere, che fece ricapitare 
la mia carta di visita. In essa io mi annunziava come 
redattore d'un giornale parigino e corrispondente d'un 
giornale italiano. Fui introdotto in un gabinetto, e mi 
trovai davanti Bismarck. Ha l' aspetto d' un militare, 
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ma austero, freddo: ha lo sguardo penetrante e vi si 
legge tutta V energia del carattere^ A traverso le sue 
parole benevole e cortesi si sente l'uomo duro, dispotico. 
Il principe mi fece molte interrogazioni sulla stampa 
parigina. Mi parlò di Thiers con sensi di rispetto e 
di ammirazione. Il discorso cadde subito sulle cose 
d' Italia. 

— La Germania, io dissi, ha in Italia, più amici 
nella sinistra che nella destra. 

— Voi credete dunque la vostra destra un po' fran- 
cese? chiese Bismarck. 

— No, risposi, imperiale; pure molti eminenti uo- 
mini di quel partito sono ne francesi, ne tedeschi, ma 
juste milieu, 1 nostri sinistri — almeno in massima 
parte — stanno in adorazione davanti Bismarck e 
r Imperatore Guglielmo. Per uomini, che fanno pro- 
fessione di fede democratica, è strano, non è vero? 

Il principe sorrise, non disse nulla. Io continuai: 

— Dureranno a lungo tali sentimenti nella demo- 
crazia italiana? Non credo. Credo anzi che sarà dessa 
che propugnerà, piìi tardi, 1' alleanza con la Francia. 
Perchè la democrazia italiana vuole oggi ad ogni costo 
essere l'alleata dell* Alemagna? Per paura della Fran- 
cia. Ma la repubblica si consoliderà in Francia, e il 
papa non avrà nulla da sperare dalla repubblica. Gli 
italiani non pensano ne alla Savoia ne a Nizza. La Sa- 
voia è francese. Nizza ha fatto il suo plebiscito, resti 
dunque con la Francia. Ma se e* è nobile contrada verso 
cui si rivolgono gli sguardi degl'italiani è Trieste; 
Trieste la città intelligente, operosa, la città italiana 
per eccellenza. L'Italia non può dimenticare Trieste. 
Trieste non dimentica 1* Italia. Ma appunto il pensiero 
di Trieste temo possa allontanar l' Italia dalla Ger- 
mania. I cittadini tedeschi sono una minoranza nel- 
r impero Austro-ungarico. L* Austria, quest' accozzaglia 

Gala TI. 10 
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di differenti razze, è destinata a sparire. Ma la Ger- 
mania si arresterà a Vienna, e non si spingerà sino 
a Trieste? 

11 principe, che mi aveva ascoltato con molta atten- 
zione, mi disse: 

— L'Austria non è una potenza destinata a spa- 
rire. Essa ha invece un grande avvenire davanti a se, 
ed una missione civilizzatrice in oriente. L'Alemagna 
non sogna la conquista di Vienna. Noi abbiamo, in 
casa nostra, abbastanza cattolici per volerne degli altri. 
Nessuna causa, per V avvenire, potrà disgiungere la 
Germania dall* Italia. La Germania è la migliore amica 
della vostra nazione, e appunto perchè desidera la gran- 
dezza di questa, fa voti che, nell' avvenire, dessa non 
si scompagni mai da quella moderazione e da quel 
senno, che hanno potentemente contribuito a farle ac- 
quistare un alto posto nel consesso europeo. L'Italia 
commetterebbe un grande errore alienandosi l'Austria, 
con pretensioni ingiustificabili su Trieste. — 

Quando lasciai il principe di Bismarct, cammin 
facendo, io andai riflettendo sulle cose da lui dette, 
le quali, mi avevano maggiormente confermato nella 
mia opinione, cioè, non convenire all'Italia altra po- 
litica al di fuori di quella di una sincera alleanza con 
la Francia. 

Io non sono stato mai entusiasta della razza tede- 
sca. 11 patriottismo tedesco è forte e perseverante, ma 
esclusivo. Esso può imporsi i sacrifizi piìi grandi per 
r interesse dell' Alemagna, per il diritto dell' Alema- 
gna; ma per esso, tutto ciò che è l'interesse dell' Ale- 
magna è il suo diritto. Il diritto degli altri non esiste 
punto, l'interesse degli altri non lo commuove punto. 
Esso non ha mai sognato che bisogna far qualche cosa 
per gli altri. Non ama che sé stesso, aspira alla do- 
minazione materiale della sua razza su tutte le altre 
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razze. Dovunque un colono tedesco mette il piede, si 
crede su terra tedesca. 

Il tedesco conosce tutte le scienze, eccettuata quella 
della giustizia. Egli ha reclamato il diritto di costituire 
la sua unità nazionale, e questo reclamo è legittimo ; 
ma fin dai primi passi ch'egli fece verso quell'unità, 
fece conoscere ai suoi vicini tutto Y animo suo. 

L' assemblea rivoluzionaria di Francoforte, nel 1848, 
votava inviare soldati all' Austria, per aiutarla a man- 
tenere sotto il giogo i suoi sudditi italiani, atteso « es- 
sere il Veneto necessario alV Aìemagna. » 

Nel 1864 tutta TAlemagna si unì per strappare 
alla Danimarca il vecchio paese danese dello Sleswig, 
aspettando il resto. 

Nel 1866, la Camera elettiva del Parlamento di 
Berlino proclamò il diritto di conquista come uno dei 
mezzi legittimi d' acquistare territori stranieri. 

Io non esito ad affermare che, in nessun altro paese 
dell' Europa, un' assemblea popolare non avrebbe non 
solo annunziato, ma neppure tollerato una tale massima. 

Fu nella stessa Camera dei deputati di Berlino, che 
un presidente liberale disse con disdegno ai deputati 
polacchi di Posen che « la storia era passata alV or- 
dine del giorno sul reclamo della loro nazionalità. » 

L'unità dell'Alemagna si è operata così sotto gli 
auspici di quel popolo tedesco, che è nel tempo stesso 
il più formidabile per le sue energiche qualità, la sua 
solida organizzazione ed il suo spirito conquistatore e 
lontano da ogni sentimento del diritto. 



PESSINA. 

Avvocato di Napoli, conosciuto per le sue arringhe 
chiare, fredde, lucide, positive e ragionate. Non ha 
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immaginazione, non slancio. Ha gli occhi freddi e fissi: 
non ci è divinità in lui. 

Al Castelcapuano è fra i primi, a Montecitorio fra 
gli ultimi. Non è oratore politico, non si eleverà mai 
alle idee ed ai principii degli uomini liberi, non sarà 
mai un uomo di Stato. Nato per le lotte giudiziarie, non 
per i combattimenti legislativi; è Y uomo che sa mara- 
vigliosamente spiegare le difficoltà giuridiche, ma non 
conosce la scienza politica e non ha le vedute elevate che 
convengono alla legislazione d' un popolo libero. È nullo 
in diritto pubblico, non è molto versato in quelle ma- 
terie che non ha potuto apprendere in strepitu fori. 
Parla ai rappresentanti della nazione come ai magi- 
strati; è tutto in una sola quistione, non ha che un 
ordine di argomenti, come nelle sue arringhe. Giu- 
dica le cose e le quistioni del diritto politico con le 
soluzioni decisioni del diritto civile. Grave difetto 
questo d' un uomo incaricato di rappresentare i grandi 
interessi e le libertà della nazione. Agli occhi d'un 
avvocato, tutto è diritto acquisito, posizione stabilita, 
proprietà inviolabile. Però Pessina non può essere an- 
noverato che fi;a quei deputati, che io designerei con 
il nome di rapsodi della Camera. 

Non molto tempo dopo i deplorabili casi di Aspro- 
monte — cui il generale Durando, ministro degli affari 
esteri, in una memorabile nota ai governi stranieri, 
diede la qualifica di una vittoria riportata contro noi 
stessi, di una grande sventura nazionale — ebbe luogo 
in Napoli, non ricordo più in quale occasione, un ban- 
chetto politico. Pessina vi pronunziò un discorso vio- 
lento contro Garibaldi. Quella scappata produsse sugli 
astanti la più sgradevole impressione. Pessina potè sem- 
brare a taluni un uomo di poco cuore e di poco tatto po- 
litico. In quei tempi egli era un intransigente di 

destra, la qual cosa non osta eh' egli sia stgito, tour à 
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tour, mingliettiano, ricasoliano, selliano, lanziano, e in 
omaggio al vae victis, anche nicoteriano e cairoliano. 
Chi è caduto ha, per lui, sempre torto, e chi sale al 
potere ha sempre ragione. L' amor di patria non pro- 
duce certo su di lui gli effetti perniciosi della nostal- 
gia, neper somniiim quidem; nemmeno lo credo sfor- 
nito di una certa dose di ambizione e di vanità, mende 
scompagnate di rado dal merito reale, che è forza in 
lui riconoscere, e che non isfuggì alla mente di Bene- 
detto Cairoli. Dovendo provvedere al posto di ministro 
di agricoltura e commercio, per dimostrare quanto fosse 
vana V appostagli taccia di regionismo, egli si rivolse 
ad un meridionale, al Pessina. E Pessina, titubante e 
modesto, si fece pregare; e risolvette, da sozzo, a fare 
il sacrifizio di accettare. 

Si pensò, anche fu detto, di nominare al posto di 
segretario generale di grazia e giustizia il signor Va- 
starini-Cresi, genero di Pessina. Ma non fu nuli' altro 
se non un pensiero. 

Io non vorrò imitare al suo proposito, il barbiere 
di Mida: non confiderò ad un buco, scavato nella terra, 
il mio segreto, per- tema che vi spunti una canna per 
rivelarlo. 

ZINI. 

Nacque nel 1821, in Modena. Suo padre e sua ma- 
dre furono perseguitati da Francesco IV, e nel 1831, 
andarono in esilio. Zini succhiò, con il latte materno, 
r amore della libertà. Prese parte ai moti del 1848. 
Caduto il duca, andò in Francia a procacciare armi e, 
per il precipitar della rivoluzione, perde tutto il suo 
avere. Dopo l'armistizio di Salasco, riparò in Piemonte 
e, nel 1849, dopo l'amnistia del duca Francesco V, 
ritornò a Modena. Pochi mesi dopo, gli fu intimato 
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bando, nelle ventiquattro ore. dal ducato. Kitornò in 
Piemonte e vi si naturalizzò sardo. Fu nominato reg- 
gente della cattedra di Storia e geografia, nel collegio 
municipale di Asti. Vi restò cinque anni amato, accla- 
mato dai discepoli, dai colleghi, dai cittadini. Istituì, 
in Àsti, le scuole serali degli adulti e quelle tecniche. 
Nel 1856, affranto dalle fatiche dell' insegnamento, ri- 
nunciò all'ufiScio e si ridusse a Torino, ove visse dei 
suoi lavori, e fu redattore del Diritto^ della Rivista 
contemj^oranea e del Mondo letterario. Due anni dopo, 
si presentò al concorso alla cattedra di storia e di let- 
teratura, nel liceo di Lugano, e fu preferito. Lasciò Y in- 
segnamento per la cospirazione. Nel febbraio del 1859, 
Cavour lo chiamò a Torino, e gli affidò la segreta mis- 
sione di percorrere la Toscana, le Legazioni, di avvi- 
cinarsi a Modena, per suscitarvi la rivoluzione. Dopo 
la ritirata degli austriaci da Modena, Zini vi accorse 
e assunse il governo del ducato, con il nome di Com- 
missario provvisorio del Ee di Sardegna. Lo tenne con 
mano ferma e rigorosa. Sequestrò i beni del duca, in- 
timò lo sfratto ai gesuiti, aprì i ruoli ai volontari, di- 
sarmò i contadini armati dalla reazione, destituì i ma- 
gistrati indegni, mantenne ordine perfetto. Cede il po- 
tere a Farini, e andò Commissario straordinario a Gua- 
stalla. Dopo la pace di Villafranca, fu eletto deputato 
all'assemblea modenese. Fece parte dell'ambasceria, che 
recò a Vittorio Emanuele i voti dell'assemblea. Ri- 
tornò poi a reggere. Intendente generale, la provincia 
di Modena. Compiuta l' annessione, andò prima prefetto 
a Ferrara poi a Siena, poi a Brescia. Nel 1864 il mi- 
nistro Lanza lo chiamò segretario generale dell'interno. 
Caduto il ministero, ritornò a vita privata. Il primo 
collegio di Ferrara lo mandò deputato al Parlamento. 
Nel 1867 andò prefetto a Padova. Dopo aver governato 
altre provincie, fu nominato consigliere di Stato. 
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Dopo il 18 marzo 1876, il Parlamento avendo dato 
vita ad un ministero di sinistra, il nuovo gabinetto, 
appena costituito, pensò mandare Zini prefetto a Pa- 
lermo. Accettò egli la penosa missione? Si. Niuno vo- 
lendo bere quel calice, niuno apporre V avvallo ad una 
cambiale già protestata e che ben poteva essere la 
prima spinta al fallimento del nuovo ministero, appena 
composto, tanto si operò su di lui con la tortura or- 
dinaria e straordinaria, che, se non fu strappato il sì, 
fu ricacciato in gola il no! — No antico, che egli 
aveva virilmente mantenuto nel gennaio e nel febbraio 
del 1865. 

Kecandosi a Palermo, lo Zini faceva olocausto di se 
alla patria. Ei si recava in una terra, ove per molte- 
plici cause — delle quali in questo libro non fo cenno, 
avendone fatto l'argomento di altro mio lavoro — l'alta 
€ bassa mafia avevano preso profonde radici. Vi erano 
due governi: il governo del re e il governo della mafia. 
Questo più forte e più temuto di quello. I deputati 
della Sicilia, o per dir giusto, i deputati delle Pro- 
vincie di Palermo, Caltanisetta e Girgenti, dovevano 
in massima parte, la loro elezione alla mafia. Legati 
a questa da vincoli di amicizia, ne sorgevano difensori 
nel Parlamento, nei ministeri, nelle prefetture, nelle 
questure, nelle procure del re, nelle preture. La ma- 
gistratura stessa era da simili vincoli legata alla mafia. 
1 mafiosi, i ladri, gli assassini non erano solamente 
gittati nella campagna, in guerra con la forza pub- 
blica, ma vivevano pure salariati dai loro padroni, 
protetti da essi davanti le autorità, protettori di essi 
davanti le associazioni di malfattori. Le alte classi so- 
ciali dunque — mafia in guanti gialli — erano la 
vera cagione dell'orribile male; le infime classi erano 
strumenti e vittime, le quali sopportavano, insieme ai 
danni, il discredito, che avrebbe dovuto colpire lo altre. 
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Cosa andava a fare Zini a Palermo? A fare uno 
sperimento, che doveva fallire, non certo per colpa sua. 
Vi andava in un brutto momento e con pessimi au- 
spici. Il ministero Minghetti aveva finalmente cono- 
sciuto il male. Gerra anima del ministero, dopo aver 
visitato la Sicilia, aveva dotto: A mali eccezionali ri- 
medi eccezionali. La difficoltà stava nella Camera. La 
deputazione siciliana gridava a squarciagola: La Si- 
cilia è calunniata; a Palermo c'è tanta sicurezza 
ptibblica quanto a -Milano! La sinistra faceva eco ai 
deputati siciliani. Il ministero non si sentiva sostenuto 
nel Parlamento, eppure una legge speciale per quelle 
sventurate provincie era necessaria. E la legge si pre- 
sentò, si discusse, scatenò una tempesta nell'aula di 
Montecitorio. Il deputato Paolo Paternostro gridò ai 
ministri: Assassini! Nicotera gridò forte contro le 
leggi eccezionali, e La Cava pronunziò un lungo di- 
scorso, in difesa della calunniata Sicilia. 

La legge eccezionale, modificata, passò a debole 
maggioranza, e Gerra stesso si recò a Palermo. 

Quella legge innocua, inefficace per il male incan- 
crenito, non fu mai messa in azione. Ma il solo nome 
di Gerra, il solo odore di una legge speciale, portò lo 
sconforto nella mafia e rincorò i buoni. Vi fu una tre- 
gua armata. I malfattori videro i tempi contrari; vi 
fu il motto d* ordine : Aspettiamo tempi migliori. E i 
tempi migliori giunsero: cadde il ministero Minghetti, 
Gerra lasciò Palermo. Quello stesso Nicotera, quello 
stesso La Cava, che avevano negato il male della mafiay 
furono assunti al potere, V uno come ministro, V altro 
come segretario generale dell' interno. Essi andavano 
a lottare contro gli ostacoli creati da essi stessi. Il 
male negato da loro, doveva, più tardi, apparire vero 
ai loro occhi, e tanto grave da spingerli a ricorrere a 
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rimedi eccezionali, senza essere votati dal Parlamento, 
per ristabilire la pubblica sicurezza in queir isola. 

Kitorniamo a Zini. In un momento in cui la mafia 
si credeva padrona della situazione, Zini giungeva a 
Palermo, come rappresentante del ministero di sinistra. 

Ma bisogna pur dire che s' egli acconsentì a por- 
tarsi olocausto in quella provincia, pure non si fece 
mai illusione sulla riuscita della sua missione. 

In quel tempo, arrendendomi ad un patriottico in- 
vito del mio amico Petruccelli della Gattina, io gì' in- 
viai una serie di lettere, sulle condizioni della pubblica 
sicurezza in alcune provincie siciliane, ed accennai ad 
una ripresa di delitti, in occasione dell' avvenimento 
di un ministero di sinistra. Molti amici della nuova 
amministrazione, credendo di scorgere nel mio operato 
un biasimo all' indirizzo di questa, altamente mi disap- 
provarono. Pure, scopo evidente di quelle lettere fu di 
dare, a tempo, al nascente ministero un utile avverti- 
mento, e additargli un pericolo. Ne poteva, considerati 
i miei precedenti, esser tutt' altro il mio proposito; ne 
Petruccelli, che portò il suo concorso all'insediamento 
del nuovo ministero, avrebbe lasciato passare, senza 
ombra di protesta, i miei scritti. Io ebbi all'incontro 
la sua approvazione e l' incoraggiamento di autorevoli 
personaggi, dai quali, bisogna pur dirlo, mi fu mosso 
un solo appunto, quello della mia reticenza in ordine 
alla mafia in guanti gialli. Appunto grave davvero, se 
fosse stato meritato; ma avendo allora accennato alla 
mafia della provincia di Palermo in particolare, alla 
sua annosa e potente organizzazione, alla tremenda 
sfinge, che sciupa riputazione ed esistenza delle auto- 
rità dannate all' aspra lotta con il mostro, era molto 
trasparente l' allusione a quella razza di manutengoli. 

Lo Zini, successore del Gorra nella prefettura di 
Palermo, il quale, ove la mia lettera a Petruccelli fosse 
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stata un attacco contro il nuovo governo, e avesse avuto 
di mira creargli difficoltà, avrebbe avuto il diritto di 
esserne più d'ogni altro dolente; lo Zini, vero giu- 
dice competente in tale quistione, fece giustizia delle 
strane accuse mosse contro di me. Egli mi scrisse la 
seguente lettera: 

Prefettura di Palermo. 

Palermo, 29 luglio 1876. 

Egregio signore ed amico, 

Soscrivo interamente a quanto Ella scrisse all'on. 
sig. Petruccelli. Si direbbe che Ella abbia Ietto i miei 
rapporti ufficiali e confidenziali al ministero dell' in- 
terno. Solo che io sono, come si dice, venuto a mezsa 
spada, ai particolari, cioè, dei riraedj e della dieta, 
onde soltanto si possono guarire le provincie amma- 
late ! 

Né però Ella combatte il ministero presente, ma 
lo illumina, particolarmente contro le fisime di certi 
suoi amici. Anzi esso dovrebbe avere il coraggio di fare 
efficacemente, per restituire il regno della legge e della 
moralità in queste provincie, quello che li passati am- 
ministratori proposero male e non osarono punto. 

Comunque sia, non si pigli corruccio per aver detto 
la verità, e così opportunamente ancora. 

Gradisca, caro Galati, i miei affettuosi saluti. 

Affezionatissimo amico 

Luigi Zini. 

Per provare come lo Zini non credè mai alla riu- 
scita della sua missione, bastano le seguenti parole. 
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eh' egli mi scriveva, dopo aver posto piede in Palermo, 
in data del 10 giugno 1876: 

« Ella mi dirà: come! Ella che ha scritto sul 
suo pennone tutto con la legge e per la legge? E non 
verrò meno alla mia divisa — ma ciò non toglie che , 
io non sia convinto come la legge comune non sia ac- 
comodata alle condizioni politiche di questa provincia. 
Nò però io vorrei stato d'assedio, nò molti rigori; 
molto meno lo arbitrio proconsolare o la sospensione 
delle libertà civili; ma ordinamenti e provvedimenti 
speciali, scritti su legge speciale temporanea, credo in- 
dispensabili. Se non che ricorre il solito proverbio, come 
per ammanire lo intingolo di lepre, è mestieri anzi 
tutto del lepre. Questo non e' è e non si vuole met- 
tere in mezzo — dunque non ne parliamo altro, e sia 
un altro ad ardere a fuoco lento nel Moloch di que- 
sta povera provincia, veramente 

somigliante a quella inferma 

Che non può trovar posa iu sulle piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. » 

E in altra lettera, lo Zini mi scriveva: 
« Mi perdoni se non la intrattengo come sarebbe 
il mio desiderio; ben ella intende helU graviores esse 
curas. Dico helU, perchè il governare qui da prefetto 
è una maniera di guerra; dovendo il pover'uomo com- 
battere, ad ogni minuto, con varia maniera di armi, le 
insidie dei nemici e le esigenze di tutti gli altri. 
Amici, veramente non ne ho alcuno, insino a che duri 
nella carica! » 

Lo Zini dunque non s' ingannò mai sullo stato di 
quella provincia, ne conobbe a prima giunta tutto il 
male; e se i rimedi da lui indicati fossero stati ac- 
cordati dal governo e dal Parlamento, la provincia di 
Palermo a quest'ora sarebbe pacificata. 
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Allorquando lo Zini lasciò la prefettura di Palermo, 
gli avversari sleali e la stampa partigiana denigrarono 
r opera sua, e lo accusarono di non aver saputo rista- 
bilire la pubblica sicurezza in quella provincia. Ma uo- 
mini ignoranti o venduti non potevano essere giusti 
verso r uomo austero e rigido sui canoni giuridici e 
della morale di governo; per l'uomo che, inviato dal 
ministero di sinistra a Palermo, senza idee preconcette, 
senza spirito di parte, svelò il vero stato di cose, ri- 
cusando di farsi violatore della legge scritta, ricusando 
di mettere 'in opera rimedi empirici, rimedi illusori, 
rimedi che dovevano arrestarsi al pericarpio, e non pe- 
netrare sino al midollo del male. 

Che importava a Zini V aver la sinistra combattuto 
le leggi speciali proposte dalla destra? Per lui le esi- 
genze, gli errori, la caparbietà, le ragioni di partito, 
erano senza valore, davanti la morale, il dovere, la ra- 
gione, la coscienza di chi e chiamato a governare una 
popolazione. Egli trovava una società corrotta, trovava 
uomini che, rivestiti di onorevoli cariche, si mettevano 
in comunicazione con volgari malfattori, proteggendoli 
apertamente, dando loro asilo e consigli, e infangan- 
dosi sino al punto di suggerire loro nuovi sequestri 
di persone, per allontanare un prefetto che faceva loro 
paura, perchè li aveva saputi conoscere. Trovava lo 
Zini un tale stato di cose, e non doveva — secondo il 
ragionamento dei suoi detrattori — chiedere una legge 
scritta, una legge speciale, per colpire inesorabilmente 
il delitto! Ma Zini non era uomo da ripudiare tutte 
un nobile passato di studio, di amore per la libertà, 
per la scienza, per la umanità, per il progresso umano, 
e farsi un continuatore dei vecchi sistemi del dispoti- 
smo, da mettersi a ricalcare le pedate dei viceré spa- 
gnuolì, e decretare taglie e premi sulla testa dei bri- 
ganti, senza osar toccare Y alta mafia, vera cagione del- 
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l'orribile stato di queir isola. E qui. giacche cade in 
acconcio, dirò che i viceré spagnuoli tanto severi con- 
tro i malfattori plebei, erano impotenti contro i nobili 
malfattori, appunto perchè non volevano o non pote- 
vano promulgare una legge speciale. Allora T impunità 
metteva i baroni al coperto. Questi potevano uccidere 
i loro vassalli, uccidere i plebei senza essere sottomessi 
a giudizio alcuno. Erano liberi di fare tutto quello che 
loro pareva e piaceva, purché devoti e sottomessi alla 
Chiesa ed alla Corona. Per colpire dunque V alta mafia 
di quei tempi bisognava una legge speciale, E i viceré 
spagnuoli perchè aborrenti da una legge speciale o 
per altra ragione, non ne fecero mai alcuna. Anche in 
questo io trovo una stretta rassomiglianza tra essi e 
i presenti democratici di sinistra. 

Kispettino dunque gli avversari di Zini, questa no- 
bile e intemerata figura, che voleva rappresentare in 
Palermo tutta la forza e la civiltà di un libero reggi- 
mento dei tempi moderni, e non la barbarie e la forza 
brutale di un dispotico reggimento dei tempi antichi. 
Ma che possono gli oltraggi di una stampa corrotta e 
corruttrice contro la reputazione dello Zini, salda come 
il bronzo, aere solidior? Amici o nemici, chi può van- 
tarsi di avere ottenuto da lui compiacenze o di averlo 
fatto piegare? Gli stessi suoi avversari han dovuto 
convenire che le sue opinioni se le fa da sé. E lo 
credo ! 

Quando egli andò prefetto a Palermo, la mafia dap- 
prima credè poterlo dominare e tirarlo dalla sua parte, 
ma quaerens illidere dentem offendit solido, E quando 
essa si avvide aver da fare con un uomo rigido, inte- 
gerrimo ed acuto, che non subiva influenza alcuna, ma 
che agiva secondo le sue convinzioni e la sua ragione, 
incominciò a fargli una guerra sorda. L* alta mafia non 
perdonò mai a Zini di aver, con i suoi rapporti uffi- 
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ciali e confidenziali, aperto gli occhi del ministro Ni- 
cotera, e però di averlo allontanato da quegli uomini, 
cui prima avea prestato fede ad occhi chiusi. 

Quei rapporti avevan fatto svanire tanti sogni, ave- 
van distrutti tanti piani. Con la partenza di Grerra si 
era sperato veder fare tutto il contrario di quello che 
era stato fatto. Invece si vide continuare la stessa mu- 
sica. L* alta mafia decise di creare allo Zini ogni sorta 
di diflBcoltà e rendergli impossibile il soggiorno di Pa- 
lermo. Zini si trovò isolato. Ma intanto il ministro 
dell* interno prestava fede air isolato. Diffidava di tutti 
quanti i grandi patrioti siciliani, che lo accerchiavano. 
I reclami di costoro non eran tenuti in verun conto. 
Zini era l'oracolo. Venne il momento in cui fu or- 
dito un complotto contro il prefetto. L' intento era farlo 
andar via da Palermo. L' alta mafia chiamò a se i capi 
della bassa mafia, e suggerì loro di fare un sequestro 
tale da levar alto rumore, e da far saltare lo Zini dalla 
prefettura. 

Un famigerato capo-mafia riunì i picciotti in una 
casa in Palermo, e comunicò loro il suggerimento avuto. 
Da alcuni fu proposto di sequestrare un tale — taccio 
il nome per riguardo verso di lui — figlio di un in- 
dividuo molto noto a Palermo; il quale era uso recarsi, 
ogni sera, nella sua campagna. 

— Sequestriamo costui, fu detto, e per riscatto gli 
imporremo la somma di cento mila lire. 

Qui un tale.' che, sia detto fra parentesi, è ancora 
libero e passeggia comodamente per le vie di Palermo, 
interruppe : 

— Voi dimenticate che colui, che volete sequestrare 
è sotto la mia protezione! ' 

Fu abbandonato il pensiero di un tal sequestro, e 
fu additata un* altra vittima. 

— Sequestriamo Tasca! 
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— Sì, sì, gridaron molti, Tasca! Tasca! 
Ma qui surse un altro protettore: 

— Tasca è sotto la mia protezione, pensiamo ad 
altri. 

L' assemblea tenne duro. Allora il protettore, più 
accomodante del primo disse: 

— Si sequestri pure Tasca, purché non si parli di 
picciuli (danaro). 

Fu deciso fare un sequestro simulato, cioè, seque- 
strare il Tasca, e rilasciarlo senza riscatto. 

Il Tasca fu sequestrato. 

Quel sequestro, alle porte di Palermo, levò grande 
rumore. Per molti giorni non si ebbe notizia del se- 
questrato. Intanto si misero per lo mezzo, ad arte, 
mille storie, per allontanare il questore da quelle trac- 
cie che lo avrebbero condotto, come infatti lo condus- 
sero, allo scoprimento del vero. Cose tutte false. Il 
fatto fu che quel sequestro fu simulato, e il Tasca non 
pagò un centesimo per la sua liberazione. 

Le autorità di Palermo informarono esattamente 
di tutto ciò il governo. Ed avendone io. alla mia volta 
informato il pubblico, con una mia lettera, pubblicata 
nel numero del 24 giugno 1877 nella Gazzetta d' Italia, 
lo Zini mi mandò subito le seguenti parole : 

Roma, 26 giugno 1877. 

Ho letto le sue lettere, nella Gazzetta 6/ Italia, — 
Tutto vero, verissimo quello che mi risguarda in que- 
st' ultima del 24 giugno. 

Luigi Zini. 

L' audacia dei malfattori aveva sorpassato ogni li- 
mite. In una città di dugento mila abitanti, eglino si 
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erano riuniti in assemblea, come gì* internazionalisti 
all'Aia, discutendo liberamente di questo o quel se- 
questro di persona. Le mie rivelazioni commossero gli 
Italiani. Una nazione, che non si commuove alla rive- 
lazione di tali fatti, ò nazione corrotta sino al midollo, 
è nazione morta, è nazione in putrefazione. Ma se da 
ogni parte d* Italia mi giunsero lettere d* incoraggia- 
mento, per aver messo a nudo una piaga cancrenosa, 
non mancarono i giornali agli stipendi, i quali, per ec- 
cesso di zelo, sorsero contro di me. Vi fu di più. Un 
farabutto scarabocchino, che aveva ricevuto l'elemosina 
del ministro, credendo rendere al governo un servizio, 
addentò, nel suo piccolo giornale, me e lo Zini. Ma il 
ministro si affrettò a mandarmi la seguente lettera, 
che mise in rilievo la schiettezza e la lealtà della sua 
anima. Le mie lettere erano apparse in un giornale, 
che aveva attaccato il suo onore e tentato, indarno, di 
oscurare la più gloriosa pagina della sua vita. Ebbene, 
il ministro non curò il giornale, guardò lo Scritto, ne 
comprese la verità e vi s'inchinò davanti: 

Ministero deir interno. 

Roma, 4 settembre 1877. 

Caro Galati, 

Io apprezzo le vostre manifestazioni, perche le credo 
sincere, e mi rivelano V animo vostro nobile. 

Vi stringo cordialmente la mano. Credetemi sem- 
pre con stima 

Vostro aff.mo 

Giovanni Nicotera. 

Partito Zini da Palermo, l' alta mafia, lieta di es- 
sersi sbarazzata di un così terribile avversario, di colui 
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che SU di essa aveva attirato tutta V attenzione del go- 
verno, rem acu tetigerat, e che voleva colpirla a morte 
come sola e vera causa del miserando stato di quel- 
r isola, si avvide che V opera di Zini lasciava dure con- 
seguenze per essa. Zini partiva, ma essa era stata sma- 
scherata. Nicotera ormai la conosceva. Ebbe paura di 
Nicotera. Il ministro Y aveva denunziata al paese da 
Montecitorio. Il ministro appariva agli occhi dell'alta 
màfia un uomo capace di distruggerla, un uomo ener- 
gico, duro, inesorabile, deciso a finirla, una volta per 
sempre, con i mafiosi alti e bassi, senza scrupoli di 
mezzi. Il ministro aveva, è vero, richiamato Zini, ma 
non già per far piacere ai mafiosi, non già perchè Zini 
aveva accusato Y alta mafia, ma perchè quest' ultimo 
si ricusava di combatterla con Y arbitrio, volendo af- 
frontarla con alta e serena fronte, con la legge in 
mano, affrontarla come un governo civile deve affrontare 
volgari malfattori. L* alta mafia, replico, ebbe la pelle 
d' oca. Il linguaggio severo del ministro, la sua atti- 
tudine non pieghevole, la sua origine rivoluzionaria, 
r impetuosità del suo carattere, Y acume della sua 
mente, la misero in seria inquietudine. Per salvar 
la sua esistenza, non solo si rintanò, ma fece dei sacri- 
fizi. Giunto a Palermo il successore di Zini, Antonio 
Malusardi, incominciò prima, per opera dell' alta ma- 
fia, la sequela dei latitanti, i quali si presentarono 
alle autorità. Poi furono i briganti che, traditi, de- 
nunziati dair alta mafia, non si credettero più securi 
nelle loro tane di Palermo, e presero il largo. L' abi- 
lità di Malusardi e di Nicotera, fece il resto. Le trac- 
cie dei briganti furono fiutate da cani levrieri; i bri- 
ganti con le loro bande furono accerchiati e caddero 
sotto le palle. Nelle mie pagine su Nicotera, il lettore 
troverà una estesa narrazione del sistema messo in 
opera, nelle tre note provincie siciliane, per ristabilirvi 

Galati. 11 



162 GLI UOMINI 

la pubblica sicurezza; sistema che, in vero, fece miracoli» 
Ma il giorno, in cui, spazzata la bassa mafia, il mini- 
stro pensò distruggere l'alta mafia, questa mostrò i 
denti, e seppe manovrare in modo da rovesciare l'au- 
dace suo nemico. La vera causa della caduta del Ni- 
cotera fu la quistione dèlia pubblica sicurezza in una 
parte della Sicilia. 

Lasciando la prefettura di Palermo, Io Zini ritornò 
al Consiglio di Stato. Oggi egli è senatore del regno 
e consigliere di Stato. Una grande sventura l'ha re- 
centemente colpito, la morte della consorte, da lui ado- 
rata. « Questa tremenda sventura — egli mi scriveva 
giorni sono — schiantando da me la miglior parte di 
me medesimo, mi lasciò come una pianta fulminata^, 
lentamente disseccantesi, finché sia fatta inutile in- 
gombro. » 

L'illustre uomo appena è sorretto dalla religione 
del dovere, per dare allo Stato quello che lo Stato ha 
diritto di richiedergli. Anzi al Consiglio dimentica la 
sua sventura e vìve, e si compiace della discussione, 
come della cortese deferenza dei colleghi. 

La Patria ch'egli ama ed amerà con passione, sino 
all' ultimo suo sospiro, riempie tutta la sua mente- 
I dolori e le gioie della patria sono dolori suoi, sono 
gioie sue. L' esecrabile attentato alla preziosa vita del 
Ke d' Italia commosse lo Zini. Nel silenzio del suo ga- 
binetto, egli mi scrisse queste righe, dalle quali tra- 
spare la sua anima: « Non le scrivo, amico mio, per 
intrattenerla di ciò che ha giustamente commosso il 
Paese, perchè non è mestieri di barattar, tra lei e 
me, le nostre idee in argomento. Confesso per altro 
che non me V aspettava; che anzi giorni addietro, di- 
scorrendo, con un amico, del viaggio delle LL. MM. 
e della possibilità pur remota, diceva V amico, d' in- 
contrar alcun farnetico, io dissi aperto, che in Italia 
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non lo credeva possibile, massime verso il giovine Be, 
contro il quale nessuno poteva avere alcuna ira, nem- 
meno di parte fanatica! Eppure si è trovato! E Dio 
guardi da un primo esempio, che la maledizione della 
pazzia imitatrice è fenomeno quasi inevitabile! » 

Sin ora abbiamo ragionato dell'uomo politico; ra- 
gioniamo ora dell' uomo di lettere. Nel 1853 Zini pub- 
blicò il suo primo lavoro intitolato: Della Italia dalle 
origini insino ai giorni nostri, È un sommario sto- 
rico geografico, scritto per i giovanetti, e mirabile per 
la chiarezza, la verità ed i colori vivi e smaglianti. Il 
suo capolavoro è la Storia d' Italia dal 1850 al 1866. 
Opera importante, seria, stupenda, la quale mette lo 
Zini al primo posto degli storici contemporanei, e farà 
vivere il suo nome attraverso i secoli. Egli ha portato 
nella storia un colpo d' occhio vasto e filosofico. La sua 
ragione ferma e illuminata si appoggia sulla verità e 
sulla scienza. Egli tende all' affrancamento e alla gran- 
dezza dello spirito umano. La sua parola sempre elevata 
e quasi poetica, dà un grande interesse alle quistioni 
più astratte, ed alle gravi ed austere riflessioni, che 
servono d'insegnamento alla politica. In mezzo agli 
avvenimenti contemporanei, egli è così imparziale, 
quanto lo sarà la posterità stessa. Egli comprende che 
la vita morale, l'onore degli uomini, e per sempre, 
stanno davanti la storia; comprende essere un do- 
vere sacro, per lo storico, la sincerità, tanto più che, 
parlando di assenti, è più facile ingannare il pubblico 
à cui si parla. Non vela, non dissimula, non omette 
nulla, non fa 1' apologia d' alcun errore, d' alcun disor- 
dine, non ingiuria gli avversari ; è scrupoloso, sino al- 
l' estremo, nel raccogliere tutti gli elementi della ve- 
rità, è un giudice sovranamente illuminato, che sa 
tutto, che tien conto di tutto, che fa ad ognuno la 
sua parte. È la fiaccola della verità. 
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Due anni sono, vide la luce in Bologna un nuovo 
libro dello Zini intitolato: Dei criteri e dei modi di 
governo nel regno d' Italia, Quel libro levò gran ru- 
more, e gettò il nome del suo autore nelle aspre lotte 
dei partiti politici. Fu una terribile requisitoria contro 
la politica ministeriale della destra. Lo scrittore non 
risparmiò certi giornali, i quali feriti gettarono alti 
gridi contro di lui. Ma la storia è storia, ed i gridi e 
le contumelie non riescono a cambiarla. Lo Zini ci 
fece cono^ere ciò che pensava Y Opinione il 14 giugno 
del 1858. due anni avanti la grande rivoluzione che 
fece r unità d'Italia. 1j Opinione scherniva coloro che 
lottavano per la monarchia unitaria, X Opinione voleva 
le piccole monarchie, voleva i duchi, i duchini, i roi- 
telets; V Opinione scriveva: « La monarchia unita-, 
ria sarebbe un nuovo edificio da erigersi sopra le 
rovine dell' antica, & noi amiamo troppo V Italia per 
desiderare che diventi una rovina, fosse anco per ri- 
sorgere dalle ceneri più splendida dell'araba Fenice/ » 

Ma due anni dopo, la grande utopia divenuta una 
realtà, Y Opinione si trasse avanti sollecita ed affan- 
nosa, levò sopra tutti più alta la voce, e si millantò 
di aver avuto gran parte^ con i suoi uomini, all' uni- 
ficazione della patria! 

Prima di arrivare nelle mani dello Zanichelli il 
libro Dei criteri e dei modi di governo, il potere 
n' ebbe notizia, e fece o amorevolmente o autorevol- 
mente, con diverso piglio, consigliare Y autore di smet- 
tere quella pubblicazione. Ma cediamo il posto alla 
penna, anzi alla matita dello Zini. 

« Camminava — egli scrive ad un suo amico — un 
bel giorno di primavera (ma e' sono degli annidi molti) 
r Altezza Reale di Francesco IV, allora nostro Signore 
e Padrone, la bellissima strada Giardini, per condursi 
a Pavullo, dove veniva murando quella sua Villa; e 
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come ne aveva costume, sceso di carrozza, per la va- 
ghezza deir ora, del loco e della dolce stagione, saliva 
a piedi r erta di Montardone. Te lo raflSguri procedere 
innanzi al piccolo seguito, lungo, asciutto, curvo del 
capo infossato tra le spalle, con quel viso arcigno e 
rocchio porcino, torbe e irrequieto; alternando qual- 
che mozza frase col ciambellano e con lo aiutante più 
accosto, che di subito allungando i colli belavano in 
cadenza. Giunto in parte dove la costa rilevava per 
ampia distesa di campi non coltivati, stette il Prin- 
cipe sorpreso, e domandò a cui appartenessero quelle 
terre e donde quello abbandono. Al che subito rispo- 
sero: che allo avvocato Rastelli; un originale di vec- 
chio dovizioso; il quale pretendeva che alli terreni di 
monte, in ispecie, fosse mestieri riposare a periodi per 
fruttificare da vantaggio. Nulla rispose il Duca, ed un 
gran pissi pissi si fé tra quelle teste cortigiane, che 
di botto indovinarono Sua Altezza tutta in se rannu- 
volata. Di vero come giunti a Pavullo, fu mandato su- 
bito per il Rastelli; il quale tutto smemorato, venne 
in cospetto' dell'Altezza sua, alle mila miglia dallo 
immaginare di quello che si volesse da lui. E così 
fatta umilissima reverenza, udissi in tono burbero do- 
mandare: « perchè non facesse coltivare i poderi di 
Montardone? » — Alla quale inaspettata interrogazione 
riscotendosi V umore bizzarro dello avvocato, lì per lì 
( siamo tutti soggetti a sbagliare ) gli scappò di bocca: 
« Ma perdoni V Altezza vostra; ha Ella domandato se 
io ne pago le imposte? » E rimase in asso: che il 
duca voltategli dispettosamente le spalle si allontanò! 
— Quindici giorni appresso, il vecchio Rastelli, venuto 
a Modena per suoi negozi, di ben altro ebbe a stra- 
biliare, leggendo su pei canti V ordinanj^a della sua 
interdizione, pronunciata dal Tribunale, senz' altro pro- 
cedimento che della partecipazione di un venerato Chi- 
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rografo Sovrano ! Allora si usava così, quando il Codice 
impacciava. È giusto non dimenticarlo. — « perchè 
ne hai tratto innanzi questa istoria? » mi dirai. — 
Ecco qua. Io non so come alcuno autorevole ed alcun 
altro amorevole abbiano risaputo di queste lettere o 
note che ti vo indirizzando, e dello intendimento di 
fame gemere i torchi; perchè un bel dì T amorevole 
e un altro dì V autorevole con diverso piglio, vario modo 
ed uno intendimento, non ha guari mi apostrofarono 
domandandone conto, e per millanta argomenti cate- 
chizzandomi — e che la era, colle migliori intenzioni 
del mondo, una spostatura: fors'anche una sconvenienza, 
per rispetto alla carica che tengo dal Governo: di certo 
una messa temeraria e zarosa; giacché, a questi chiari, 
di luna, (e non mei tacquero) la verità, pognamo, pro- 
caccia non solo odio, ma talvolta le busse e le beffe, 
sibi siiisque! — nientemeno! — Tu subito im- 
magini come io lasciassi cascare gli argomenti ad ho- 
minem, per dir così; in prima perchè, nelli combatti- 
menti della vita pubblica, non mi sono mai preoccupato 
dell'utile o del danno che me ne potesse veuire, e 
sarebbe troppo tardi pensarci ora; poi perchè non credo 
siamo venuti ancora a questo del pericolo non solo 
d' ignobile, ma di scellerata rappresaglia. Io ho molto 
migliore opinione degli avversari, i quali reputo tra- 
volti in criteri erronei e funesti; sia pure per ansie 
ed ire di parte e per concupiscenze insazie; ma non 
agitati da furie tirannesche. — E se taluno fosse delle 
Signorie loro, tanto peggio per esse : ciò non varrebbe 
a trattenermi. Kaccolsi subito lo argomento ad offi- 
cium: ed ecco come mi rivenne a capello la risposta 
dello Avvocato Eastelli a S. A. R. T Arciduca Nostro 
Padrone, come dicevano quei nostri vecchi Ministri. 
Avete voi domandato se io esercito il mio officio e 
come? > 
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Ho voluto trascrivere questa vivace pagina, perchè 
in essa vi traspare tutta l' anima fiera e indipendente 
dell' illustre modenese. 

Lo Zini è un democratico. Ha idee larghe e pro- 
fonde convinzioni. In Italia, ove i partiti politici, al- 
meno per ora, non differiscono gran fatto nei principii, 
«gli avrebbe voluto, da molto tempo, costituire il par- 
tito dell'onesta gente. 

Quando Giovanni Lanza — alla cui sincerità io qui 
fo appello — era ministro dell* interno, quel Lanza, il 
quale, malgrado la condotta da lui tenuta nella lotta 
tra Tajani e la mafia, è sempre un onesto uomo, de- 
bole se vuoisi, ma onesto — lo Zini allora suo segre- 
tario generale, gli volse preghiere caldissime, aflSnchè 
egli avesse dato vita ad un nuovo partito, il partito 
degli onesti, i quali non eran pochi nella Camera. 
Lanza era salito al potere con il concorso della sini- 
stra. Poteva egli, secondo Zini, pur mantenendosi fedele 
ai suoi vecchi amici, non inimicarsi i nuovi. 

Il concetto di Zini era erroneo. Gli onesti certo 
possono stare insieme, ma gli onesti non lasciano di 
avere un'opinione politica; un onesto conservatore non 
può andar d'accordo con un onesto progressista. La 
diversità degli spìriti non solo è fecojida ma è una 
necessità in un regime rappresentativo. Comunque sia, 
io dico ai detrattori di Luigi Zini: Giù il cappello da- 
vanti questo intemerato italiano, che si è votato al 
bene della patria ex toto corde, ex tota animai ex totis 
viribus. 



BACCAEINI. 

Nacque in Eussi nel 1826. Fece i suoi studii prima 
IB Faenza, e poi in Bavenna. Giovanissimo indossò la 
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divisa del soldato e, volontario, fece le campagne del 
1848 e del 1849. Vinta la rivoluzione, egli ritornò ai 
suoi studii. L* odio dei preti è inesorabile : fu proibito 
a Baccarini di presentarsi all' esame di laurea per il ge- 
nio civile, e dal vescovo Folicaldi gli fu inibito di poter 
fare pratiche negli uflScii d'ingegneri privati. Non si 
perde d'animo, tentò altra carriera, quella dell'inse- 
gnamento, ma trovò fra i suoi passi sempre il prete. 
Respinto dai concorsi, si rassegnò a far l'assistente 
presso r uflBcio degl' ingegneri provinciali di Ravenna. 
Dopo parecchi anni, i preti lo dimenticarono, e, pre- 
sentatosi agli esami nell' Universitlt bolognese, ottenne, 
nel 1854, un posto d' ingegnere secondario nel muni- 
cipio di Ravenna, e dopo quattro anni di lavoro one- 
sto, assiduo, perseverante, arrivò ad essere ingegnere 
capo dello stesso municipio. 

Nel 1860, Alfredo Baccarini fu, dal Governo ditta- 
toriale dell' Emilia, destinato al corpo del genio civile 
dello Stato, ed ebbe molte missioni scientifiche ; fra le 
quali quella concernente la ferrovia toscana e roma- 
gnola, che doveva essere costruita, e quell'altra sulle 
condizioni del porto di Rimini e sul corso dell' argina- 
tura del Po di Volano. Nelle sue missioni riuscì così 
bene, che d' allora in poi gli vennero aflBdate moltissime 
commissioni; studiò la ferrovia da prescegliersi, per va- 
licare le Alpi centrali, che separano l' Italia dalla Sviz- 
zera, e, più tardi, essendo stato addetto al regolamento 
del porto canale Corsini, pubblicò su quei lavori^una 
interessantissima memoria. 

Dal 1862 al 1864, Baccarini tenne il commissariato 
della ferrovia di Castel-Bolognese a Ravenna. Nel 187 K 
andò a Grosseto e vi restò un anno. Scrisse, in quel 
tempo, quella stupenda memoria sulle opere di bonifi- 
cazione e sul definitivo regolamento delle acque nelle 
maremme toscane, che fu approvata dal Consiglio Su-^ 
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perìore dei Lavori pubblici, e premiata all' esposizione 
di Vienna con la medaglia del progresso. Il ministra 
De Vincenzi lo aggregò al Consiglio Superiore dei La- 
vori pubblici, e lo pose a capo del servizio fluviale. 
Nel 1873, fu destinato a Direttore generale delle opere 
idrauliche, e scrisse la relazione sulle piene dei fiumi. 

Nel 1874, fu eletto deputato dal collegio di Ra- 
venna. La Camera annullò la sua elezione, essendo 
egli ineleggibile per la sua qualità di membro del 
Consiglio superiore dei. Lavori pubblici. Due anni dopo 
divenuto eleggibile, essendo stato nominato Ispettore, 
fu eletto deputato dagli elettori di Sant' Arcangelo di 
Eomagna. Non prese parte alle lotte politiche: uomo 
di studio, di meditazione, egli consacrò tutto se stessa 
al lavoro ed alla scienza. 

Zanardelli, nominato dal Depretis ministro dei La- 
vori pubblici, chiamò a suo segretario generale il Bac- 
carini. Caduto lo Zanardelli. Baccarini si dimise. Cai- 
roli gli aflSdò. più tardi, il Ministero dei Lavori pub- 
blici. Fu quella una delle migliori scelte fatte da Cai- 
roli. 

Baccarini renderà, per molto tempo ancora, grandi 
servigi alla nazione. 



GAEIBALDI. 

Durante quaranta e più anni il nome di Garibaldi 
corre su tutti i giornali del mondo. La sua vita è stata 
raccontata in tutte le lingue. Cosa potrei io aggiun- 
gere in questo libro? 

Solo racconterò un episodio della sua grande epo- 
pea, ignorato, di cui io sedicenne fui spettatore; epi- 
sodio che dà forse maggiore rilievo al suo nobile ca- 
rattere, ed alla fermezza dei suoi propositi, e getta 
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uno sprazzo dì luce sopra un periodo della sua storia. 
Era il 1860: da pochi giorni esìsteva in Palermo il 
governo del Dittatore; ed egli si apparecchiava a con*- 
tinuar 1* opera, che lo avea condotto, con i Mille, in 
Sicilia. Il primo Consiglio comunale di quella città 
era stato nominato da Garibaldi, e questo stesso Cour 
siglio, il giorno dopo la sua formazione, aveva inco- 
minciato a creare imbarazzi al governo rivoluzionario. 
In una delle sue prime tornate, deliberò presentarsi a 
Garibaldi, e per la bocca del &uo presidente manife- 
stargli i suoi sentimenti. Fu redatto e votato un indi- 
rizzo; indi fu chiesta udienza al Dittatore, che V ac- 
cordò. Il giorno, in cui i consiglieri comunali andarono 
in massa alla residenza del Dittatore, io trovai modo 
d'intromettermi tra di loro, e di penetrare sin nelle 
stanze di Garibaldi. Un uflSziale, dalla camicia rossa, ri- 
cevè i consiglieri e li pregò di attendere il generale. 
Dopo più d' un' ora, la porta si aprì e apparve il Dit- 
tatore. I miei occhi si fissarono su lui: non dimenti- 
cherò mai quella figura greca, maschia, piena di vita, 
di energia, di genio. 

Garibaldi era allora nel pieno vigore del corpo e 
della mente. 

I consiglieri comunali fecero crocchio attorno a lui, 
che ritto, con le braccia incrociate, con gli occhi fissi 
alla soflBtba, e con cera poco propizia, stava ad atten- 
dere lo scopo della loro missione. Egli era stato per- 
venuto di quella pratica, e, come uomo che nulla sa- 
peva dissimulare, neran\anco seppe, in quell'occasione, 
nascondere il suo malcontento. 

II presidente di quel consiglio, fattosi avanti, co- 
minciò a leggere l'indirizzo; e siccome in questo si 
esordiva con le solite lodi all'eroe dei due mondi, al 
difensore di Roma, al vincitore di Montevideo, di Como 
e Varese ecc. al liberatore della Sicilia, « basta! in- 
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terruppe il generale, salti tutto questo, e vada diritto 
al concreto: cosa vogliono da me? > 

Il presidente, omesso il preambolo, riprese la let- 
tura deir indirizzo, in cui, summa summarium, era 
detto che la Sicilia, riconoscente al generale Garibaldi 
della sua liberazione, chiedeva la immediata annessione 
al Piemonte. 

Finita la lettura, il Dittatore stette un istante si- 
lenzioso; e poscia, senza punto abbandonare quella sua 
prima attitudine, cominciò a dire: 

— Credete voi, o signori, che io sia qui venuto 
per liberare unicamente i siciliani dal governo dei Bor- 
boni? No certamente. Io sbarcai, con i Mille, a Mar- 
sala, per iniziare una grande rivolutone, il cui scopo 
finale esser dee V unità della patria italiana, con Koma 
capitale. Oltre al Faro, vi sono altri schiavi italiani, 
che dovremo presto redimere. Io scelsi la Sicilia, come 
base di operazione, per valicare da quinci lo stretto, 
correre a Eoma, e proclamare nel Campidoglio V unità 
italiana, sotto lo scettro di Vittorio Emanuele, re co- 
stituzionale. 

Poscia, rabbonendosi alquanto, egli riprese: 

— E poi, se io volessi aderire alla vostra dimanda, 
dovrei andarmene, e rinunziare a reclutare tra di voi 
i valorosi, che, unitamente ai nostri fratelli del con- 
tinente, vorranno concorrere alla liberazione delle Pro- 
vincie ancora schiave del Borbone. Fatta V annessione, 
che mi chiedete, con qual diritto resterei io alla te- 
sta deir esercito della rivoluzione ? Come potrei io 
reclamare l'opera vostra e quella dei vostri fratelli, 
da tutte le regioni d'Italia qui convenuti? Ed am- 
messo, cosa impossibile davvero, che il governo del Be 
mi lasciasse fare, la diplomazia non reclamerebbe im- 
periosamente il mio allontanamento da queste Pro- 
vincie? Aspettino dunque con calma gli avvenimenti 
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e non vogliano, per troppa fretta, compromettere, con 
i destini della Sicilia, quelli della intera nazione. 

La voce del generale, cedendo al suo naturale dolce 
e benigno, era alla fine divenuta mite e persuasiva; 
non era più il condottiero duro e severo, ma V amico, 
che amorevolmente ammonisce ed insegna. Gli astanti 
erano persuasi e commossi; tutti i cuori palpitavano 
air unisono con il suo gran cuore, tutti gli occhi erano 
umidi dall'emozione, ed i miei occhi affascinati non 
si stancavano di contemplare quella figura leggenda- 
ria, la cui mente era agitata dal più nobile dei pro- 
positi, quello di rendere, dopo tanti secoli di abbie- 
zione e di servaggio, una e libera la sua terra natale. 

Un sol grido unanime, impetuoso, scaturì da tutti 
i petti alle ultime sue parole: Viva Garibaldi! — Viva 
r Italia! viva Roma sua capitale! rispose il Dittatore. 

Ed ora, dalla sua Caprera, ove, infermo e rattrap- 
pito, trovasi volontariamente ridotto, gli è dato con- 
templare r opera sua maravigliosa, ed essere agi' ita- 
liani modello e stimolo di patrie virtù. Ahimè! dei due 
principali fattori del nostro risorgimento V uno, il gran 
Re, è sceso nella tomba, V altro è la vivente memoria 
delle sue geste gloriose. La sua è vera gloria; 

Quae nec saecula centies per anta, 
Nec lovgae cariem timet senectae. 

Voglia propizia fortuna conservarlo lungamente alla 
gratitudine ed alT affetto degl'italiani! 

Vittorio Emanuele e Garibaldi provvidenzialmente 
corrisposero al supremo bisogno della nostra patria, a 
quello della sua unità. Ad Umberto I, depositario e 
continuatore delle paterne virtù, incombe il compito 
di mantener salde le libere istituzioni ; al suo governo, 
quello di migliorarle con le riforme, e di purgare l'Ita- 
lia dai peggiori elementi, triste retaggio di un pas- 
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sato odioso, che intralcia il suo cammino, acciocché 
ella possa procedere, gagliarda e spedita, alla conqui- 
sta della sua prosperità, della sua vera libertà e fu- 
tura grandezza. 



MASSARI. 

Povero Massari! 

Dal 1876 a questa parte non è più deputato, e ciò, 
per lui, è un colpo fatale! Parecchi anni or sono, gl'in- 
fedeli elettori lo avevano abbandonato. Massari pareva 
un' anima raminga, sconsolata, che si aggirava attorno 
al Palazzo Vecchio, ov' era, in quei tempi, la Camera 
dei deputati. 11 suo volto era diventato smorto, il suo 
sguardo malinconico. 11 Parlamento era la sua passione, 
il suo elemento, la sua vita. Oh! la passione! la pas- 
sione! Quand'essa è vera e possente, si fa strada a 
traverso tutti i pori, fa tacere tutte le opposizioni, sot- 
tomette tutte le volontà! 11 Palazzo Vecchio era là, 
elegante, maestoso, con la sua torre snella, che si ele- 
vava al cielo, era là davanti il povero dimenticato. Mas- 
sari, povero Massari, ansante, perduto, muto in quella 
desolante contemplazione! 

11 deputato Ricciardi, eccellente cuore, ogni volta 
che usciva dal Palazzo Vecchio e scorgeva il mesto 
contemplatore, ne aveva 1' anima tutta rattristata, e, 
siccome egli, come presidente del comitato elettorale 
napolitano, aveva contribuito potentemente a non fare 
eleggere il Massari, provava una specie di rimorso: 
gli avrebbe volentieri ceduto il suo collegio di Foggia! 

Massari fu poi rieletto. Non vi fu mai, e non vi 
sarà mai deputato assiduo come lui. Eterno segretario 
della Camera, egli faceva, con la sua voce glapissante. 
l'appello nominale. Prendeva spessissimo la parola in 
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difesa dei ministri di destra. La massima et siirtoutpas 
trop de zèle gli era sconosciuta. Buona natura, cuore 
affettuoso, carattere onesto, non ambiva nulla per se, 
era modesto nei suoi desideri. Non gli traversò mai la 
mente il pensiero di diventar ministro. Egli era con- 
tento, era beato di scendere e salire, tre o quattro 
volte al giorno, le scale di tutti i ministri, per andare, 
sempre disinteressato, a raccomandare la tale o tal al- 
tra cosa. Le porte ministeriali si spalancavano davanti 
a lui. Massari! largo a Massari! Appena spuntava il 
cappello peloso di Massari, gli uscieri sorgevano tutti 
in piedi. Egli aveva un sorriso benevolo per tutti. 
Com' era felice! 

Nella Camera aveva espressioni tenere : tal ministro 
era da lui chiamato suo avvenente amico, tal altro 
simpatico ttomo. Nelle sue allocuzioni noiose soste- 
neva sempre le idee ultra-conservative. Adorava Napo- 
leone III, e nello stesso tempo si diceva amico della 
Francia ! 

Nelle elezioni generali del 1876, il comitato elet- 
torale si propose di fare restare fuori della Camera 
Massari, e vi riuscì. Alcuni amici fecero di tutto per 
farlo eleggere in altro collegio. Furono sforzi vani. 
Massari, dopo due o tre fiaschi, si rassegnò al suo 
destino. 

Sono due anni che non si ode piìi il suo nome. Cosa 
sarà egli divenuto? Neppure è stato veduto attorno 
a Montecitorio, come altra volta attorno al Palazzo 
Vecchio. 

Povero Massari! 

IMBRIANI. 

Nacque nel 1808, in Napoli. Quindicenne esulò con 
il padre. Nel 1848 fu eletto deputato al Parlamento 
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napoletano, da otto mila voti. Fu poi ministro della 
pubblica istruzione, nel breve periodo del governo co- 
stituzionale. Caduta la rivoluzione, fu perseguitato dalla 
tirannide. Kiparò in Piemonte, ove visse di lavoro, 
avendo il Borbone messo le mani sui suoi bèni. Nel 1860, 
fu eletto deputato al Parlamento italiano, e poco dopo 
fu fatto senatore. Professore, prima neir università di 
Pisa poi in quella di Napoli, di filosofia del di- 
ritto e del diritto costituzionale, divenne V amico della 
gioventù studiosa. Fu sindaco della città di Napoli, 
neir anno- in cui l'Italia ricuperò la sua capitale. Morì 
a sessantanove anni. 

Imbriani cooperò a tutti i grandi movimenti rivo- 
luzionari, che costituirono r unità d'Italia; lavorò pos- 
sentemente a sollevare il patriottismo delle popolazioni. 
Questi fatti resteranno scritti nella sua vita e attac- 
cati al suo nome: essi segneranno il suo posto nella sto- 
ria. Sino ai suoi tardi anni, Imbriani conservò un' anima 
calma e degna, una benevolenza commovente, una lu- 
cidità di spirito ed una freschezza d'immaginazione, 
che la gioventù gli avrebbe invidiata. Lavorò sempre, 
non si die mai riposo. Mai il disinteresse non si mo- 
strò più puro, e r amore patrio più appassionato, mai 
i sentimenti di famiglia non furono più affettuosi, e i 
principii di sociabilità più onorevoli. Egli non fu uomo 
di sola meditazione, ma soprattutto uomp di produ- 
zione. In lui ogni pensiero si traduceva all'istante in 
iscritto. Politica, legislazione, amministrazione, storia, 
religione, morale, critica letteraria, belle arti, poesia, 
tutto egli coltivò; ma ciò che, nella sua eredità lette- 
raria, merita la maggiore attenzione, è la raccolta dei 
suoi versi. Meditando su quelle pagine poetiche, che 
sono il punto di partenza della grande anima d' Im- 
briani, dominata da una immaginazione nuvolosa, si 
dura fatica a classificare il genere delle produzioni 
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•uscite da uno spirito più ideale che positivo, e sì sente 
quella tendenza letteraria o politica, religiosa o morale, 
che trascina una intelligenza piena di ricordi antichi, 
e gonfiata d'impressioni moderae. È una poesia ener- 
gica quella dell' Imbriani, inspirata da un sentimento 
di giustizia e di umanità, è im gran germe, una for- 
nace ove, un giorno, potranno accendersi le fiaccole della 
morale, dell' arte e della politica. 

« Ho udito — scrisse Baldacchini — taluno attri- 
buire r oscurità, che osservasi nella poesia d' Imbriani, 
alla imitazione de' forestieri; ma invece io penso do- 
versi attribuire allo stato del suo animo, conforme a 
quello di molti tra' suoi contemporanei, offesi dal di- 
sordine degli eventi e dalla malvagità degli uomini. 
In lui è ritratta quella lotta fra il principio del bene 
e il principio del male, che fa presentire il trionfo del 
principio migliore; ma non sì ancora che non ci spaurì 
il principio contrario, e non ci atterriscano i suoi fan- 
tasmi. La oscurità fu spesso* voluta dal Foscolo, ne in 
questa imitò i forestieri; molto meno l' Imbriani, che 
non la ricercava scrivendo, sebbene per una necessità 
esteriore questa s' imprimesse a quando a quando nelle 
sue carte, dove il dolore getta la solenne sua ombra. » 

La musa d' Imbriani ebbe per guida la ragione e 
per iscopo la verità. Kappresentante del popolo, o pro- 
fessore, uomo di governo, o poeta, Imbriani, freddo 
e severo, in mezzo della lotta delle ambizioni e degl'in- 
teressi politici, si dichiarò sempre contro il potente in- 
giusto, come contro il popolo ingrato. 

Ebbe nome Paolo Emilio. E giova notare qui que- 
sto nome, perchè un altro Imbriani, Giorgio, ha di- 
ritto a vivere nella memoria dei posteri, ed altri due 
Imbriani, Vittorio e Renato, non passeranno oscuri da 
questa terra. Questi tre, sono figli di lui, di Paolo Emi- 
lio. Giorgio, repubblicano, morì sulla terra francese. 
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Oaribaldi mandò questo telegramma al padre: « Tri- 
sta novella per il padre, consolante 'per il patriota: 
Giorgio Imbriani è morto, combattendo da prode a 
Digione. Tutto V esercito lo piange. » 

Vittorio, mente elevata, uomo di forti convinzioni, 
è un campione della destra. Scrittore elegante, critico 
profondo, ha davanti a se un avvenire luminoso. Co- 
munque giovanissimo, viene chiamato il babbo della 
critica moderna. Renato, giovane esaltato, dalla parola 
alta, affascinante, appartiene al partito repubblicano. 

Ai tre fratelli io dovrei consacrare alcune pagine 
di questo libro; ma di Giorgio io scrissi a lungo nel 
Happel quando a me, chiuso fra le mura di Parigi 
assediata, giunse la notizia della morte di lui. Vittorio 
e Renato sono giovani: di loro lo storico può dire oggi 
molto, domani ancora di più. Lasciam loro il tempo 
di rendersi maggiormente degni del nome venerato del 
loro gran padre. 



THIERS. 

Di Thiers io ho scritto a lungo nel mio libro Dopo 
Sédan. Non volendo ripetere le stesse cose, dirò poco 
di lui, in questo libro. 

Da Marsiglia, sua città natale, Thiers andò gio- 
vanissimo e povero a Parigi, per guadagnarvi la vita, 
con le lettere. Si mise subito a scrivere la storia della 
rivoluzione francese. Queir opera gli valse un successo 
di libreria: fu il principio della sua fortuna. Ne prese 
occasione, per gettarsi nella letteratura politica; lavorò 
nei giornali. La rivoluzione di luglio mutò lo storico 
e il pubblicista, in finanziere e in deputato. 

Thiers andò al potere prima con il banchiere Laf- 
fitte, poi con altro banchiere-ministro, Casimiro Perier. 

Galati. 12 
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Egli non si separò mai dalla banca. Cosa sarebbe stato 
per lui il potere senza finanze? Divenne ben presto 
l'uomo necessario e Foratore obbligato. Nulla gli fu 
strano; sostenne le tesi opposte, con un'abbondante 
facilità, sostenne la Carta e la violò, difese la causa dei 
chouans e contestò 1' esistenza dei carlisti, invocò in 
favore della Russia autocratica e contro la Polonia 
esterminata, gì' ignominiosi trattati del 1815. 

La sua piccola voce fu spesse volte coperta da gridi 
di riprovazione e da risa sardoniche. Egli non si sgo- 
mentò mai; il suo accento provenzale, intrepido e in- 
solente, sfidò sempre gli oppositori. Cercando a pro- 
durre effetto, anziché ad aver ragione, egli non curò 
le sue contradizioni. Rispondendo a Mauguin, che parlò 
in favore della Polonia, disse che la Polonia del 1772 
fu divisa, perchè non poteva aveie una esistenza pro- 
pria; perchè era un paese di pianura, aperto d'ogni 
parte e con limiti arbitrari; perchè era una nazione 
ingovernabile: perchè infine fu sempre un errore de- 
gV ignoranti e dei politici di mala fede credere ne- 
cessaria all' Europa occidentale una Polonia indipen- 
dente tra la Russia e gli Stati europei. E Thiers ag- 
giunse che tale errore fu condannato da Federico II, 
dal principe di Kaunitz e da Napoleone. Chi non sa 
invece che Federico confessò molte volte essere stato 
forzato da Caterina II di prendere una parte nella di- 
visione della Polonia, divisione da lui riprovata? La 
Fayette ripetè questa confessione alla tribuna, nel 
1831, quando si agitò la quistione della nazionalità, 
polacca. 

Ma quanta diversità di opinione fra Thiers oratore 
e Thiers storico! Ecco ciò che si legge nella Storia 
della rivoluzione, nelle pagine che trattano della divi- 
sione degli Stati Veneti, sacrificati dal generale Bona- 
parte, nel trattato di Campoformio, ciò che fu un 
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delitto nella condotta del vittorioso negoziatore con 
r Austria : 

« Le portage des Ètats venitiens n' avait rien qui 
ressembldt à C attentai fameux qyC on a si souvent 
reproché à V Europe. La Pologne fui partagée par 
les puissances mèmes qui V avaient soulevée et qui lui 
avaient promis solennellement leur secours. Venise, à 
qui les frangais avaient sincèrement offerì leur ami- 
tie\ V avait refusée et se préparait à les trahir et à 
les surprendre dans un moment deperii. La Pologne 
était un Éfat, dont les limites étaient clairement tra- 
eeés sur la carte de V Europe, dont V indépendance 
était, pour ainsi dire, commandeé par la nature et 
importait au repos de V Occidente doni la constitiition, 
quoique vicieuse, était généreuse, et dont les citoyens, 
indignement trahis, avaient déployé un grand courage, 
et avaient mérité V intérét des nations civilisées, » 

Ma Thiers fu sempre V uomo delle contradizioni. 
Sia come storico, sia come ministro, non ebbe mai, 
se non nella vecchiaia, un sistema fermo, uno spi- 
rito di proposito, un ordine d'idee completo, e principii 
irremovibili. Scrisse e agì spesso alla ventura, e sotto 
la dettatura dell' ambizione. Divenuto ministro degli 
affari esteri, cambiò, in pochi mesi, di sistema, di al- 
leanze politiche, sia riguardo alla Svizzera, sia riguardo 
alla Spagna, sia riguardo alla condòtta da tenere con 
il governo inglese, e non si mostrò che un casse-cou 
politico. 

Come presidente del Consiglio, ei non seppe pren- 
dere alcun partito decisivo, non fondò un ordine nuovo 
d'interessi, non si legò alle potenze continentali, ne 
confermò un ordine antico d' interessi, associandosi soli- 
dariamente con la potenza inglese. 

In un discorso alla Camera dei deputati, nella tor- 
nata del 24 maggio 1840, egli disse: « Je suis en- 
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fant de la revolution^ et sans elle je ne serais rien. » 
Ma subito si affrettò di aggiungere : 5 Si f ai donne 
la main à des révoìutions, e' est qu' elles étaient ac- 
complies, » 

Singolare dichiarazione! La libertà non deve nulla 
agli egoisti che hanno fatto adesione alle rivoluzioni, 
sol quando queste sono riuscite trionfanti. 

Nel 1835, Thiers si diede gran moto per un inter- 
vento in Ispagna. Le cose andavano colà alla peggio-, 
per Donna Cristina ; e la Francia, in forza del trattato 
della Quadrupla Alleanza, aveva Y obbligo di accorrere 
in suo aiuto. Gli spiriti ultra-bellicosi del ministro gli 
gittarono allora il ridicolo; al qual giuoco contribuì 
specialmente la Corte ; la quale atterrita dal veto e dal- 
l' attitudine dello czar, d' intervento non voleva udir 
parlare. Thiers avendo fatto a fidanza con il suo Bu- 
geaud ed i trenta mila uomini da gettare nella peni- 
sola, nulla avea fatto, per premunirsi contro la Russia; 
la quale, avendo in sue mani concentrato gì' interessi 
della Santa Alleanza, aveva in animo di ristabilire in 
Francia la legittimità. La quistione dovette dunque ri- 
solversi con la caduta di Thiers, e 1' assunzione di un 
ministero Mole. La paix à tout prix'fxx la divisa di 
quel regno, quando non vennero in giuoco gì' interessi 
di famiglia. 

Nel 1836 Thiers venne in Roma, non attrattovi dal 
ricordo dell' antica libertà della regina del mondo, ma 
dagli antichi monumenti. Il ministro si tramutò in tou- 
riste. Fece un viaggio archeologico, percorse gli avanzi 
deir antichità come un artista. Ma lo storico della ri- 
voluzione francese non vi trovò né il genio di Tacito, 
ne la virtù di Catone, ne l' eloquenza patriottica di Ci- 
cerone, ne la libertà di Bruto. 

Anni prima della rivoluzione di febbraio, che mandò 
a gambe levate la dinastia orleanese, ebbe luogo. a 
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Parigi una solenne riunione di deputati della sinistra 
e del centro sinistro, air oggetto di mettersi di accordo 
per un' azione comune, onde rovesciare il ministero in- 
feudato a Guizot. 

Era molto naturale, e tale era anche Y opinione di 
Duvergier de Hauraune, che l'opposizione dinastica, 
capitanata da Thiers, facesse delle concessioni alla si- 
nistra repubblicana, per averne il concorso; e questa 
dal canto suo, rimettendo a miglior tempo il consegui- 
mento delle sue aspirazioni, per la bocca di Garnier 
Pagès, suo presidente, si limitò a chiedere qualche ri- 
forma costituzionale, come l'allargamento del suffragio, 
e la revoca di alcune leggi restrittive della stampa e 
delle riunioni. 

Thiers, dopo una lunga esposizione, nella quale di- 
mostrò i danni arrecati alle istituzioni dalla condotta 
di Guizot, il quale, per orgoglio e sete di potere, aveva 
in Francia inaugurato il governo personale, pose avanti 
il suo programma, il quale, al postutto, consisteva nella 
sostituzione di persone al governo della cosa pubblica. 
Di riforme non era mestieri; Guizot, capo del centro 
destro, avendo viziato il congegno governativo, era com- 
pito di un ministero del centro sinistro di ricondurlo 
nella carreggiata. 

Garnier Pagès, prendendo il cappello ed atteggian- 
dosi ad uscire, rivoltosi ai suoi colleghi, disse: Avete 
udito, signori? Per il signor Thiers, il miglior governo 
è quello in cui egli è presidente dei ministri. 

E Thiers, senza punto scomporsi rispose: C est cela, 

È però un fatto che Luigi Filippo si sarebbe fatto 
piuttosto piler dans un mortier, secondo la sua ener- 
gica espressione, che consentire ad una riforma della 
legge elettorale, ciò che avrebbe avuto per effetto l'ab- 
bandono del governo personale, da lui, dopo tanti stenti, 
guadagnato. Adolfo Thiers, che conosceva l' uomo a ca- 
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pello, sapeva che la sola rivoluzione avrebbe potuto 
strappare al re questa prerogativa, e Thiers era lon- 
tano le mille miglia dal pensare a questa ultima ratio 
dei popoli ridotti in servitù. 

Nel 184G, senza prender parte ai banchetti rifor- 
misti, egli vi contribuì di nascosto. In quel tempo 
scriveva nel Consiitutionnel articoli vivacissimi, come 
quelli eh' egli aveva scritto nel National, giornale da 
lui fondato. 

Il 24 febbraio 1848, fu chiamato alle Tuileries e 
incaricato di formare un ministero, con Odilon-Barrot. 
Egli fece sospendere il fuoco e indirizzò ai parigini 
un proclama, che si riassumeva in queste parole: Li- 
bertè, ordre, union, réforme. Non potendo dominare 
la rivoluzione, Thiers si dimise, e, quando fu procla- 
mata la repubblica, mandò la sua adesione al governo 
provvisorio. Si presentò alle elezioni per la Costituente, 
e non fu eletto; lo fu, in Parigi, il 4 giugno. Votò per 
la dittatura del generale Cavaignac. Il 10 dicembre votò 
per la presidenza di Luigi Bonaparte, di cui aveva 
prima combattuto la candidatura. Bixio gli ricordò al- 
lora le parole da lui dette : « L' élection de Louis 
Bonaparte serait une honte pour la France, » Thiers 
negò averle dette, ed ebbe luogo un duello tra di loro. 

Durante l' impero, Thiers fece sempre V opposizione, 
ma un' opposizione calma, seria, moderata. Prima della 
dichiarazione di guerra alla Prussia, V illustre vecchio 
pronunziò un discorso che fu profetico. Dopo il disa- 
stro di Sédan, anzi durante e dopo V assedio di Pa- 
rigi, tutti i francesi si rivolsero a lui, e nella sua abi- 
lità, nel suo senno, nel suo patriottismo riposero tutte 
le loro speranze. Thiers fece un viaggio diplomatico 
in Europa, si presentò a tutti i governi, a tutte le 
corti, ma non ottenne nulla. Ciò si vide nelle negozia- 
zioni della pace. 



DEL Mia TEMPO. 183 

Il popolo francese e come il popolo ateniese: esso 
non ascolta che i suoi adulatori. Durante la guerra con 
l'Alemagna, il popolo francese si lasciò ripetere con- 
tinuamente ch'esso era vincitore. Credè all' annichila- 
mento dell' armata del principe Federico-Carlo nelle 
carrières de Chaumont Credè ai telegrammi trionfali 
della delegazione di Tours e di Bordeanx, credè ai 
grandi successi ottenuti da Thiers nei suo viaggio di- 
plomatico. Ma r influenza d' un paese, i successi di un 
uomo di Stato non si misurano unicamente dalle pa- 
role cortesi che s' indirizzano al rappresentante di una 
nazione. L' impero aveva creduto all' alleanza russa, 
perchè lo czar aveva fatto salire nella sua slitta il ge- 
nerale Fleury. 

Durante la Comune, Thiers non si perde mai di 
animo. Quando i deputati rurali, in Versailles, atter- 
riti dalle notizie che giungevano da Parigi, tremavano 
di veder sorgere una nuova Convenzione, un nuovo Co- 
mitato di salute pubblica, e in Pyat ravvisavano un 
nuovo Danton e in Rochefort un nuovo Robespierre, 
riprendevano tutto il loro coraggio all' apparire della 
figura serena di Thiers. Appena entrato nell'aula del- 
l'Assemblea, Thiers gridava loro: « Du courage, mes- 
sieiirs, du courage: soyez à la hauteur de la si- 
iuationf > 

La Comune cadde, Parigi fu ripreso. Ma coloro che 
ne diedero vanto a Thiers, dimenticarono che due porte 
della capitale furono aperte dal tradimento, dimentica- 
rono che, quando incominciò il secondo assedio di Pa- 
rigi, gli assedianti occupavano il Monte- Valeriano. E di- 
menticarono che, durante il primo assedio, Bismarck, 
per trattare 1' armistizio, avendo chiesto il Monte- Va- 
leriano, Thiers gli aveva risposto: Vous rC y pensez 
jpas, monsieur le Comte: vous livrer le Moni- Valérien, 
e' est vous livrer Paris. » 
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Parigi fa ripreso, dopo due jnesi, da un' armata che 
ne occupava la posizione dominante. Ecco la grande- 
gloria di Thiers. 

Non negherò io la vera gloria di Thiers, che fu 
quella di aver contribuito potentemente a consolidare., 
in Francia, la repubblica. Monarchico per inclinazione 
e per convinzioni, egli comprese essere impossibile ri- 
stabilire in Francia la monarchia. Egli vide un solo 
trono e tre pretendenti. Borghese avanti tutto, non vo- 
lendo che il governo della borghesia, egli inventò la 
celebre frase: La République conservatrice. E tutta 
la borghesia francese, per opera di Thiers, si convertì 
alla repubblica. Thiers dopo essere stato attaccato^ 
odiato, vilipeso dai radicali, fu attaccato, esecrato, vi- 
lipeso dai reazionari. Venillot, Dupanloup, Dutemple, 
Belcastel lo chiamarono: Le sinistre vieillard. Fu or- 
dita una cospirazione sorda, tenebrosa contro di lui. 
Il duca di Broglio ne fu Y autore, Mac-Mahon il com- 
plice. Thiers era uno strano Presidente di repubblica: 
invece di mantenersi estraneo alle lotte parlamentari^ 
egli vi prendeva parte, come un semplice ministro re- 
sponsabile. La lotta era il suo elemento, la tribuna la 
sua vita. Interrotto sovente dall' estrema sinistra e dal- 
l'estrema destra, imponeva silenzio con parole che feri- 
vano a morte le fazioni. Era una potenza, un albero forte 
piantato in mezzo ai rappresentanti del popolo. I monar- 
chici seppero afferrare il momento opportuno per rove-^ 
sciarlo. Mac-Mahon prese il suo posto. Ma Thiers disse 
ai suoi nemici : Rovesciando me, non rovescerete la re- 
pubblica, voi sarete forzati a fare quello che io ho fatto! 

E Thiers fu ancora una volta profeta. I clericali,, 
saliti al potere, poterono rendersi più esosi al popolo 
francese, ma non poterono uccidere la repubblica. 

Negli ultimi mesi della sua vita, Thiers assistette 
ad uno strano spettacolo. Broglio e Mac-Mahon tenta- 



DEL MIO TEMPO. 185 

Tono, con un supremo sforzo, uccidere la repubblica. Il 
vecchio Thiers li guardò fare, con un sorriso sardonico. 
Arrivò in qu«i giorni a Parigi un illustre Statista ita- 
liano. Thiers gli disse, alludendo all' ultima celebre 
frase di Gambetta e al maresciallo Mac-Mahon: « Il 

se soumettra e' est un bon pére de famille e' est 

un idiot » • 

Pochi giomf dopo, Thiers morì; trentasei milioni di 
francesi, meno una sparuta minoranza, accozzaglia di 
legittimisti, orleanisti. bonapartisti e clericali, segui- 
rono, con il cuore, il convoglio del liberatore del terri- 
torio, (^mq^ìo titolo fu dato, a buon diritto, al vecchio 
patriota, il quale, con il suo senno e con la sua «abi- 
lità aveva saputo far cessare, avanti il tempo stabi- 
lito, l'occupazione straniera. 

Thiers fu certo uno dei migliori oratori del suo se- 
colo, un oratore seducente, versatile, ridondante, ma 
non un oratore solido e profondo, come i deputati bri- 
tannici. 11 suo talento, fociano d'origine, fu per conse- 
guenza leggiero, ineguale, appassionato, e qualche volta 
illogico. Quando egli si metteva ad amplificare un 
tema di politica con la sua facondia irresoluta e ten- 
tennante, era pieno di contradizioni di sofismi e d'in- 
coerenze. Come politico fu sempre — meno negli ul- 
timi anni — vacillante ed irresoluto. Ebbe troppo ciò 
che i francesi chiamano esprit, per decidersi a formare^ 
un piano stabilito, un sistema completo. Salendo alla 
tribuna, sembrava non saper dove andare e quale scopo 
raggiungere. Fare effetto, occupare i giornali, ecco l'am- 
bizione di Thiers deputato o ministro del Re. La Fran- 
cia, l' interesso del paese iron vi entrò mai per nulla. 
L' uso solenne della parola non fu per Thiers — meno, 
replico, neir ultima fase della sua vita — che un man-- 
teau de parade, un gradino per elevarsi al ministero. 
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In tutta la sua vita egli prese a modello Mirabeau. 
Egli si considerava come un nuovo Mirabeau. Ma quale 
e quanta differenza tra quell'Ercole della rivoluzione 
e il panegirista! 

Thiers nella sua storia fece di Mirabeau un semi- 
deo. Mirabeau è la figura colossale che domina tutte 
le altre, ed alla quale Thiers fa più di un sacrifizio. 
Mirabeau, certamente, accoppiava un gran genio ad un 
gran carattere; ma queste grandi qualità separate da 
ogni virtù, dalla morale, diventano pericolose, e se esse 
forzano ancora air ammirazione, non hanno più diritto 
alla stima. Il dovere della storia è di giudicare. Dal 
momento in cui Mirabeau, doUum inexplebile, ricevè 
r oro dalla Corte per sostenerne gì' interessi, non fu 
più se non un ambizioso ordinario, senza gloria e senza 
dignità, tale come tutte le corti, tutti i paesi e tutti 
i secoli ne vedono spuntare. Indarno lo storico entu- 
siasta protesta che Y oratore celebre non sacrificò punto 
i principii ch'egli professò costantemente, e che as- 
sunse r impegno di arrestare il carro della rivolu- 
zione, per prevenirne le follie. Con buona pace della 
grande ombra di Thiers, io dirò, che non si riforma 
un paese con i vizi; e se Washington e Franklin aves- 
sero avuto passioni sregolate ed insaziabili, come quelle 
di Mirabeau, V America del Nord sarebbe forse ancora 
schiava dell'Inghilterra. 



DEPRETIS. 

Quando il deputato di Stradella, due anni sono, fu 
chiamato a formare un gabinetto, l'Italia concepì grandi 
speranze. Andava al potere un partito che non aveva 
risparmiato accuse e ingiurie ai caduti, un partito che 
aveva combattuto ad oltranza la politica esterna, in- 
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terna e finanziaria della destra; di quella destra, che, 
secondo lui, aveva umiliato l'Italia innanzi agli altri 
Stati in generale, ed alla Francia in particolare; che 
aveva trascurato la pubblica sicurezza, e posto le so- 
stanze e la vita degli onesti in balìa dei tristi, che 
seguiva procedimenti arbitrari e polizieschi dei tempi 
passati, che aveva dissanguata la nazione a furia di 
balzelli, ecc. ecc. Ma per essere imparziali, è forza 
convenire, che, salita al potere la sinistra, le nostre 
relazioni estere non migliorarono gran fatto e n'è prova 
il Congresso di Berlino: che la panacea delV amore 
non ha arrestato la carnificina della gente dabbene 
che continua in Sicilia ed altrove, su larga scala, 
ne il braccio sacrilego dell' assassino dal drizzar la 
punta del pugnale sul petto di un re, dal portamento, 
sotto tutti i riguardi, corretto, di un Re idolo della 
nazione; che finalmente avendo di continuo promosso 
6d allegramente votato maggiori spese, e reso perciò 
necessarie maggiori entrate, la Sinistra fu, in certo 
modo, complice del nostro dissesto finanziario. Nel no- 
stro risorgimento fu grave sventura quella di non aver 
potuto trovare un uomo di genio, un Cambon, per or- 
dinare le nostre finanze. 

Ma ritorniamo al Depretis. 

Il suo arrivo al potere fu dalla generalità salutato, 
€ome il più prospero degli avvenimenti. Era finalmente 
venuto il tempo della moralità, della riparazione, della 
giustizia, della libertà e di ogni ben di Dio, una vera 
Arcadia. Depretis stesso, essendosi creata più di una 
illusione, volle far ritorno all'età della poesia e del- 
l' amore. 

Frattanto, ogni arrivo di treno delle ferrovie vomi- 
tava, nella capitale, turbe di vittime e di sollecitatori, 
per chiedere giustizia, riparazioni, promozioni, traslo- 
cazioni ed impieghi. Tutto deve essere mutato, legge- 
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vasi nei giornali di progresso, e le orecchie del Depretis 
erano già ristucche di udire il ritornello, che a cose 
nuove bisognavano uomini nuovi e che le idee della 
sinistra dovevano essere attuate dagli uomini del par- 
tito. Però egli aveva una buona parola per tutti, pro- 
metteva assai, e prendeva tempo per operare e per 
appagare gli appetiti. 

Dovendo frattanto, per la politica estera, nominare 
un successore a Visconti Venosta, egli prese il Mele- 
gari. 

Era forse il Melegari un uomo che aveva gridato: 
« Roma morteì Niente affatto. Melegari aveva da 
parecchio tempo prestato servizio a Berna, come di- 
plomatico di secondo ordine, sotto il governo dei con- 
sorti. Aveva egli forse ricevuto torti dal governo dei 
consorti^ Nemmen per sogno: egli era sempre vissuto 
d'accordo con Icro. 

Bisognava anche pensare al personale che doveva 
rappresentare, presso le corti straniere, Y Italia. Però 
Depretis lasciò a Londra il Menabrea, un consorte) ri- 
chiamò da Parigi il Nigra, un consorte; forse per rin- 
graziarlo? No, per mandarlo a Pietroburgo. Echi fu 
mandato a Parigi? Il generale Cialdini, un anti-gari- 
baldino. E cosa fece il Depretis di quei deputati di 
Sinistra, che eran sicuri di andare chi a Londra, chi 
a Parigi, chi a Vienna, chi a Pietroburgo? Depretis 
non credè conveniente dover privare la Camera del loro 
senno, della loro eloquenza, del loro patriottismo. 

Venne, dopo, la volta del discorso-programma di 
Stradella, discorso di ampollose promesse, che rinverdì^ 
per un momento, le speranze di coloro, che, dopo pochi 
mesi di governo della Sinistra, avevano incominciato 
a perderle, ed i quali dovevano presto sgannarsi onni- 
namente. Ma Depretis fu sempre sincero con i contri- 
buenti. « Noi ci siamo proposti di far sì che non 
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iscemino di una lira le rendite dello Stato, » aveva 
egli dichiarato a chiare note; anzi, per aumentarle, 
qualche nuovo balzello fu aggiunto agli antichi e le 
vessazioni del fisco continuarono peggio di pria. Ciò 
non ostante valse quel discorso al suo autore frenetici 
applausi, che, dal banchetto di Stradella, ebbero eco 
dalle Alpi al Lilibeo. 

Gli altri ministri, a simiglianza del presidente del 
Consiglio, vollero avere la loro parte di ovazioni e 
di applausi; di modo che, per più di due mesi, vi 
furono banchetti e discorsi in molte parti della peni- 
sola. 

Ma non avendo i fatti corrisposto alle promesse, 
multa fidem promissa levante V entusiasmo del paese 
e del Parlamento dovette intiepidirsi; l'amore tramu- 
tarsi in* indifferenza e alla fine in avversione. Depretis 
cadde, e, volendo rialzarsi, chiamò Crispi in suo soc- 
corso. Quando Crispi si dimise, la macchina sdrucita 
non resse più in piedi, dovette subissare. 

Io non ho mai compreso come la Sinistra abbia 
potuto far Depretis suo capo. È vero che egli fu, nel 
Parlamento Subalpino, deputato di opposizione, e che, 
nel 1860, fu creato in Sicilia Prodittatore. Garibaldi, 
lasciando V isola, gli aveva dato la missione di nulla 
operare, nulla innovare, senza il suo consentimento; 
e Depretis, che aveva ricevuto il potere dalle mani 
del dittatore, ubbidiva ai cenni di Cavour. Egli 
fece peggio: cospirava apertamente, con il partito re- 
gionista, per V immediata annessione della Sicilia al 
Piemonte. Garibaldi, avvertito a tempo, dovette correr 
da Napoli a Palermo, per dargli il commiato. 

Depretis ritornato al Parlamento, fu, come sempre, 
deputato laborioso negli uffici, ed onesto a tutta prova, 
ma debole ed indeciso. Essendo ministro della marina, 
in un gabinetto Eicasoli, non si tenne di affidar le 
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sorti della nostra giovine flotta a Persano, che egli, 
come piemontese, doveva conoscere a capello. Morto 
Battazzi, la Sinistra creò Depretis suo capo, e piange 
ancora le conseguenze del suo errore. 

Quanto a me, sarei pago di dire con Cicerone: Sa- 
tis est homines,. imprudentia lapsos, non erigere; ur- 
gere vero jacentes, est inhunianum. 



CAIEOLI. 

Questo nome vivrà eterno nella memoria dei posteri. 
L' Italia conta pochi uomini che si sieno distinti al pari 
di Cairoli per la rettitudine, la severa probità, V inal- 
terabile modestia e la semplicità neir eroismo. Egli 
ricorda presso noi gli eroi degli antichi tempi*. La sua 
parola spande pensieri generosi, e il suo esempio parla 
più alto ancora che la sua eloquenza. Nacque in Pavia 
nel 1826, studiò legge e prese laurea di avvocato; a 
22 anni, combattè accanto al padre, per V indipendenza 
d'Italia. Dal 1848 al 1850 congiurò sempre contro l'Au- 
stria. Nella guerra contro lo straniero, combattè nelle 
file dei volontari capitanati da Garibaldi, sino alla 
pace di Villafranca. L' anno dopo fece parte della spe- 
dizione dei mille, comandò la settima compagnia e fu, 
con il fratello Enrico, fra i primi combattenti, a Calati- 
fimi. A Palermo cadde ferito nella gamba destra: Cri- 
spi lo sollevò da terra. Per molti mesi non potè più 
reggersi, se non sulle gruccie. Bertani gli fece un' ope- 
razione, e poco dopo egli ricuperò il libero movimento 
della sua gamba. 

Benedetto Cairoli vide morir tutti i suoi cari: primo 
il padre, dopo la disfatta di Novara; poi, ad uno ad 
uno, i suoi eroici fratelli. Luigi, Ernesto, Enrico e 
Giovanni, caduti sui campi delle patrie battaglie; ul- 
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tima la madre, Adelaide Bono, donna unica, anzi che 
rara, neiritalìa moderna, che, per la forte tempra di 
animo, per la virtù, per l'amor patrio, non ha rìscoa- 
trO; se non nella storia di Sparta. 

Le rivoluzioni incominciano con V entusiasmo e fi- 
niscono con r indifferenza; da prima è la febbre pa- 
triottica che domina, poi questa è rimpiazzata dallo 
scetticismo. Misera condizione dell' nomo: T entusiasmo 
esalta, l'esperienza agghiaccia. NuUameno s'incontrano 
di tempo in tempo, nelle grandi crisi, uomini, che sfug- 
gono a questo doppio male, e nell' esaltazione del primo 
periodo conservano la libertà del pensiero, e nell'incre- 
dulità del secondo le convinzioni salde e sincere. Cai- 
roli è di questo numero. Egli ha quella dolce filosofia, 
che spera sempre e che ha ragione di sperare il pro- 
gresso dello spirito umano. Ma forzato dalle circostanze 
a prendere in mano la somma della cosa pubblica, con 
r obbligo impostogli dai suoi precedenti, e, dirò anche, 
dal mandato imperativo della pubblica opinione, di dare 
una migliore direzione ed un moto maggiore alla mac- 
china governativa e d' introdurvi riforme radicali, egli 
venne meno alla bisogna ed alla pubblica aspettativa. 
Mancandogli quella sicurezza che dà la pratica di go- 
verno, ed in mancanza di questa una energica volontà, 
ed una dose di audacia, che dà solo il genio, egli do- 
vette procedere in sul principio perplesso ed irresoluto. 
La sua onestà senza pari dovette perciò spingerlo in 
opposte correnti; la qual cosa, senza procurargli l'ap- 
poggio di coloro che avrebbero veduto volentieri la sua 
caduta, gli alienò i suoi amici naturali. Accortosi tardi 
del cattivo giuoco, volendo rimontar la corrente, si buttò 
nel campo della ideologia, senza tener conto delle con- 
dizioni della patria nostra, affetta di anemia, e nel 
cui organismo circolano umori corrotti, che bisogna 
pria d'ogni altra cosa correggere ed eliminare. 
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Un funestissimo accidente venne a complicare mag- 
giormente la situazione, e a dar ragione a questo mio 
giudizio. 

L'esecrando attentato, del 17 novembre 1878, alla 
vita del Be d'Italia, pose in una più spiccata, pro- 
spettiva la nobile figura di Benedetto Cairoli. L' egre- 
gio patriota pose spontaneo il suo petto, tra il petto 
del Re ed il pugnale dell'assassino. 

In qualunque altra congiuntura, Benedetto Cairoli 
avrebbe data volentieri la sua vita, per redimere quella 
dell'ultimo dei mortali; egli è la personificazione, il 
più perfetto ideale dell'abnegazione; ne questa è la 
sola sua virtù. Ma nel malaurato accidente del largo 
Carriera Grande, con la sua qualità di ministro re- 
i^ponsabile del Be d'Italia, ha dovuto sembrargli ben 
poca cosa di avere esposta la propria vita, per salvare 
la vita del Be. La sua grande anima ha dovuto rima- 
nere profondamente colpita da quello sciagurato avve- 
nimento; tristissimi pensieri hanno dovuto attraver- 
sare il suo spirito e fargli forse comprendere che certi 
sistemi di governo sono per lo meno prematuri, nel pe- 
riodo di transizione, in cui noi navighiamo ; che il si- 
stema di prevenire è spesso più consentaneo di quello 
di reprimere, e che vai meglio impedire la consuma- 
zione del delitto, che di doverlo punire, dopo che è 
stato consumato. 

E qualche cosa di simile all' attentato di Napoli, 
e forse peggio, sarebbe accaduto in Bologna, se da 
quelle autorità di pubblica sicurezza non fosse stata 
fatta una retata d' internazionalisti. 

Le leggi troppo miti, la smodata prolissità delle 
procedure penali, rese ancora più prolisse dell' accidia 
di una magistratura incontrollata, irresponsabile, male 
organata; le improvvide amnistie, la promessa di una 
più larga riforma del codice penale e della legge di 
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pubblica sicurezza, non 8on forse le cause che com- 
promettono r ordine in Italia, e fanno di questa nostra 
patria un semenzaio di delitti? Mafia in Palermo, ca- 
morra in Napoli, internazionalismo altrove, non son 
forse, con nomi diversi, una stessa cosa? Il mafioso, il 
camorrista, T internazionalista mirano a prender T altrui 
ed alla distruzione di ogni governo. La loro repubblica 
'universale, o comunale, non ha nulla di comune con le 
repubbliche ordinate della Svizzera e degli Stati-Uniti; 
essa è Y assenza assoluta di ogni legge, essa ò pura- 
mente e semplicemente l'anarchia. Vedeteli nell'azione, 
studiateli nei fatti: a Palermo, nei famosi sette giorni, 
t' improvvisano una solenne levata di scudi, pongon 
mano ad una rapina generale ; tentano, ma non riescono, 
impadronirsi del tesoro delle Finanze, della Banca Na- 
zionale, del Banco di Sicilia; tentano, ma non riescono, 
trarre dalle prigioni i loro correligionari, e proclamano, 
non la monarchia di Francesco Borbone — colui che 
si attentò d'innalzare la bandiera della reazione, si 
buscò una buona scarica di fucilate — ma l'anarchia. 

È la guerra eterna, che la desidia, gli appetiti in- 
soddisfatti, le ambizioni deluse, la dissolutezza che con- 
suma i patrimoni, la bancarotta, il vizio, in somma, 
sotto tutte le forme, sotto tutte le varietà, dichiarano 
agli abbienti, ai laboriosi. Far proprio l' altrui, è scopo 
della setta ; son molteplici i suoi mezzi, tra i quali il 
petrolio e l' assassinio. È veramente il caso di esclamare 
€on Marziale : Quodque Ubi tribuit subula, sica rapii. 

Io non intendo perciò affermare che in tanta per- 
versità e tanto disordine non entri un tantino di fa- 
natismo. Nelle adunanze, nei clubs^ nei circoli, con i 
loro nomi diversi, non monta, s'imbattono individui, 
cui la immaginazione si esalta in modo, da dar luogo 
ad una vera monomania, già classifiéata, nel quadro 
psichiatrico, dai medici alienisti, che rende colui che 
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ne affetto, strumento quasi inconscio della setta, ov- 
Tcro lo spinge ad agire, sema complieì. per propria 
conto, a fare il sacrificio della sua Tita, per uno scopo^ 
di cui non sa, ne può preredere o misurare le conse- 
guenze. Ma mi e forza anche di ammettere che la 
ma^a è comp*3sta. in maggior numero, di scelleratL 

Ora fi pare egli tempo, onorevole Cairoli, di poter 
applicare il sistema economico di Smith, di lasciar fare^ 
di lasciar passare, ai malfattori a^ociati, o spicciolati ? 
non tì sembra che sia piuttosto il caso di porre, con 
l'energica applicazione della legge, una diga a que- 
sta marea crescente di delitti, che tiene inferma que- 
sta nostra patria, al cui bene toì e tutte le persone 
del Tostro nome avete sacrato sin la vostra esistenza? 

Io che ho sostenuto la necessità di una legge spe- 
ciale nella provincia di Palermo, per cause colà tutte 
speciali, trovandomi in questo d' accordo con lo Zini» 
di cui nessuno può mettere in dabbio i principi! li- 
berali e progressisti, sono deciso avversario d'ogni 
legge eccezionale e restrittiva delle libertà statutarie^ 
per il rimanente della patria italiana; la quale legge 
se ha potuto essere consigliata da qualche antico servo 
delle cadute dinastie, non potrà mai essere accolta nò 
dal senno del giovine Re, nò dagli uomini del suo go- 
verno. Tale legge non varrebbe a vincere il male che 
si deplora, ma a scemare quella forza, che rende salde 
in Italia le nostre istituzioni e quella reciproca fidu- 
cia che esiste tra la Corona ed il popolo. 

In ogni evento, qualunque possa essere la determi- 
nazione che la circostanza farà prendere al governo, 
per far sicure la roba e la vita dei cittadini, e spe- 
cialmente la vita del re, alla quale la fortuna e la 
vita della nazione trovansi congiunte, due cose a me 
sembrano necessarie ed urgenti. 
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La prima è quella di organizzare in tutte le parti 
del regno un servizio di polizia esteso e vigilante, che 
sventi le mene dei tristi, e provveda energicamente. 

La seconda e quella di chiamare nei consigli della 
Corona un ministro guarda-sigillì, energico, risoluto, 
che riordini la magistratura e riformi la procedura, 
in modo che la giustizia penale proceda sollecita ed 
esemplare. Perciocché « quanto la pena sarà piìi pronta 
e più vicina al delitto commesso, ella sarà tanto piìi 
giusta e pili utile. » (Beccaria), 

E non vi sembra una derisione che, quando si tratta 
di compilare una legge penale, s' invochino i santi prin- 
cipii propugnati da quel miracolo di dottrina e di senno, 
che fu il Beccariia, e laddove si tratta di dovere istruire 
un processo e di applicare una pena si faccia tutto 
il contrario di quello che ha sostenuto quel grande 
uomo? 

Onorevole Cairoli, statene pur sicuro, con il pre- 
sente sistema giudiziario, la società non si sente ab- 
bastanza tutelata^ Fossa almeno il triste caso, che ha^ 
tanto conturbato l'animo degli italiani, servir di le- 
zione a coloro che sono preposti a reggerne i destini» 



CIALDINI. 

Nacque Cialdini in Reggio di Emilia, da famiglia 
modenese. Giovanetto cominciò a studiare medicina, 
neir Università di Parma. Dopo i rivolgimenti del 1831, 
egli emigrò a Parigi; ove diede opera a riprendere 
gì* interrotti suoi studiì di medicina, e seguì all' H6tel- 
Dieu la clinica del celebre Dupuytrea. 

Ma da quel tempo egli cominciò a preferire il culto 
di Bellona a quello di Esculapio. Nel 1833, si arruolò. 



196 GU UOMINI 

da volontario, nella legione straniera, al servìzio della 
causa di Don Fedro, e fece la campagna del Porto- 
gallo, contro i Michelisti, pria con il grado di capo- 
ral-furiere, poi di sergente e finalmente di sottotenente. 

Indi passò, con quella legione, in Ispagna, a ser- 
vir la causa di donna Cristina, contro don Carlos: ed 
ivi fu fatto aiutante di campo del generale Durando. 
Non occorre dire, che, da vero soldato, egli seppe, con 
il suo valore, guadagnare mano mano i suoi gradi. 

Finita la guerra civile in Ispagna, egli fu nomi- 
nato luogotenente colonnello dei carabinieri a Valenza. 

I rivolgimenti del 1848 lo ricondussero in Italia, 
ove si ebbe il grado di colonnello di un reggimento 
di svizzeri, nella divisione comandata dal generale 
Durando. 

Cialdini fu gravemente ferito nella battaglia di Vi- 
cenza. Appena guarito, passò in Fiemonte, ove, con il 
grado dì colonnello, ebbe il comando del vigesimo terzo 
reggimento, formato nel mese di dicembre dello stesso 
anno, 1848. Con questo medesimo reggimento, egli 
battè e pose in fuga gli austriaci alla Sforzesca. 

Nella spedizione di Crimea, Cialdini ebbe il comando 
della quarta brigata. E siccome egli si distinse nella 
battaglia del ponte di Traktir, sulla Tchernaia, fazione 
che fece tanto onore alle armi italiane, fu promosso 
al grado di generale. 

II giorno 8 settembre 1855, giorno memorabile, in 
cui fu presa la torre di Malakoflf, che ebbe per effetto 
la resa di Sebastopoli, Cialdini comandava la brigata 
mista piemontese, all' assalto del Gran Eedan. 

I giorni 29 e 30 maggio dell' anno 1859, egli com- 
battè vittoriosamente a Falestro, e riportò tutto V onore 
di quelle due gloriose giornate, alla testa della quarta 
divisione piemontese, da lui comandata. Fu promosso, 
in quella occasione, al grado di luogotenente generale. 
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Nel 1860 e 1861 egli assunse il comando dell' ar- 
mata italiana di sinistra, invase lo Stato Pontificio, 
espugnò Pesaro, disfece, a Castelfidardo, V armata di 
Lamoricière, e, dopo di aver dato la mano all' armata 
di destra, posta sotto gli ordini del generale Fanti, 
prese Ancona. 

Egli si ebbe, a quel tempo, il grado di generale 
di armata. 

Proseguendo le operazioni di guerra, con la qualità 
di capo dello Stato maggiore del Ke Vittorio Emanuele, 
egli pose l'assedio innanzi Gaeta; e, dopo una lunga 
e contrastata lotta, espugnò queir ultimo baluardo della 
dominazione borbonica. 

Neil' anno 1866, alla testa di otto divisioni, egli do- 
veva eseguire il passaggio del Po, marciare difilato 
sopra Kovigo e Padova, prendere alle spalle gli au- 
striaci, e toglier loro eventualmente la ritirata ; mentre 
che il rimanente dell'armata, sotto il comando supremo 
del Ke, doveva attaccar battaglia con gli austriaci sul 
Mincio ed a Verona. Le armi italiane passarono di fatti 
il Mincio, invasero il territorio veneto, s' innoltrarono 
iusino a Villafranca; ma, per circostanze strategiche 
politiche, che io non saprei determinare, e che un 
giorno la Storia porrà in chiaro, furono battute a Cu- 
stoza. Frattanto il generale Cialdini non fece alcuna 
mossa e stette, quel giorno, inchiodato sulla riva de- 
stra del Po. Si disse poi che l' esito infelice della bat- 
taglia di Custoza, rendendo inutile anzi pericoloso il 
progettato passaggio del Po, il generale Cialdini ebbe 
ordine di avvicinarsi all' armata del Mincio, per soste- 
nerla e coprire la capitale. 

Forse, se il doppio passaggio del Mincio e del Po 
fosse stato simultaneo, le sorti di quella giornata sa- 
rebbero state favorevoli alle armi italiane! 
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In ogni modo, una vivissima polemica sorse, al- 
quanti anni dopo, tta Alfonso La Marmora e Cialdini, 
sopra questi sventurati fatti di guerra, gettandosi ad- 
dosso a vicenda la responsabilità del cattivo esito di 
quella giornata. A me certo non compete, in questa 
controversia, sentenziare o fare apprezzamenti; e per- 
ciò alla Storia, a questo giudice inesorabile, lascio il 
compito di emettere, su cose di tanto momento, un 
severo ed imparziale giudico. 

Dopo la battuta di Sadowa. essendosi l'Arciduca 
Alberto ritirato con il maggior nerbo della sua armata 
al di là dell* Isonzo, per coprire Vienna, avendo lasciato 
forte presidio nel Quadrilatero, il generale Cialdini 
passò, con tutto Y esercito il Po, e, con rapide marcie 
si spinse insino all' Isonzo ; ma dovette retrocedere al- 
l' annunzio dell' arrivo d' imponenti forze nemiche, che, 
divenute disponibili per la pace conchiusa con la Prus- 
sia, si avanzavano, a marcie forzate, verso l'Italia. 

Spiegò il generale Cialdini, in quella congiuntura, 
un raro talento di cose militari, che nessuno potrà 
mai contendergli. Avendo alle spalle il Quadrilatero 
fortemente presidiato, egli fece allora, dallo lutri in- 
sino al Tagliamento, una ritirata, che resterà memo- 
rabile negli annali della nostra storia; degno di ag- 
guagliarsi a quella effettuata da Moreau. al di là del 
Keno, innanzi a forze superiori, comandate dell'Arci- 
duca Carlo. La ritirata del generale italiano non va 
meno celebrata di quella del generale francese, per il 
pronto ed ordinato concentramento delle rilevanti forze 
poste sotto ai suoi ordini, per le impartite disposizioni 
delle mosse, e per la disinvoltura ed il sangue freddo 
dimostrati in quella perigliosa situazione. 

In occasione della guerra franco-alemanna Cialdini 
fece, in senato, spinto da generosi sensi di gratitudine, 
un discorso favorevole all' alleanza francese, alleanza 
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avversata in Italia dalla pubblica opinione ed anche, 
per fortuna, dai consiglieri della Corona. Il generale 
Oialdini, da ottimo patriota, dee esser contento che il 
5U0 concetto non ebbe allora la prevalenza, 

Dopo la crisi del 18 marzo 1876 che mandò giù il 
ministero di destra, il primo mini&tero di sinistra 
mandò Cialdini a Parigi, per rappresentare V Italia 
presso quella repubblica, con il titolo di ambasciatore. 



SIMON. 

Miratelo bene, con il suo capo inclinato a destra, 
con la sua cera pietosa e benigna; egli ha il contegno 
piuttosto d* un planteur de choux, come direbbero 1 
francesi, che di un capofila politico. Saepe fallii spe- 
cies, Giulio Simon e piìi che un uomo politico; egli è 
un gran filosofo ed un eminente uomo di Stato. Il suo 
primo nome fu Suisse, il nome di Simon venne dopo. 
Io non so davvero, ne ho la pretensione di sapere per 
quali circostanze egli ebbe a cambiar di nome. 

Simon incominciò come insegnante la sua vita pub- 
blica. Allievo prediletto di Cousin, fu nominato pro- 
fessore supplente di filosofia nel collegio di Eeunes. 
Dettò quindi lezioni di filosofia nel liceo di Caen ed in 
quello di Versailles. Finalmente in Parigi, pria nella 
Scuola Normale, e poscia nella Sorbona insegnò, per 
dodici anni, la storia della filosofia. 

Nel 1851, dopo il colpo di Stato, non avendo voluto 
prestare giuramento alla costituzione imperiale, fu con- 
siderato come dimissionario. Dopo la rivoluzione di feb- 
braio, Giulio Simon si buttò neir arringo della po- 
litica. Eletto rappresentante del popolo dagli elettori 
delle CóteS'dii-Nord, il decimo su sedici, con 65,638 
suffragi, egli prese posto nelle file del partito repub- 
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blìcano moderato ; fece parte della Commissione e del 
Comitato deir organizzazione del lavoro, e combattè 
r influenza di Albert. Nelle giornate di giugno pene- 
trò nei quartieri insorti; e fu scelto presidente della 
Commissione, incaricata di visitare i feriti. Dopo la ri- 
voluzione, si occupò esclusivamente di quistioni di 
pubblica istruzione, divenne segretario della Commis- 
sione deir insegnamento primario e fu nominato rela- 
tore della legge organica dell' insegnamento. Nel breve 
periodo dal 1855 al 1856, si allontanò dalla vita poli-^ 
tica, e andò a Gand, a Liegi e ad Anversa per dare con- 
ferenze filosofiche, ottenendo dovunque il più gran suc- 
cesso. Eitornò poi al Corpo Legislativo, e fece parte 
del gruppo repubblicano con Favre, Picard, Gambetta, 
Crémieux, Garnier-Pagès ed altri egregi patrioti. 

Nel 1870, Simon fece parte del governo della difesa 
nazionale. Diventò subito il seguace più devoto della 
politica di Thiers. Durante i delirii della Comune, fu 
uno dei più validi collaboratori dell* illustre capo della 
Eepubblica. Caduto Thiers, Simon ritornò all' Opposi- 
zione, di cui fu sempre uno dei capi più autorevoli. 

Dopo le elezioni generali, il ministero AelV ordre 
moral, il governo de combat, dovette cedere il posto 
ad una amministrazione* repubblicana. Mac-Mahon in- 
caricò Simon di formare un ministero. Simon lo forpò, 
e per qualche tempo governò con senno e con modera- 
zione la Francia. Un bel giorno il maresciallo presi- 
dente, con una lettera violatrice della costituzione, 
lo mise alla porta, come vi si mette un lacchè. 

Fu allora che il patriottismo, la moderazione, il 
senno di Simon e dei repubblicani francesi apparvero 
in tutta la loro potenza. I forti sono calmi, e la vit- 
toria rimase ai forti. 

Nullum numen obesi, si sii prudentia. Ma in que- 
sto caso, Simon ed il suo partito ebbero il nume dalla 
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parte loro, e questo nume fu la grande maggioranza 
della nazione. 

Ora Simon è senatore. Con Thiers e Gambetta, egli 
ha comune la gloria di aver fondato in Francia la Re- 
pubblica. Ha già scritto molti libri filosofici, politici 
e morali. E suo lavoro pregevole La Religion natu- 
rette et la lihertéde conscience. L'ultima sua opera porta 
il titolo : Le gouvernement de M, Thiers, 

Simon passerà alla posterità con la triplice eflBgie 
di eminente filosofo, di sincero patriota e di grande 
uomo di Stato. Come professore e come scrittore, egli 
ha fatto passare davanti agli occhi degli uditori o dei 
lettori tutti i problemi che interessano l'umanità, e, 
con l'altezza delle quistioni trattate, con l'incanto della 
parola, egli ha trascinato un gran numero di spiriti 
verso lo studio austero e diflìcile della filosofia. Al sen- 
timento repubblicano, egli unisce un sentimento reli- 
gioso, ma pieno di elevazione e di purezza. Si sente 
in lui r allievo di Cousin. quantunque egli sia lungi 
dall' accogliere i principii filosofici e le tendenze del suo 
maestro, che aveva tradito Platone e proclamato essere 
la religione e l' aristocrazia i soli sostegni del trono- 
Simon sa invece che i soli sostegni d' ogni governo ci- 
vile sono la nazione e la giustizia. L' opinione di auto- 
rità di Causin, che sente di teocrazia e di oligarchia, 
risospinge l'umanità verso un'era che fu; e non può 
esser mai quella di Giulio Simon, uomo del suo tempo^ 
ed i cui sguardi sono stati sempre rivolti all' avvenire. 



AMARI. 

Michele Amari nacque in Palermo nel 1806; fu al- 
lievo di Scinà e di Nasce, uno scienziato ed un illu- 
stre filologo. Suo padre fu condannato nel capo, per 
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aver amato la patria e la libertà. Michele rimase, a 
sédici anni, orfanello. Il governo lo sorvegliò sempre, 
e per meglio scrutinarne pensieri ed azioni lo richiamò 
in Napoli. Egli si consacrò tutto allo studio, per dar 
pace al suo cuore angosciato, e per scacciare dalla 
sua mente i dolorosissimi ricordi degli ultimi momenti 
del padre venerato. Scrisse la Guerra del Vespro, li- 
bro che gli die fama europea, e farà vivere il suo 
nome nei secoli venturi. Il governo borbonico, che, per 
troppo chiari raffronti con la tirannide angioina, scorse 
in quel libro la pittura di se stesso, e sentì la sua 
condanna, si apprestava a sfogar le sue ire contro 
l'autore, quando questi, avvertito a tempo da pietosi 
amici, esulò. Amari andò a Parigi, ove si die tutto 
allo studio dell'arabo e del greco moderno: furon suoi* 
maestri Eaynaud e Hase. In Parigi egli scrisse la Sto- 
ria dei musulmani e la stupenda prefazione alla Sto- 
ria di Sicilia di Palmieri. 

Dopo la riscossa siciliana del 12 gennaio 1848, alla 
quale aveva tanto, con i suoi scritti, contribuito, Amari 
corse a Palermo, fu eletto presidente del comitato della 
guerra, e deputato di Palermo alla Camera dei Comuni. 
Fu poco dopo ministro delle finanze, e nell' agosto dello 
stesso anno, andò in Francia e in Inghilterra, con man- 
dato diplomatico. In quella congiuntura, egli die alla 
luce r opuscolo : La Sicile et les Bourbons, 

Quando Amari ritornò a Palermo, la rivoluzione 
era air agonia. Egli vi arrivò il 14 aprile 1849, e otto 
giorni dopo, riprese la via dell' esilio. 

« Amari — scrisse il conte Ricciardi — riuscì uno 
degli uomini più puri e onorandi dell' Italia esulante, 
fra cui nessuno forse la povertà sostenne mai con di- 
gnità sì serena. Non parlo dei principi! politici da lui 
professati ab antico con tanta sincerità e con tanta 
costanza osservati, mentre il sol deviarne un tantino 
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sarebbe stato bastante a condurlo all' apice di ciò che 
il volgo denomina onori; ma affermo invece, non avere 
mai scorta in uo-mo alcuno maggiore modestia con- 
giunta a più nobili affetti. > 

Nel 1860 Michele Amari ritornò in patria, fu eletto 
deputato al Parlamento, e fu, qualche tempo, ministro 
della pubblica istruzione. Ora è senatore del regno. 
Pochi italiani sono più stimati e ammirati di Amari, 
in Italia e fuori. Neil' ultimo congresso orientalista, 
tenuto in Firenze, a cui presero parte i più illustri 
scienziati italiani e stranieri, e tra questi ultimi, Ernesto 
[Renan, Michele Amari tenne meritamente la presidenza. 

Molti sono i lavori di quest'illustre scienziato; oltre 
la Guerra del Vespro, tradotta in tutte le lingue e 
la Storia dei musulmani, levarono rumore il Solivan 
A' Ihn Zaf'er e la Biblioteca arabo-sicula. 

Amari non e certamente uno di quegli esseri pre- 
destinati a dirigere 1' umanità ed a condurla verso una 
meta; ma va per fermo annoverato tra coloro che sono 
nati per istruirla, e per darle il nobile esempio di virtù 
civili e di quella costanza nei propositi, che, ne la per- 
secuzione, ne il martirio, possono abbattere o alterare. 
Egli fu lo specchio e l' eco della rivoluzione siciliana 
dapprima, il di cui ultimo termine fu l' indipendenza 
e la lega (indipendenza da Napoli, si sottintende, e 
lega con tutte le provincie italiane), e poscia della ri- 
voluzione unitaria italiana: a differenza di tanti suoi 
-concittadini e colleghi, i quali, vissuti dodici anni come 
lui neir esilio, ritornarono in Sicilia, dopo 1' entrata di 
Garibaldi, più autonomisti, più separatisti e più re- 
gionisti di pria, non avendo, come i Borboni, nulla ap- 
preso, e solo ricordandosi del loro caro apoftegma: V in- 
dipendenza e la lega. Non dominò la rivoluzione, ma 
ne fu dominato, seguendo le sue fasi e, com' esse, ten- 
dendo sempre allo stesso scopo. 
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Quantunque Amari sia uomo di progresso, appar- 
tiene piuttosto al partito moderato. Uomo di studio 
e di meditazione, non manca d'idee vaste in politica. 
La sua anima è d'una tempra fredda ma robusta, i 
suoi modi sono semplici e democratici. Egli ha il tem- 
peramento dei grandi uomini, e la posterità non man- 
oherà di accordargli questo titolo. 



D' AYALA. 

Io conobbi ed avvicinai quest'illustre patriota nei tre 
ultimi anni della sua vita. Pochi uomini ho conosciuto» 
come lui, devoti alla patria e appassionati per la libertà. 
Egli nacque in Napoli da famiglia messinese. Gli 
studii filologici e strategici furono da lui prediletti; 
giovanissimo si gettò nelle cospirazioni, e, nel 1844, 
fu arrestato insieme a Carlo Poerio e altri patrioti, e 
chiuso in Castel Sant' Elmo. Dopo quattro mesi ricu- 
però la libertà, e ricominciò a cospirare contro il Bor- 
bone. Fu arrestato una seconda volta, sempre insieme 
a Carlo Poerio, e tradotto in Santa Maria Apparente. 
La rivoluzione del 1848 aprì le porte della sua car- 
cere. Il re, per mezzo di Alessandro Nunziante, gli 
fece invito di proporre le riforme di governo. D'Ayala 
a viso aperto, propose la costituzione. Il re, che aveva 
il sorriso bugiardo sulle labbra e la paura nel cuore, 
lo mandò Intendente in Aquila. Il patriota accettò 
quella carica, non già per servire il re, ma per andare 
a sollevare le popolazioni abruzzesi. Il suo tentativo 
fallì. Ranalli, nel terzo volume delle sue Storie italiane^ 
scrisse che soli venti patrioti risposero all' appello ri- 
voluzionario di Mariano d'Ayala, a cui uno scampo 
rimase: la fuga. Eiparò in Toscana: vi trovò il Gran- 
duca attorniato da ministri come Guerrazzi, Monta- 
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nelli, Mazzoni. D'Ayala fu subito nominato ministro 
della guerra. 11 tumulto avvenuto in Firenze, V 8 feb- 
braio 1849, mise maggiormente in evidenza la sua fi- 
bra rivoluzionaria. Il presidente del ministero lo invitò 
a far sedare quel tumulto. Ei si negò ricisamente, 
impedì anzi che la truppa uscisse dalle caserme. Il 
gran-duca prese la fuga e si rifugiò in Gaeta. Il 
Guerrazzi, divenuto il capo del governo repubblicano, 
formò un nuovo ministero, e offrì a D' Ayala il por- 
tafogli della guerra. D' Ayala non lo accettò, e ritornò 
alla vita privata ed ai suoi studii. Pubblicò varii libri. 

Nel 1860 i napolitani lo elessero deputato al Parla- 
mento, e tale onorevole mandato gli fu, dai medesimi 
elettori, confermato par le successive legislature, sino 
alle elezioni generali del 1874. In queir anno i camor- 
risti divenuti potenti gli dichiararono guerra e, pa- 
droni deir urna, riuscirono a far trionfare un altro 
candidato. Mariano D'Ayala non se ne accorò punto, 
i suoi avversari gli fecero compassione. Cosa sarebbe 
egli andato a fare nella nuova Camera, composta, in 
massima parte, d'uomini o incapaci o mediocri o cor- 
rotti ? 

La confusione, inevitabile conseguenza della rivolu- 
zione parlamentare del 18 marzo 1876, chiamò sul tea- 
tro politico un gran numero di uomini oscuri, senza 
carattere, senza principii, senza studii, senza intelli- 
genza, senza patriottismo, i quali mossi da spirito di 
egoismo, e solo preoccupati dei loro personali interessi, 
ebbero compito di far numero in prò del partito, cui 
si erano con anticipazione indettati. Mai in Italia e 
fuori si cantò, con tanta disinvoltura, la palinodia. Mai 
si videro cacciate dair urna notabilità, come il Pisa- 
nelli. Io Spaventa, il Bonghi, il Eicciardi, il Gerra, il 
Visconti Venosta ecc. con meraviglia e rammarico de- 
gli onesti di tutti i partiti, i quali videro il Parla- 
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mento disertato da tanto senno, da tanto patriottismo, 
da tanta operosità e pratica negli aflFari. Come mai 
appagare tanti smaniosi appetiti? Qualche prodromo 
d'insubordinazione ebbe infatti a manifestarsi; ma Io 
spediente delle commende fu un opportuno narcotico, 
per procurare un po' di requia al tribolato ministero. 

Mariano d' Ayala si mantenne alla larga del movi- 
mento politico, cui egli avrebbe potuto prender parte. 
Quantunque sicuro di riuscire se egli si fosse presen- 
tato ai suoi vecchi elettori, non si fece affatto vivo. 
Il ministro Nicotera pensò a lui, e lo fece dal Re no- 
minare senatore del regno. 

D' Ayala finì la vita in un nobile riposo, non pren- 
dendo quasi più parte agli aflFari pubblici, ne alle lotte 
parlamentari, resistendo alla cattiva politica del tempo 
con un biasimo silenzioso, e solamente quando la resi- 
stenza era un dovere. Più volte io ebbi occasione di avvi- 
cinarlo: sempre bravo, ardente, irremovibile nei prin- 
cipi], instancabile neir amor patrio, esaltandosi sempre 
ai ricordi gloriosi del 1799, generoso, umano, dimentico 
delle oflfese, indulgente, mite, affettuoso, magnanimo 
verso gli avversari, ch'egli avrebbe potuto opprimere 
nell'arena politica: ecco Mariano D' Ayala. 

Or sono quasi due anni, una malattia, trascurata, 
mal curata, pose fine alla sua vita. Tutta Napoli prese 
il lutto. Le esequie esclusivamente civili, furono com- 
moventi. 

Illustre patriota, che sei oggi a faccia a faccia con 
r eternità, il tuo paese ti saluta, e la posterità non ti 
potrà dimenticare! 

MAMIANI. 

Strano amalgama quest' uomo, di patriottismo e di 
religione, di filosofìa e di superstizione, di verità e di 
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errore. È più di mézzo secolo ch'ei fa parlar di sé. 
È pesarese, e conta oggi settanta sei anni, 'Nel 1831^ 
prese parte alla rivoluzione dell'Italia centrale; fu 
membro del governo provvisorio in Bologna; ricusò fir- 
mare la capitolazione fatta tra Armandi, rappresentante 
del governo provvisorio, Geppert, generale austriaco e il 
cardinale Benvenuti; fu catturato in Ancona, sopra una 
nave, e tradotto nelle prigioni di Venezia: dopo quat- 
tro mesi ne uscì e si recò a Parigi. 

Mastai, eletto papa, promulgò V amnistia condizio- 
nale del 16 luglio 1846; Mamiani non volle firmare la 
dichiarazione imposta agli amnistiati, e, un anno dopo, 
rimpatriò senza nulla firmare. Nel 1848, accettò il por- 
tafogli dell'interno, offertogli dal papa, ma poco dopo 
si ritirò dal ministero. Dopo Y assassinio di Pellegrino 
Eossi, fu, per poco, ministro degli affari esteri; si ri- 
tirò davanti la Eepubblica. Indi si recò a Genova, ove 
restò parecchi anni, facendosi cittadino degli Stati 
Sardi. 

Eletto deputato al Parlamento italiano, il Mamiani 
votò sempre con la destra. Fu ministro della pubblica 
istruzione; oggi è senatore del regno. 

Molti sono gli scritti letterari e filosofici di Teren- 
zio Mamiani. Il suo libro: Bel rinnovamento della filo- 
sofia italiana, vide la luce, in Parigi, durante il suo 
esilio. Sulla terra di Voltaire, di Parny e di Béranger 
pubblicò i suoi inni alla madonna ed ai santi. Oltre i 
Dialoghi di scienza prima, e una infinità di memorie, 
ha pubblicato un libro intitolato: Del nuovo diritto 
europeo. 

Una generazione precedente alla mia esaltò il Ma- 
miani come il capo d'una scuola letteraria e filosofica. 
Ma è mai possibile, con vecchie idee, con immagini 
viete, monotone, false, essere il capo d* una nuova scuola 
letteraria e filosofica? 
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Certo ritalia si onora dell'ingegno di Mamiani, e 
ancora prìi dei suoi sforzi coraggiosi per sostenere, 
sotto tutti i regimi e sotto tutte le forme di governo, 
la libertà per tutte le opinioni e per tutti i cittadini; 
certo il Mamiani ha un grande stile, ha idee nobili, ma 
ha, raramente compreso i bisogni e le inclinazioni della 
nuova società italiana; è stato raramente l'organo del 
pensiero pubblico; ha portato un tributo ai vincitori 
come ai vinti; ha preferito la religione del passato al 
culto deir avvenire; situato dalla sua età in mezzo ai 
grandi rivolgimenti della patria, ci ha cantato le frot- 
tole di sagrestia; ha collegato le sue velleità liberali 
alle sue affezioni sacerdotali; avrebbe voluto far del- 
l'Italia una monarchia cattolica e una società costi- 
tuzionale. 

Come autore, è morto: chi legge più il Mamiani? 
Interiit basilice. Come uomo politico, è un fossile. 
Nella vecchiaia è quello che fu nella gioventù: il suo 
spirito non ha acquistato alcuna maturità con gli anni, 
e senza esperienza politica. 11 suo cuore, riboccante 
di poesia ascetica, lo ha reso disadatto ad esercitare 
le funzioni positive del potere. 

Il segreto delle sue opinioni, eccolo: odio e indi- 
pendenza per la dominazione forestiera, abbominio dei 
governi assoluti, culto per il passato, simpatia per il 
presente, grande rispetto per l'autorità papale, disgusto 
per le mene sacerdotali contro la patria. 

Si è vista mai una mente racchiudere tante con- 
traddizioni? 

Mamiani ha una facoltà d' invenzione limitatissima. 

I poeti del suo conio non mancano, ne mancheranno 
mai al mondo. I suoi sono piuttosto componimenti a 
forma poetica che poesia. La vera poesia ascolta, con- 
templa, spia, scruta, scandaglia, ritrae, comprende l'uni- 
verso, con le sue maraviglie, le sue armonie, i suoi 
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contrasti, le sue discordanze, le sue mine, i suoi ca- 
taclismi, le sue trasformazioni ; essa è immensa, come 
lo spazio, infinita come V anima del mondo, la quale 
informa, vivifica, agita, dissolve e ricompone la ma- 
teria; essa studia, efSgia l'umanità, con i suoi miti, 
le sue evoluzioni, le sue aberrazioni, i suoi fasti, i 
suoi progressi, le sue tappe, le sue scienze, le sue 
arti, le sue gioie, i suoi dolori. Questa poesia, di cui 
io parlo, è quella che ebbe Omero per interprete; il 
quale, errando per le Cicladi, battendo tutti i sen- 
tieri della Jonia, dominato dalla sua Calliope, il de- 
monio del suo estro, cantava, sotto una forma im- 
maginosa, attrattiva, affascinante, questo universo, e 
questa razza, donde egli era uscito, ed alla quale, per 
un tozzo di pane, prodigava tutto V immenso tesoro 
del suo genio. Lui morto, sette città della Jonia si di- 
sputarono r onore di avergli data la luce; ed egli fu da 
tutta la Grecia divinizzato. Questa stessa poesia, ebbe, 
ventitré secoli dopo, V Alighieri per interprete ; il quale 
fu il primo a batter la diana, ed a scuotere, dal loro 
profondo letargo le razze medievali, involte in una 
fitta tenebra di barbarie e d'ignoranza, invitandole a 
salire T erta del dilettoso monte, a battere, cioè, la vìa 
della civiltà e del progresso, cui la giustizia e la li- 
bertà esser debbono la meta. Per lui anche, come per 
Omero, seppe di sale lo pane altrui. Questa poesia 
finalmente ebbe Shakespeare, Byron, Goethe, Hugo per 
interpreti e ne avrà certamente altri. L' Italia moderna 
gli aspetta, se non gli ha, per avventura, trovati nel 
Carducci e nello Stecchetti. Stiamo attenti a vedere. 
Genio vuol dire creazione, e quindi progresso; e 
quantunque io non possa a Terenzio Mamiani conce- 
dere questa dote sublime, pure debbo convenire, che, 
per la vasta sua erudizione, per la temperanza dei suoi 
principii, per la nobiltà del suo animo, egli onora, re- 
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plico, ritalia, alla quale, essendo, come senatore del 
regno, andato a sedere in Boma, sede e passato man- 
cìpio del papato, egli ha fatto un enorme sacrificio, di 
cui la patria deve essergli riconoscente. Jus suum 
unicuique tribuere. 



DE BENEDETTO. 

Io conobbi EafFaele De Benedetto, in Palermo, ove 
egli nacque. Era simpatico della persona, apparteneva 
ad agiata famiglia. Prima del 1860 aveva cospirato 
contro la dominazione borbonica. Quando i Mille giun- 
sero alle porte di Palermo, egli, con i suoi fratelli, 
corse sulle barricate — e sulle barricate '.caddero tre 
di loro. Kaffaele prese parte a tutte le patrie batta- 
glie: fu a Milazzo, al Volturno, ad Aspromonte, sul 
Tirolo. sul Monte San Giovanni. 

A Palermo, era l'anima del partito progressista: 
Monarchico-Costituzionale, prese parte a tutte le riu- 
nioni patriottiche, per far argine al partito anarchico, 
che si preparava a quella levata memorabile di scudi, 
che ebbe luogo nel 1866. Se ne videro i primi sintomi 
il giorno in cui fu tenuto, nell'atrio dell'Università 
palermitana, il meeting, per lo scioglimento delle cor- 
porazioni religiose. Teneva la presidenza di quel mee- 
ting il duca della Verdura, ora senatore del Kegno. 

L'atrio dell'Università era pieno zeppo di faccio si- 
nistre, ignobili, arcigne, colà fatte venire a posta, per 
mandare a monte il meeting. Le poche parole proffe- 
rite dal presidente furono accolte con urli e impreca- 
zioni. I liberali imposero silenzio agli oppositori. Salì 
primo sulla tribuna Perroni-Paladini, egregio patriota, 
ora deputato al Parlamento. Una vecchia ruggine esi- 
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steva tra lui ed i caporioni della mafia; ì quali non 
gli avevano potuto perdonare di aver Un sventato le 
loro trame per una sollevazione ed un saccheggio ge- 
nerale della città, cogliendo V occasione dell' esaspera- 
mento del popolo palermitano, prodotto dalla notizia 
di un esito infelice della spedizione di Garibaldi e 
della ferita toccata all' eroico duce in Aspromonte. Fu 
torto del Terroni di avere, un tempo, stretto la mano 
a così perfidi amici; i quali dappoi lo rimeritarono con 
una buona stilettata, aggiustatagli dietro le spalle, in 
pieno giorno, nella via principale di quella città popo- 
losa. Non occorre aggiungere che la giustizia colà non 
si diede alcuna briga per arrestare V assassino ed i 
suoi complici. La mafia era già un potentato. 

Terroni, apostrofato, fischiato, svillaneggiato non 
potè profferir parola, e dovette scender dalla tribuna. 

Dopo di lui, altri oratori salirono sulla tribuna, ma 
non furono piìi fortunati, e V agitazione crebbe a tal 
punto, che fu necessità sciogliere il meeting, dopo aver 
votato, alla rinfusa, un ordine del giorno. 

Sciolto il meeting, Kaffaele De Benedetto, afferrato 
il vessillo nazionale, si slanciò imperterrito tra la folla 
minacciosa e ammutinata. Lo seguono due suoi fratelli, 
il duca di Cesarò, Luigi Corona, i due fratelli Perroni 
e pochi altri; mentre che il maggior numero di coloro, 
che eran quivi convenuti onde fare adesione al mee- 
ting, per paura delle coltellate si ecclissa e svanisce a 
traverso le vie adiacenti, lasciando quel manipolo di 
generosi alle prese con la canaglia. I caporioni che ave- 
vano preparato il tiro, erano anch'essi spariti. 

Quando quel gruppo di patrioti, compatto e serrato, 
uscì dall' Università, si trovò attorniato ed oppresso da 
una moltitudine di gente, non mai veduta; erano, visi 
semiusti di contadini, chiamati in città da non so quali 
ordini misteriosi; erano faccio avvinate, arcigne, pati- 
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bolari, in mezzo a cui si agitava uno sciame di mo- 
nelli prezzolati per gridare a squarciagola: Viva la 
santa religione! Viva Maria! Era un vocio indiavo- 
lato, un vero pandemonio. 

Giunti quei pochi arditi accanto la chiesa di San 
Giuseppe, la calca schiamazzante si fece loro addosso.... 

SaeviuDt canum latratus in auras. 

Un ardito mascalzone si scaglia su Eaffaele De Bene- 
detto, per strappargli la bandiera, ma un vigoroso pu- 
gno, assestatogli da quest' ultimo sulla testa, lo fa 
stramazzare a terra. Il duca di Cesar ò, salito allora 
sui gradini della chiesa, proferì queste parole: 

— Il meeting per T, abolizione delle corporazioni 
religiose ha avuto luogo! 

No! no! gridò la canaglia. 

— Sì! sì! ha avuto luogo a vostro marcio dispetto, 
replicò calmo Di Cesare. E il suo contegno risoluto, la 
sua voce ferma imposero silenzio. Poi, scendendo i 
gradini della chiesa, gridò: Viva l'Italia! viva il Ee! 
viva Garibaldi! 

In quel giorno la mafia die una prova solenne della 
sua codardia; bestiale e sanguinaria, l'astuzia, l'ag- 
guato e il tradimento sono le sue arti, e fanno la sua 
potenza; la luce del sole la sgomenta; essa fugge la 
lotta a viso scoverto, perchè teme di perire; essa re- 
cluta e mantiene al suo servizio una classe abbietta e 
sventurata, con la cui zampa cava le castagne dal 
fuoco. Ecco la mafia in guanti gialli. 

Due anni dopo, Eaffaele De Benedetto accorse, al- 
l' appello di Garibaldi, nell' agro romano. Seguiamolo. 

È il 26 ottobre 1867; la colonna che occupa l'al- 
tura del monte San Giovanni si ritira: si sa che i fran- 
cesi e i pontifici, con forze maggiori, vi si dirigono. 
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Un giovine, fiero, silenzioso, segue con lo sguardo 
la colonna, che si allontana; ma egli resta fermo sul- 
l'altura. Attorno a lui stanno pochi compagni. 

Quel giovine è il maggiore Raffaele De Benedetto, 
gli altri sono i suoi soldati. Vestono tutti la camicia 
rossa. Sono ventinove in tutto. 

— Fra poco saremo assaliti, dice De Benedetto ai 
suoi seguaci: io non voglio abbandonare ai nemici que- 
sta posizione: chi vuole raggiungere la colonna, si ri- 
tiri. Io resto. 

— Restiam tutti! gridano ventinove voci. 

E quegli eroi, innanzi a cui s' inginocchia la storia, 
si chiudono in una cascina su queir altura, aspettando 
il nemico. Poco dopo, spuntano le prime file dei fran- 
cesi e dei pontificii. Sono seicento soldati; poi spun- 
tano altri francesi, poi altri ancora. 

I figli della Francia, i nipoti di Voltaire e di Danton, 
salgono il monte San Giovanni, mandati dal Vaticano. 

Al fuoco dei papalini risponde il fuoco dei ventinove. 
Cinque ore dura la lotta, che semina la strage nelle 
file straniere. La notte è buia, il cielo è senza stelle, 
i cadaveri coprono Y altura del monte, e la cascina, 
divenuta rocca inespugnabile, ò sempre là, davanti gli 
assalitori forsennati. 

Raffaele De Benedetto, con la voce, con l'esempio, 
anima i suoi compagni. Bajazet non trovò in Argo una 
maggiore resistenza! 

I francesi, disperando di vincere quegli eroi, deci- 
dono appiccare il fuoco alla cascina, e il fuoco è su- 
bito appiccato. Le fiamme circondano la cascina, e 
la loro luce rossastra, penetrando per le finestre si ri- 
flette sui volti energici e sublimi degli assediati. Non 
sono più ventinove: quattro sono già caduti. 

I francesi mandano a proporre la resa agli asse- 
diati. I venticinque si aggruppano attorno al loro duce. 
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per deliberare. De Benedetto dice doversi continuare 
la difesa, non esser degno dei discendenti dei romani, 
rendersi a vili che, impotenti a lottare con il petto, 
ricorrono all' incendio; aggiunge: Siamo senza muni- 
zioni, non abbiamo che fucili rotti, le nostre ferite 
grondano sangue, siamo circondati dalle fiamme, non 
importa! gettiamoci nella mischia, senza altra scorta 
se non il dovere, senza altro scopo se non di morire 
per la patria! 

Un solo grido risponde alle parole di De Bene- 
detto: Viva r Italia! viva Roma! 

Non si può uscir dalla porta: essa è circondata 
dalle fiamme. De Benedetto si getta dalla finestra; gli 
altri lo seguono: Una palla lo colpisce sulla fronte, e 
lo uccide istantemente. 

L'indomani quel campo presenta imo spettacolo stra- 
ziante e sublime. Davanti al cadavere di queir eroe 
batte il tamburo francese e s' inchina la bandiera di- 
sonorata! 

I francesi seppelliscono, con gli onori militari, Raf- 
faele De Benedetto. 

Sono scorsi undici anni da quell'eroico avvenimento, 
ed io provo un senso di tristezza, vedendo il nome di 
Raffaele De Benedetto appena ricordato da qualche 
amico! 

L' Italia che va, ogni anno, in pellegrinaggio a Villa 
Glori, perchè non rende lo stesso tributo ai caduti di 
Monte San Giovanni? 



BONGHI. 

È uno scrittore filosofo, un illustre grecista, un 
grande oratore politico, un carattere energico, un pro- 
fondo pensatore, un degno rappresentante della na- 
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«ione. Sotto forme troppo conservatrici, attraverso una 
apparenza, qualche volta, retriva, si trova uno spirito 
indipendente, un cuore sincero e uno degli uomini più 
retti come più illuminati che, in questi giorni di dis- 
sensioni politiche, di corruzione e di vanità, abbia 
l' Italia. 

Dopo che la rivoluzione del 1860 fu compiuta, Bon- 
ghi, che vi aveva attivamente ed efficacemente con- 
corso, non si die più pensiero che di assicurarne al 
suo paese i salutari risultati. Divise la sua vita tra 
lo studio e lo Stato, la Camera dei deputati ed il gior- 
nale; mostrandosi, qualche volta, inconsideratamente, 
trop presse d'agir et de par aiire, per acquistare V ascen- 
dente sopra gli uomini politici. E ottenutolo, ne usò — 
bisogna pur dirlo — sempre con probità, generosità e 
rettitudine; fedele ai suoi amici politici, fedele alla 
sua bandiera, respingendo ogni personalità, ogni lotta 
partigiana, non obbedì mai se non a quelle convinzioni 
disinteressate e ferme, che determinano il pensiero 
del filosofo e la condotta dell* uomo onesto. Ma se la 
costanza è la sua virtù, Y immobilità è il tratto di- 
stintivo del suo carattere: la sua avversione per ogni 
riforma politica è veramente maomettana. « Mutare è 
innovare — dice il Corano — ed ogni innovazione con- 
duce diritto air inferno. » Bonghi se non crede le ri- 
forme politiche capaci di condurci all' inferno, le crede 
capacissime di seppellire la monarchia. Egli ha l'or- 
goglio della saggezza, il quale se non è unito ad un 
genio vasto e possente, diventa una sorgente di vedute 
ristrette e di pregiudizi intrattabili. Perchè una istitu- 
zione duri, è necessario che si rinnovi, si ringiovanisca, 
con le riforme. 

Egli fece parte del gabinetto Minghetti, come mi- 
nistro della pubblica istruzione. Posso asserire, senza 
tema d' essere smentito, che nessun ministro della pub- 
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blica istruzione, prima e dopo di lui, sia stato alla sua 
altezza. 

Bonghi è uno scrittore inesauribile; scrivere è per 
lui qualche cosa di così facile, eh' egli non ne è mai 
stanco; è un suolo fertilissimo, ove tutto spunta, tutto 
cresce, tutto si matura, senza sforzo. La Nuova Anto- 
logia e sempre ricca di suoi scritti stupendi per estro, 
per profondità di pensieri, per immensa erudizione. 

Molte sono le produzioni di questo insigne italiano. 
La sua traduzione delle opere di Platone è ricca di note 
eruditissime. Fra i suoi scritti critici è degno di men- 
zione il libro: Lettere critiche. L'autore vi dimostra 
le cause per le quali la letteratura italiana manca di 
popolarità. Egli condanna i ricercatori di frasi affettate, 
sforzate, che riescono inaccessibili all'intelligenza del 
popolo. Egli vuole invece la parola viva, spontanea, 
reale, chiara, semplice, che sola può costituire la po- 
polarità di una letteratura. 

Bonghi è sempre il primo sulla breccia, lottando 
per il suo ideale politico, filosofico e letterario; lotta- 
tore sempre nobile, perseverante, pieno di fede e di 
amore, non scoraggiandosi mai alla vista degli avanzi, 
dei frantumi di sistemi, di leggi, d' istituzioni, di go- 
verni, eh' egli incontra sul suo cammino. Qualche cosa 
gli dice neir anima e nel cuore che quei frantumi, 
quegli avanzi, ch'egli ama, potranno rilevarsi un giorno. 
Bonghi spera di rivedere risorgere l' impero dei Bona- 
parte. E siccome la fede rende ciechi, egli non vede 
più ciò che succede in Parigi, non vede che la Kepub- 
blica è divenuta il governo dell'ordine, non vede che 
Gambetta e tutti i repubblicani sono i veri conserva- 
tori, ma vede invece i Broglio, i Fortou e magari i 
Cassagnac soli capaci di assicurare la pace, la prospe- 
rità e la grandezza alla Francia; e, quando seppe il 
tentativo di Mac-Mahon contro la Repubblica, provò uu 
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sentimento di gioia, e pubblicò uno scritto in cui fece 
rimprovero a Francesco Crispi, Presidente della Camera 
dei deputati, di avere, trovandosi in Parigi, in quel 
frangente, accettato banchetti dai repubblicani e non 
dai reazionarii! 

10 dirò qui francamente, che se io ammiro Bonghi 
scrittore. Bonghi critico, Bonghi filosofo, Bonghi mini- 
stro della pubblica istruzione, non sono punto disposto 
ad ammirare Bonghi politico. La sua politica è l'immo- 
bilità, e r immobilità è la morte. La sua politica, ove 
dovesse trionfare in Italia, riuscirebbe fatale alla mo- 
narchia. Bonghi sbaglia d'epoca e di nazione; disco- 
nosce lo spirito del secolo, ed il carattere degl' italiani. 
Il suo sistema di governo sarebbe una parodia confusa 
deir antico regime, dispotismo mascherato, aristocrazia 
rediviva. Egli vuole il mantenimento del collegio elet- 
torale politico, e, se accetta il consigliere comunale 
eletto con quattro o cinque mila voti, vuole il depu- 
tato eletto anche con dugento voti. Vuole il monopolio 
dello elezioni, perchè vengano respinti dalla Camera 
tutti quelli che rappresentano l'opinione nazionale. Egli 
non vuole il Senato elettivo, ma vuole che il primo 
grande corpo dello Stato sia una collezione di vecchi let- 
terati, di vecchi astronomi, di vecchi magistrati, di vec- 
chi medici, di vecchi musici, una collezione di sordi, di 
ciechi, di asmatici, di podagrosi e di rimbambiti. 

Ecco l'ideale politico di Bonghi e dei suoi corre- 
ligionari, proclamato come il solo necessario alla esi- 
stenza della monarchia! Ecco il sistema di governo, che 
Bonghi e i suoi correligionari si affannano di rendere 
accetto alla nazione, senza considerare che tale sistema 
è ripudiato dall' intera nazione. 

11 tempo di progetti retrivi, di sistemi antipatici 
alla libertà, ai costumi del paese e allo spirito mo- 
derno, è finito per sempre fra noi. 
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CANTU. 



Cesare Cantìi nacque in Brivio, nel 1805. Giova- 
nissimo fu professore di letteratura a Sondrio, a Como, 
a Milano. Nel 1833 fu perseguitato dalla polizia au- 
striaca, e gettato in una carcere. Dopo un anno, egli 
ricuperò la libertà, e visse tutto dedito agli studii let- 
terari. Nel gennaio del 184d, riparò in Piemonte; visse 
poi in Isvizzera, sino al trattato di Milano che gli ria- 
perse la patria. Costituito il regno d' Italia, sedette per 
poco fra i rappresentanti della nazione. Quest' uomo 
che, nei suoi giovani anni, aveva mostrato uno spirito 
pertinace d' indipendenza e di odio contro la domina- 
zione austriaca, ne' suoi vecchi anni divenne un pre- 
dicatore ascetico dei dogmi inconcussi (son sue pa- 
role) della santa religione cattolica, divenne un vero 
resurretto. 

Cesare Cautù e Vito Ondes-Reggio sono, in Italia, 
due spiccate individualità, le quali a molta dottrina 
sanno associare una dose esorbitante di sentimento 
cattolico, che traligna in fanatismo. Dirò di più; la 
loro immensa erudizione rimane colpita di paralisi, 
asfissiata, ridotta al nulla da questo sentimento predo- 
minante. Eglino non esitano ad affermare, che la fede 
ed il diritto canonico sono la base dello scibile, e che, 
air infuori di questa base, tutto è errore ed anatema. 
Essi non ragionano, non discutono, approvano solamen- 
te; approvano anche quando il Papato, in nome della 
religione, brucia vivi a migliaia i dissidenti, e confisca 
la roba appartenente ai loro eredi; approvano quando, 
con Caterina dei Medici, ordisce V immane strage della 
notte di s. Bartolomeo; approvano quando fa lega con 
il turco, approvano quando, per libidine di dominio 
temporale, attira lo straniero ed ogni sorta di cala- 
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mità su questa povera Italia; approvano quando non 
consente che gl'italiani si costituiscano in nazione, e 
prendano possesso della loro capitale; approvano final- 
mente quando anatematizza un re, cui tutta la nazione 
ha dato il titolo meritato di padre della patria. 

In materia di devozione e di bacchettoneria, noi 
spesso veggiamo vecchi peccatori e vecchie peccatrici, 
perseguitati da rimordimenti e dalla paura dell' inferno, 
rifugiarsi nel seno di una religione, che promette loro 
la pace, e previi taluni accordi, il perdono ed il pa- 
radiso. Ma nel loro serotino pentimento non entra af- 
fatto lo spirito di religione ; la loro conversione è cal- 
colo ed egoismo. 

Ma tutt' altro è il* caso dei due precedenti valen- 
tuomini; il sentimento religioso e cattolico è, presso 
loro, instinti vo, organico, costante, assoluto, prepotente; 
«sso domina ed assorbe tutte le altre loro facoltà. Da 
siffatta anomalia intellettuale procede, che il loro modo 
di pensare, e le loro illazioni sono ben diversi da quelli 
-del maggior numero della nostra specie. Onde io credo 
•che qualche cosa dì speciale debba esistere nella loro 
•cefalica conformazione, forse degna di attirar l'atten- 
zione dei cultori della scienza di Gali e di Spurzheim. 

Ma non si dee credere che il partito clericale sia 
tutto costituito dalle due sopra menzionate categorie, 
vale a dire, da bacchettoni e fanatici. Questo partito, 
che propugna la supremazia assoluta della chiesa sullo 
stato, e che, presso noi, mira alla ristaurazione del po- 
tere temporale dei papi, ed allo sfasciamento della no- 
stra autorità, con tutte le sue disastrose conseguenze, 
accoglie nel suo seno oltre ai fautori delle decadute 
dinastie, tutti gì* impuri elementi, che della religione 
si servono come di un mezzo al fine, e che, secondo 
le circostanze, si rivelano internazionalisti ed anarchici 
della peggiore specie. I fatti recenti di Monte Labbro 
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vengono in sostegno di questa mia affermazione. Fran- 
cesco Crispi, con quel senso pratico che gli è abituale, 
nella tornata del 5 dicembre 1878, nella Camera dei 
deputati, in occasione della memorabile discussione 
delle interpellanze, fece osservare, che V internaziona- 
lismo rizzò a preferenza le sue tendenze nelle Koma- 
gne, neir Umbria e nella Toscana, perchè ivi il cat- 
tolicismo ha più profonde radici. 

Sed redeat unde discessit oratio. Cesare Cantù, a 
causa delle sue convinzioni ultra cattoliche ed anti na- 
zionali, fu da gran tempo abbandonato dai suoi elet- 
tori. Ondes-Keggio. pria che l'Italia prendesse possesso 
della sua capitale, per paura della scomunica si di- 
mise. Se il movimento iniziato dal Padre Curci, nel par- 
tito cattolico, avrà la prevalenza, e se papa Leone XIII 
toglierà ai cattolici il divieto di partecipare alle ele- 
zioni politiche, è molto probabile veder nuovamente 
queste due moderne colonne della Chiesa in Mon- 
tecitorio. 

Ed ora, dopo aver parlato dell* uomo politico e cat- 
tolico, occupiamoci un tantino dell* uomo di lettere e 
dello storico. Se gli scritti letterari e storici di Cantìi 
non suscitano la mia ammirazione, pure mi sembrano 
non privi di qualche merito. Egli inaugurò la sua car- 
riera letteraria con un canto, intitolato Algiso o la lega 
Lombarda, e con i Discorsi intorno a Lord Byron, 
Victor Hugo e il romanticismo in Francia. Povere 
cose, meschini concetti, che nessuno più ricorda. I Saggi 
sulla letteratura tedesca, che seguirono subito quei 
suoi primi lavori, contengono qualche originalità di con- 
cetto. Comparve poi La Lombardia nel secolo XVII, 
che non è se non un commento ai Promessi sposi di 
Manzoni. Meritano appena di essere ricordate le sue 
Considerazioni sulla storia di Sicilia di Pietro Lanza. 
le sue Osservazioni sui vocaboli italiani, con le 
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quali egli sostiene la preminenza della ragione morale, 
sulla ragione estetica. 

Instancabile scrittore, Cantù die alla luce, in poco 
tempo, la Vita di Bomagnosi, le Vite di Chateau- 
briand, Monti, Tazzoli, De Cristoforis, le Letture gio- 
vanili, la Storia di Como, V Abate Farini e il suo 
secolo, il Macello di Valtellina, V Ezzelino da Ro- 
mano, la Storia letteraria greca, e molti altri libri. 

Il suo romanzo Margherita Fusterla levò molto 
rumore, quantunque mediocre. Vi è narrata la congiura 
di Milano, ordita da Francesco Pusterla, contro Luchino 
Visconti. I caratteri dei personaggi del romanzo sono 
esagerati, convenzionali, falsi. La morte di Kosalia e 
di Venturino, e quella folla di epilettici, i quali, per 
guarire, vanno a bere il sangue dei giustiziati, sono 
scene stomachevoli. 

La Storia Universale e il miglior lavoro. di Cantù. 
Ma il lettore non deve cercarvi ne il pensiero filosofico, 
né il senno storico nel giudicare, ne T interpretazione 
dello spirito dei tempi: non ve li troverebbe. È una 
compilazione storica, una narrazione esatta, e questo 
deve bastargli. È un arsenale storico, ove si trovano i 
materiali per compilare la storia. 



VEUILLOT. 

Veuillot oggi conta sessantacinque anni; è figlio 
d* un ostiere. All'età di tredici anni fu impiegato presso 
un causidico. Infingardo e petulante, fu mandato via, 
e passò il suo tempo a leggere romanzi e a frequen- 
tare i piccoli teatri. Con gli anni crebbero i suoi vizi. 
All'età di diciannove anni fu preso dall'amore dello 
studio, e abbandonò i romanzi, i piccoli teatri e le lo- 
rettes. A ventidue anni inaugurò la sua carriera di 
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pubblicista, come redattore dell' Esprit public prima, 
e ielYEeho de la Seine-Inférieure dappoi. Era mini- 
steriale sino al midollo. Ardente nella polemica, ebbe 
due duelli, Y uno con un attore, per alcuni articoli di 
critica, e V altro con il redattore del Journal de Rouen, 
foglio repubblicano. Indi lasciò Parigi, è se ne andò 
a Perìgueux, a dirigere il Memorial de la Dordogne, 
Ebbe colà altri duelli, per i suoi articoli violenti, ag- 
gressivi, acerbi. Nel 1837, ritornò a Parigi, e scrisse 
nella CJiarte, giornale agli stipendi del governo, e nella 
Paix, giornale dottrinario. 

Veuillot, sino allora, si era rivelato scettico, uomo di 
spirito, railleur e volterriano. Un bel giorno gli venne 
il desiderio di andare a Roma, e vi andò. Vi giunse 
nella settimana santa del 1838. Cosa strana! le pompe 
religiose, quei costumi di parata dei prelati, il fil di 
voce dei sacri cantori eunuchi, colpirono T immagina- 
zione del figlio deir ostiere Veuillot, in modo che egli, 
da quel punto, cominciò a credere allo spirito santo 
sotto la forma d' un uccello, al fuoco dell' inferno, al 
purgatorio, al paradiso, ecc. e divenne infervorato ado- 
ratore del cuore di Gesù. Vi è chi opina che la sua 
conversione sia avvenuta per quella stessa cagione che 
determinò Abraam Giudeo della nota novella di mes- 
ser Giovanni Boccaccio, a farsi cristiano. Ma ciò non 
monta. 

Quando egli ritornò a Parigi, andò ogni giorno a 
confessarsi e ad ingoiare ostie benedette. Il suo più 
bel divertimento fu di servir la messa. Con tutto ciò 
trovò il tempo di scrivere libri religiosr, tra i quali 
Pierre Saintine, stucchevole romanzo cattolico, il Saint 
Hosaire e Les pelegrinages de Suisse. 

Nel 1843, fece parte della redazione del giornale 
L' Univers. Ben presto diventò V anima di quel gior- 
nale, e ne assunse la direzione. 
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Quando scoppiò la rivoluzione di febbraio. Veuillot 
la salutò come un avvenimento provvidenziale. Vecchia 
tattica questa dei giornali clericali e reazionari fran- 
cesi. La paura fa prender loro la maschera di ardenti 
rivoluzionari nei primi giorni del trionfo d' una rivolu- 
zione. Passato il pericolo, ritornano alle loro idee, con 
maggiore accanimento, e, con le calunnie, le ingiurie, 
le contumelie, si vendicano della paura provata. Così 
io vidi il giorno in cui fu rovesciato l'impero e procla- 
mata la repubblica, dopo il disastro di Sedan, l'igno- 
bile Figaro ed il Gaulois, esaltare il patriottismo 
de' parigini, vilipendere il governo caduto e decantare 
la Eepubblica! Potenza della paura! 

La stessa tattica tenne il Veuillot, al quale parve 
mille anni di ripudiare, tosto che potè farlo, e di per- 
seguitare la rivoluzione di febbraio, i suoi uomini ed 
i suoi atti. 

Sino al dieci dicembre 1848, Veuillot si trovò sem- 
pre d' accordo con Montalerabert e Falloux. Dopo quel 
giorno, si separò da quei due, che per lui erano perni- 
ciosi rivoluzionari! Fece anche scissione con YAmi de 
la Beligion e YEre nouvelle. La guerra tra lui e il 
vescovo d'Orléans scoppiò fin d'allora. Dupanloup proibì 
al suo clero la lettura dell' Univers. 

Durante l' ultimo concilio ecumenico, Veuillot si 
fece campione dell'infallibilità del papa. È scrittore ar- 
guto, incisivo, vivace, ma grottesco, aggressivo, inso- 
lente; è un vero fanfaron. Vive di odi e di rancori. 
Odiava Dupanloup, odia Villemessant, direttore del Fi- 
garo, odia i repubblicani. C" est la bete noire. Ha dei 
sofismi pronti su tutte le materie. Si dichiara uomo 
di pace, e vorrebbe la guerra contro l' Italia ; si dichiara 
mansueto, e insegna il dispotismo ; attacca nel suo gior- 
nale la costituzione del suo paese, 1 rappresentanti 
della nazione, i ministri, il presidente della repubblica. 
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e si dichiara il più mortai nemico della libertà di pen- 
sare e di scrivere. ► 

Luigi Veuillot non può sopportare la sovranità del 
popolo, proclama V impopolarità come sistema di go- 
verno, erige in principio la delazione. 

Sedotto dagli applausi della canaglia clericale ed 
ubbriaca, si reputa il più grande scrittore del catto- 
licismo. La sua ambizione reazionaria si esala giornal- 
mente nei suoi deliri dell' Univers. Vantarsi gli sem- 
bra suo diritto; e il sentimento vanitoso domina tutti 
gli altri suoi sentimenti. Capo di partito non è. In 
Francia i reazionari sono disgregati, e gli stessi par- 
tigiani della monarchia di Enrico V ripugnano dalle 
esagerazioni di una mente malata, qual è quella del 
maniaco direttore dell' Univers. 

Dupanloup, che fu il vero capo ultramontano, pre- 
lato fanatico, eloquente, infaticabile, energico, severo, 
ma dignitoso, caritatevole, onesto, segnalò il Veuillot 
come un pericolo per il partito cattolico. 

In verità, Veuillot pericoloso non è. Farmi invece 
esilarante; egli rappresenta la parte grottesca della 
religione cattolica apostolica romana, e, in fede mia, 
rappresenta mirabilmente son róle. 



SPAVENTA. 

Davanti questo robusto ingegno, questa illustrazione 
del Parlamento italiano, questo grande pensatore, io 
mi arresto esitante. Poss'io interpretare il suo pen- 
siero, poss' io ritrarre la sua figura ? Il mio povero in- 
gegno non è da tanto. Pure io farò su questa pagina 
uno schizzo come meglio potrò. 

Silvio Spaventa è il cervello che politicamente ha 
inteso sempre la libertà dal lato dell* onnipotenza dello 
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Stato; principio, che il fratello di lui, Bertrando, non 
rifinisce di spiegare, nell' Università di Napoli, con quel 
rigidismo filosofico che tutti debbon ormai riconoscere, 
come prerogativa di tanto ingegno. Si direbbe che l'uno 
sia la continuazione del pensiero dell'altro, e che ciò 
che nel filosofo si manifesta sotto la forma più o meno 
dommatica dell'idealismo assòluto, nel politico si ri- 
veli con le tinte non punto rosee del massimo accen- 
tramento d' ogni possibile attività nello Stato. È cotesto 
il Dio a cui fa d' uopo sacrificare, come meglio si sap- 
pia e possa ; imperocché esso è appunto quello che, come 
nuovo pensiero filosofico, ha ravvivato, con il suo soflSo 
divino, la coscienza nazionale, e ne ha fatto il risorgi- 
mento politico. E solo sacrificando a cotesto Dio quanto 
vi abbia di arbitrario, di egoistico, di particolare, solo 
immolando se stesso suU* altare che al nuovo Nume 
si è eretto dai presenti Leviti, di cui non ultimo è 
Silvio Spaventa, si giunge a compiere la rivoluzione del 
popolo italiano. Poiché compiuto non può dirsi che sia 
qualsivoglia rivolgimento nazionale, quando, iniziatosi 
con il puro sentimento, non passi nella sfera della 
Eagione. E la Ragione, che frate Bertrando s'argo- 
menta di far penetrare nell' animo dei suoi giovani, 
vuole che gì' Italiani si ritemprino nella coscienza dei 
veri principii, a cui si è innalzato il pensiero moderno, 
e smettano un po' di quel municipalismo, di quel senso 
di libertà che, opponendosi alla volontà universale, 
prende il nome di licenza. La Eagione, che nel più 
grande Ateneo d' Italia si sta predicando da sedici anni, 
con le formule più astruse di questo mondo, esige che 
lo Stato, perchè si dica vigoroso e potente, ricomprenda 
in se tutta l' attività nazionale, la stimoli, la molti- 
plichi, la diriga e ne compia i fini, con tutti i mezzi 
di cui possa disporre. E qui intendendosi di leggieri 
quali sieno gli ultimi pronunciati di cotesta teorica, 

Gàlati. 15 
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io non vado oltre, certo come sono che, da quanto bre- 
vemente ho detto dello Spaventa, i lettori saranno in 
grado di comprendere come in cotesta individualità le 
convinzioni politiche sieno sostenute dal filo di quella 
Logica, che gli eventi hanno già incominciato a mo- 
strare quanto sia valida a compiere i destini d' Italia. 
Ma io non so por termine a questo cenno sopra Sil- 
vio Spaventa, senza far menzione delle sue civiche 
virtù, del suo glorioso passato, della forte tempera 
del suo animo nel tollerare il martirio, inflittogli da 
un'odiosa tirannide, allorquando, per amor di patria, 
dovette strascinare la pesante catena del galeotto. Con 
pari animo, dovette essere in appresso sprezzatore di 
aura popolare, quando, come ministro, resse ufficio di 
governo. Onde di lui potrò sclamare con il Venosino: 

lustum et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava jubentiumj 
Non vultus instantis tyranni 
Mente quatti solida. 



OLLIVIER. 

Questo avvocato di Marsiglia dal suo ingegno freddo, 
lucido e regolare poteva esser chiamato a divenire, più 
che ogni altro rappresentante del popolo francese, un 
oratore alla maniera degl* inglesi. Avvocato in Parigi 
sino al 1847, poi commissario generale della Repub- 
blica a Marsiglia, poi prefetto di Langres, poi nuova- 
mente avvocato, poi deputato di Parigi al Corpo Le- 
gislativo, OUivier aveva acquistato in Francia, e so- 
pratutto in Parigi, una immensa popolarità. Egli era 
considerato come il primo avvocato della grande ca- 
pitale. Aveva difeso davanti al tribunale correzionale, 
il Vacherot, accusato di avere scritto il libro La De- 
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mocrazia, ed era stato colpito egli stesso dai rigori 
del tribunale, per le parole con le quali aveva esordito 
la difesa. 

Ollivier fu il difensore della signora Guerry, contro 
la comune di Picpus, difesa da Berryer. Le sue pro- 
fonde conoscenze giuridiche, il suo acume di mente, il 
suo attaccamento ragionato ai priucipii della grande 
rivoluzione francese, alla sovranità del popolo, fecero 
presagire in lui, fin dai suoi primi passi nella vita pub- 
blica, un grande uomo di Stato, la cui esistenza poteva 
immedesimarsi con i destini della sua patria. Nel Corpo 
Legislativo egli prese un' attitudine aggressiva, chiamò 
corrotto e corruttore il governo imperiale, evocò il ri- 
cordo della repubblica, da lui chiamata la grande as- 
sassinée, fu sul punto di diventare il capo del partito 
repubblicano. 

Ahimè! perchè questa bella fama d'ingegno e di 
liberalismo si suicidò? Perchè si lasciò sedurre dalla 
corte imperiale? 

Ollivier cambiò di carattere, e di opinioni politiche; 
si dichiarò uno dei più forti partigiani dell' impero. 
Egli volle unire gli onori deli' opposizione ai vantaggi 
del ministerialismo. Non mostrò più un carattere, ma 
joua un ròle: tenne un juste milieu tra i liberali e i 
servili. 

Quando divenne ministro dell' impero, i repubbli- 
cani lo segnalarono come un rinnegato e devoto al po- 
tere assoluto. Ma bisogna pur dire che ir primo atto 
del ministro Ollivier fu di rendere la libertà alla 
stampa, perchè comprese esser tale libertà una neces- 
sità dell' epoca e della civiltà, e condizione essenziale 
d' un governo rappresentativo. 

L' ideale di Ollivier fu l' impero liberale e sincera- 
mente costituzionale; egli sognò piantare in Francia 
le istituzioni inglesi. Ma quand'anche la natura, l' edu- 
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cazione, V eguaglianza, la democrazia dei francesi non 
fossero state un ostacolo insormontabile per effettuare 
tale progetto, avrebbe potuto OUivier strappare il vale- 
tudinario imperatore all' ossessione dell' imperatrice e 
dei gesuiti? I suoi sforzi, secondati dal principe Na- 
poleone, riuscirono vani, e contribuirono, con cento al- 
tre cause, a precipitare l'impero nel baratro di Sedan. 

Io che aveva udito l'eloquenza repubblicana del de- 
putato OUivier, udii i discorsi del ministro Ollivier. 
Quale e quanta differenza tra 1' uno e 1' altro ! Il primo 
era forse, e senza forse, il più eloquente oratore del 
gruppo rivoluzionario, il secondo l'oratore più impac- 
ciato, esitante, avvilito, misero, infelice, che io abbia 
mai udito ! Fu a lui che sfuggì, dopo la dichiarazione 
di guerra alla Prussia, la disgraziata frase: Noi fa- 
remo la guerra con il cuore leggiero. 

Ora Emilio Ollivier è morto, è seppellito sotto il di- 
sprezzo del popolo francese. Non comparve più nelle 
assemblee legislative o popolari. Il suo genio sembrò 
aver emigrato dalla Francia. Questo oratore illustre, 
che aveva ricordato alla Francia i bei giorni delle sue 
vittorie, la sua nobile missione di civiltà, e di libertà, 
che r aveva, nei giorni della schiavitù imperiale, con- 
solata dei suoi mali, con il ricordo della sua dignità, 
e d' una gloria immortale, eccolo muto, disingannato, 
sconsolato e gettato nell' ombra, ove terminerà la sua 
vita. E non conta oggi se non cinquanta due anni! 

Tale è il destino che attende tutti coloro, i quali 
si consacrano a volere infonder vita a sistemi di go- 
verno, ad altri umani istituti, che, per vizio radicale, 
perchè hanno fatto il loro tempo, son condannati a 
perire. È però un fatto che questi pretesi rlstauratori 
di uno sconquassato, carioso, screpolato edificio spesso 
non riescono se non a renderne più celere e più stre- 
pitosa la rovina. 
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Si può certamente galvanizzare un cadavere, e su- 
scitare nei suoi muscoli sussulti, che hanno, durante 
tutto il tempo dell' operazione, V apparenza del moto 
spontaneo. Ma l'incanto galvanizzatore, che aveva as- 
sunto l'impegno di ridonare a quel cadavere la vita, 
ne ricava solo discredito e taccia di cerretano. 



GREVY. 

Giulio Grévy nacque a Mont-sous-Vaudrez, il 15 
agosto 1807. Studiò nel collegio di Poligny, andò poi 
a fare i suoi studii di giurisprudenza a Parigi. Si 
gettò nella rivoluzione e prese parte alle giornate di 
luglio 1830. 

Grévy esercitò per parecchi anni, in Parigi, la pro- 
fessione di avvocato. Nel 1839 fu il difensore di due 
compagni di Barbès. Ma ben presto abbandonò il tri- 
bunale per la politica. Nelle lotte dei partiti, nelle 
battaglie politiche e parlamentari, egli combattè sem- 
pre da gentiluomo, non da settario. Bravo, ardente, irre- 
movibile nei principii, infatigabile nella sua devozione 
alla causa democratica, scevro di ogni risentimento, 
generoso, umano, egli non perde mai V elevazione e la 
rettitudine dei suoi propositi e la semplicità dei suoi 
costumi. 

Nominato, nel 1848, commissario del governo prov- 
visorio, Giulio Grévy mostrò abilità, moderazione e pru- 
denza; non compromise la sua riputazione nelle lotte 
partigiane. Più tardi 65,150 voti lo mandarono all' As- 
semblea costituente. Egli salì spesso alla tribuna, e 
si distinse fra gli oratori più franchi e più abili del 
partito democratico. Avveisario delle dottrine sovver- 
titrici dei socialisti, egli si tenne vicino alla Montagna, 
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e votò quasi sempre con la Sinistra. Fu membro del co* 
mitato della Giustizia, e vice-presidente dell'Assemblea. 

Dopo r elezione del 10 dicembre, Grévy combattè 
il governo di Luigi Bonaparte, e si pronunziò contro 
la spedizione di Boma. Bieletto all'Assemblea legisla- 
tiva, restò fedele alla causa repubblicana, e, senza fare 
causa comune con la Montagna, fu uno dei più fermi 
avversari della coalizione realista e della politica del- 
l' Eliseo. Dopo il colpo di Stato, Grévy ritornò alla 
vita privata. 

Gli avvenimenti dolorosi, che furono seguiti dalla 
caduta dell'impero, richiamarono il Grévy alla vita 
pubblica. Eletto deputato all' Assemblea di Bordeaux, 
riprese, in mezzo ai rappresentanti del popolo, quella 
autorità, alla quale il suo passato, la sua età, la sua 
esperienza, il suo patriottismo gli davan diritto. Fu 
piesidente dell'Assemblea a Bordeaux. In lui non venne 
mai meno la fede di quella repubblica savia e mode- 
rata, di cui Thiers, nei suoi ultimi anni, divenne l'in- 
carnazione. E però Grévy sostenne, dopo il 1870, la 
politica del gran Thiers, di cui, fin d' allora, fu pre- 
conizzato successore. 

È probabile, secondo molti uomini politici francesi, 
che Grévy, finito il settennato di Mac-Mahon, venga 
eletto Presidente della Eepubblica. Ma io credo pro- 
babile, secondo la piega che hanno preso, in questi 
ultimi tempi, le cose di quella nazione, che al posto 
di Mac-Mahon vada addirittura il Gambetta; e fra 
i due, se io fossi francese, chiamato a dare il mio voto, 
preferirei il secondo. I vecchi sono preziosi in una 
nazione, ma per dar consigli, non per governare. Vi 
sono dei vecchi, è vero, che valgono i giovani e più 
dei giovani, per energia, per ferma volontà e forza di 
governo: esempio splendido Thiers; ma gli uomini di 
tal tempra fanno eccezione. 
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Gróvy ha un aspetto veramente lourgeois, ha un 
sorriso pieno di benevolenza, è leggermente calvo. Il 
suo gran divertimento è il giuoco degli scacchi. Egli 
non sa cosa sieno Y odio e Y invidia. La sua anima, 
piena di bontà e di rettitudine, ha pure una virtù, 
adesso passata di moda, la modestia. Se un osservatore 
potesse vederlo, nei pas perdus, conversare con i vinti, 
senza udire la conversazione, ma solo vedendo i loro 
atteggiamenti, giurerebbe che Grévy sia il vinto. 

Questo illustre cittadino non ha mai cercato né le 
ricchezze, né gli onori. Ha sempre lottato per la patria 
non per se stesso. Egli va annoverato tra la schiera di 
quei saggi, di cui il poeta ebbe ad esclamare: 

Non possidentem multa vocaveris 
Recte beatum ; rectius occupai 
Nomen beati, qui Deorum 
Muneribus sapienter uti 
CcUUt 

Non è uouQO d* iniziativa, ma si lascia guidare dagli 
avvenimenti. È stato ed è tuttora avverso alla istitu- 
zione del Senato, il quale, nel suo ideale politico è un 
soprastante pericolo e causa di possibile conflitto fra i 
poteri dello Stato o per lo meno una superfluità. Se- 
condo Gfévy, il Senato deve sparire, dovendo bastare 
una Camera sola, e sovrana. 

Louis Blanc non pensa e non dice da vantaggio; 
soltanto, per lui Blanc, una tale Camera dovrebbe chia- 
marsi Convenzione. 



PTAT. 

Felix Pyat nacque in Vierzon nel 1810. I suoi pa- 
renti lo ritenevano come un prodigio. I sapienti di Vier- 
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zon, che avevano letto i suoi versi giovanili, predice- 
vano che, con un po' di studio, ei sarebbe arrivato a 
grandi cose. Felix aveva appena quindici anni, quando 
abbracciò suo padre e partì per Parigi. Egli andò, nella 
grande capitale, a studiare giurisprudenza, e, nel 1831, 
prese laurea di avvocato. Non si die air esercizio della 
sua professione, ma si dedicò air arte drammatica. Il 
suo primo dramma fu Une revolution d' autrefois; che 
rappresentato sulle scene dell' Odèon, fu accolto dal 
pubblico con entusiasmo» per le numerose allusioni poli- 
tiche; onde l'indomani della prima rappresentazione, fu 
interdetto. Pyat scrisse subito un altro dramma, inti- 
tolato Une conjuration d' autrefois; ma la censura 
ne impedì addirittura la rappresentazione. Fu permesso, 
quantunque mutilato, il dramma Angot, che» sulle scene 
ieìV Ambigu, ebbe un successo di frenesia, e fu reci- 
tato centinaia di volte. Pari successo ebbero, sulle scene 
della Porte Saint- Martin, V Ararnbella ed il Brigand. 

Dopo un silenzio di sei anni, Pyat ricomparve alla 
Porte Saint-Martin, con il dramma Les deux serru- 
rierSy che fu l' avvenimento letterario di quel tempo. 
Ogni atto, ogni scena, ogni frase di quel dramma su- 
scitarono, ogni sera una tempesta di applausi. Non 
piacque meno, all' Odèon, lo Chiffonnier. 

Nel 1848, Pyat abbandonò il teatro, e si gettò, anima 
e corpo, nella vita politica. Rivelò le sue tendenze per 
il socialismo. Sia segnalando i lamenti, le miserie i 
patimenti dell'operaio, sia descrivendo le torture del 
proletario e il riso dei grandi, gorgés de festins, Pyat 
acquistò subito una immensa popolarità fra gli operai 
parigini. Eappresentante del popolo alla Costituente, 
votò sempre con la Montagna. Vi pronunziò discorsi 
violenti, rivoluzionari, demagogici. Il 10 giugno firmò 
r appello alle armi di Ledru-Rollin. e accompagnò que- 
sti al Conservatorio di arti e mestieri. Quindi seppe 
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sottrarsi alle ricerche della polizia, e si rifugiò in Isviz- 
zera. Durante V impero, visse sempre sulla terra stra- 
niera. La Repubblica del 1870 gli riaprì le porte della 
patria. Pyat corse a Parigi e vi fondò il giornale Le 
Vengeur. Fece la guerra la più ostinata e violenta al 
generale Trochu e agli altri membri del governo prov- 
visorio. Fu il Vengeur che, listato a nero, die primo 
ai parigini la funesta notizia del tradimento di Bazaine. 
Il governo provvisorio smentì la notìzia data da Pyat, 
e additò questi al furore popolare. Il popolo, gridando : 
morte a Pyat, spia prussiana, invase la stamperia 
del Vengeur. Pyat si salvò precipitandosi da una fine- 
stra. Flourens si presentò al popolo e gridò: Il go- 
verno mentisce; Bazaine ha reso al nemico Metz e 
la sua armata! 

Più di ventimila esemplari del Vengeur sono bru- 
ciati dal popolo. La stessa sera un proclama del go- 
verno provvisorio dà ai parigini la notizia della resa 
di Metz e della sua armata. Pyat ricupera tutta la po- 
polarità, che aveva perduto, in una mezza giornata. 

Nella rivoluzione comunale, Pyat rappresentò una 
parte rilevante. Membro della Comune, egli fé della 
libertà una furia. La sua eloquenza faceva paura, e 
riduceva al silenzio gli oppositori. Io vidi e ascoltai 
questo violento rivoluzionario, in una delle più memo- 
rabili tornate della Comune. 

Il lettore si trasporti meco, con il pensiero, a Parigi, 
È il 15 germinale anno 79, cioè, il 5 aprile 1871. La 
Comune è riunita, le tribune pubbliche sono aflFollate, 
e air ordine del giorno la messa in istato di accusa 
dei membri del governo di Versailles. Pyat sale alla 
tribuna. Egli così parla: 

« Ah! qu'ils soient maudits, punis, qu'on les atta- 
ché au pilori éternel, qu' on les clone au gibet du ba- 
gno. Il y a longtemps que ces hommes vivent, et 1* hi- 
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stoire de ce demi-siècle est tout éclaboassée da sang 
qa* ila ont faìt coaler. Thiers, ce petit vieux à mine de 
chonette, a ordonnné les massacres de la rue de Traasno- 
nain; Favre, ce ministre à poils d'ours, a vote cette 
odieuse loi des saspects, qui jeta des enfants sur les 
pontons, fit griller de la chair de femme, par le soleil de 
Cayenne. Ce matin les canons grognent après ces ban- 
dits comme des chiens après les velours. Et ces scélérats 
parlent de verta; et ces assassins pleurent leurs morts 
avec fracas. Ils vont jusqae dans le passe déterrer des 
cadavres, et les trainent en diffamant les saintes colères 
da peuple. Ils pleurent Marie-Àntoinette, cette catin 
royale qui, du bout de son éventail, poussait la France 
à r abime; ils pleurent M.""* de Laraballe, V amoureuse 
dévergondée; M."* Vèto et M."* Sapho. Larmes de cro- 
codile! sanglots d'avocats! Quand il sont à bout de men- 
songes et de calomnies. quand leur langue pend, pour se 
remettre, ils trempent leur nez dans Y écume da verre 
de sang de M.**' de Sombreuil. Ils arrachent de sa tombe 
le general Bréa, agitent le suaire de Clément Thomas. 
Assez! Vos parlez de vos morts; mais comptez dono 
les ndtres. Compero Favre, re trousse ta jupe, pour ne 
pas la souiller de rouge, et entro, si tu Toses, dans 
le charhier de la Eévolution. Les tas sont gros. Voici 
prairial et thermidor; voici Saint-Méry, Transnonain, 

Tiquetonne Que de dates inilmes et que de noms 

maudits! Et sans remonter si haut. sans fouiller la 
ceadre des ans passés, qui dono a tue hier et qui tue 
encore aujourd'hui? Qui donc a enròlé Charette et 
Failly? Qui donc a battu le rappel en Vendée. lance 
sur Paris la Bretagne? Qui donc a mitraillé au voi 
un essaim de fillettes à Neuvilly? Bandits! Mais ajour- 
d* bui e' est la victoire, non la défaite, qui marche der- 
rière le drapeau rouge. La ville entière s' est levée au 
son des trompettes; nous allons, vautours, vous prendre 
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dans votre nid, vous apporter tout clignottants à la lu- 
mière. La Commune vous inet ce matin en accusation; 
vous serez jugés et condamnés. Il le faut! Heindreich 
passe ton couperet sur la pierre noire. Oui ! J' ai fait 
le serment de Rousseau et de Marat: Mourir s'il le 
faut, mais dire la vérité. Je le répète : 11 faut que la 
tète de ces scélérats tombe! » 

Questo brano di discorso, che dà una idea esatta 
dello stato degli spiriti in quel terribile periodo rivolu- 
-zionario, della natura della Comune di Parigi, è tale 
•quale fu pronunziato da Pyat. Assiso in un cantuccio 
delle tribune pubbliche, io presi nota del discorso del 
terribile oratore. E dire che Pyat non fu il più violento 
fra gli oratori di quella tornata! Quando io vidi salire 
alla tribuna Baul Bigault, provai un fremito involonta- 
rio. Non dimenticherò mai quella torva figura, e quelle 
minaccio di morte e di distruzione contro tutte le esi- 
stenze e tutte le posizioni acquisite nello stato sociale. 
Quei forsennati tribuni carezzavano le passioni volgari 
e brutali, spingevano la moltitudine ad armarsi, per 
isbarazzarsi della popolazione più illuminata, eh' eglino 
presentavano come un ostacolo al benessere del popolo. 
Erano ciarlatani feroci, e la storia ha coperto di or- 
rore la loro lugubre memoria. 

Eitorniamo a Pyat. Caduta la Comune, egli seppe 
maravigliosamente sottrarsi al furore dei vincitori. Per 
più di quindici giorni rimase nascosto in Parigi, poi 
si rifugiò in Inghilterra. Condannato a morte da un 
consiglio di guerra, egli vive tuttavia in Londra. Da 
parecchi anni non si ode più la sua voce. 

Scrittore illustre, mente vasta, carattere energico, 
Pyat sarebbe uno dei figli più acclamati della Fran- 
cia, se non si fosse legato alla demagogia. Fu una sven- 
tura per lui, e per gli ammiratori del suo ingegno una 
tanta aberrazione ; senza la quale, ei sarebbe stato an- 
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noverato fra i pili benemeriti rappresentanti del popolo 
francese. Bisogna oggi invece annoverarlo fra i più 
pericolosi nemici della libertà. 



PISANELLI. 

È questo il nome d'uno dei più illustri patrioti 
d'Italia. Giovanissimo egli incominciò ad esercitare, 
in Napoli, la professione di avvocato. Nel 1835 fre- 
quentava la casa Poerio, che era — son parole di Pi- 
sanelli — il santuario delle onorate memorie del pas- 
sato e delle speranze delV avvenire. Nella casa di Giu- 
seppe Poerio, avanzo di ergastolo, patriota indomabile, 
si riunivano i venerandi avanzi del 99 e i più gene- 
rosi giovani di quei tempi, tra i quali ultimi, Pisanelli, 
Imbriani, Miraglia, Savastano. i tre fratelli Manna, di 
Giovanni e Torelli. 

Pisanelli stesso ci racconta, con uno stile così sem- 
plice, così caro, così commovente, quei primi tempi 
della sua gioventù. 

« Un dì trovai — egli scrive — la Carlotta Poe- 
rio co' versi delV Imbriani tra mano. Le piacciono^ 
diss' iOy cotesti versi? — Fiù d' ogni altra poesia^ 
rispose ella. — Ura la voce di una donna innamorata 
del poeta e riamata da lui, » 

Educato ad alti sensi, Pisanelli consacrò tutta la 
sua intelligenza, tutti i suoi studi alla libertà della 
patria. Nel 1848, egli fece parte di quel Parlamento 
napolitano, che racchiuse tutto il fiore delle provincie 
meridionali della Penisola. Il giovine deputato parte- 
cipò a quella vita affannosa che, per alquanti mesi, 
ebbe la rappresentanza napolitana. Mentre tutta T Ita- 
lia lottava per T indipendenza, il Parlamento napolitano 
si trovò faccia a faccia con uu re sleale, traditore, che 
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nello straniero vide il sostegno della sua corona, e fac- 
cia a faccia con ministri., che stimarono prudente non 
irritare il tiranno. 

« Mi sono sempre ricordato — scrisse più tardi il 
Pisanelli — di quel Parlamento, e, confortato da al- 
tri esempii simiglianti, ho conchiuso che mai non falla 
il popolo, quando, nei primi tempi di un rivolgimento 
politico, è chiamato ad eleggere i suoi rappresentanti. 
Allora guidato dal vergine sentimento del compito elet- 
torale, non ancora turbato da interessi personali o lo- 
cali, non ancora corrotto da falsi apostoli e bugiardi 
profeti, non vacilla e non erra. » 

Quando il Borbone gettò da se la maschera, e le 
vie di Napoli furono tinte del sangue dei migliori cit- 
tadini, Giuseppe Pisanelli, dopo aver corso pericolo di 
morte, trovò scampo neir amaro abbandono della terra 
natale. In esilio, come in Napoli, egli fu modello di 
temperanza civile, di alta mente e di amor patrio. Ma 
da lui fuggirono i giorni gai e sereni. « Oh, chi non 
è stato mai esule — egli scrisse — non può compren- 
dere che cosa sia 1* amore della patria! La patria è per 
r esule la stella del suo cammino ; da lei partono e a 
lei ritornano tutti i suoi pensieri, tutti i suoi affetti, 
e soltanto la speranza di rivederla lo mantiene in vita. 
Indomabile è il desiderio del ritorno; cresce per la lon- 
tananza; e il tempo, invece di attutirlo lo rinforza e 
lo inacerbisce. Questa perenne amarezza rende V esule 
insensibile ad ogni consolazione e talvolta lo trascina 
a codarde abbiezioni o ad arroganti vaneggiamenti. 
La stessa famiglia, eh' è il conforto più santo, V amore 
più puro, dopo quello della patria, diventa per Y esule 
pensiero doloroso e tormento. » 

Ho voluto trascrivere le parole dello stesso Pisanelli, 
perchè in esse palpita tutto il nobile cuore del vecchio 
patriota. 
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La rivoluzione del 1860 aprì a Pisanelli le porte 
della sua terra natale, ed egli fu tra i primi a porre 
il suo ingegno e V opera sua al servizio del paese. 
Eletto deputato al Parlamento italiano, prese posto a 
destra, divenendo, in poco tempo, uno dei più autore- 
voli capi di quel partito, a cui V univa la temperanza 
delle sue opinioni e Y avversione per tutte le esagera- 
zioni politiche. Fu ministro di grazia e giustizia e fra 
i migliori che abbia avuto V Italia. Certo non fu un 
riformatore, né seppe con mano di ferro risollevare la 
magistratura all'altezza dei nuovi tempi. Ma nell'anno 
in cui egli fu ministro, le magagne della magistratura 
erano, in massima parte, ignote. In quel tempo i vizi 
di questa non erano ancora apparsi, in tutta la loro 
laidezza. L' Italia ha bisogno di un guardasigilli rivo- 
luzionario, di un guardasigilli che non abbia portato 
mai la toga, e però non sia frenato da riguai*di di per- 
sone e di casta, e non guardi il magistrato, come il 
negro il suo feticcio. Sino a che non si avrà un tal 
ministro, V Italia sarà sempre un covo di malfattori. 
Pubblicisti, deputati, ministri si affaticano per istu- 
diare la quistione della pubblica sicurezza, ma nessuno 
ha messo il dito sulla piaga. Hanno parlato gli uni 
di rimedi morali, gli altri di leggi eccezionali, ma nes- 
suno della necessità di riformare la magistratura! 

Giuseppe Pisanelli, dopo la caduta della Destra dal 
potere, rimase fedele al suo partito, ma sempre lontano 
dallo spirito di fazione e da quella ostinazione appas- 
sionata in una idea fissa, che non tien conto ne delle 
leggi del progresso, ne delle lezioni della sperìenza. 
Amico della verità e del bene, Pisanelli fu sempre di- 
sinteressato, e obbedì alle sue convinzioni. 

Egli è uno degli oratori più stimati nella Camera. 
Il suo eloquio è franco, ornato, attrativo. 

Praeclarus facundae munere linguae. 
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FAYRE. 

Nato in Lione, nel 1809, Giulio Favre andò a fare, 
in Parigi, i suoi studi legali. Nel 1830 si gettò nella 
rivoluzione. Una sua lettera, apparsa il 29 luglio fra 
le colonne del National, reclamò l'abolizione della mo- 
narchia e la creazione d'una Costituente. Nel 1831, 
Favre partecipò, in Lione, ai pericoli della guardia na- 
zionale, durante la lotta sanguinosa di novembre, tra 
gli operai e la truppa. 

Nel 1835 Favre difese, davanti la Corte dei pari, 
gli accusati di aprile, e cominciò con queste parole: 
Je suis republicain. Nella rivoluzione di febbraio fu 
nominato segretario generale del ministero dell' interno. 
Eletto rappresentante del popolo, dio la sua dimissione 
di segretario generale, e, come membro del comitato 
degli affari esteri, prese parte attiva ai lavori dell' As- 
semblea. Votò ora con la destra, ora con la sinistra. Con 
la prima aderì alla legge sui clubs, con la seconda al- 
l' abolizione della pena di morte. 

Dopo. l'elezione del dieci dicembre, Favre fece op- 
posizione al presidente della Eepubblica. Piti tardi, 
mandato alla Legislativa dagli elettori del Eodano, di- 
venne uno dei capi del partito democratico, e dopo la 
fuga di Ledtu-Rollin, il leader della Montagna. Il colpo 
di Stato del 2 dicembre lo allontanò per sei anni della 
vita politica. Eletto membro dei consigli generali della 
Loira e del Rodano, rifiutò il giuramento, e ritornò 
alla professione. 

Col celebre processo Orsini acquistò il primato fra 
gli avvocati di Francia. Ei non ama ciò che La Harpe 
chiama les fleurs de rhétorique; la sua forma è piii 
chiara che elegante: ei va diritto allo scopo prefisso; 
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impaziente de' particolari, argomenta, discute serrato, 
constata. 

Nel Corpo Legislativo fé' parte di quel gruppo re- 
pubblicano che non die mai tregua air impero. Caduto 
questo, fé' parte del governo della difesa nazionale, con 
Trochu, Gambetta, Simon, Picard, Eochefort ed altri. 
Ministro degli affari esteri, andò, prima di Thiers, a 
trattare, con Bìsmarck, per l' armistizio e per la pace. 
Meno abile, ma non meno patriota di Thiers nulla ot- 
tenne a Ferrière. Ei profferì la celebre frase: Non 
cederemo né un palmo del nostro territorio, né una 
pietra delle nostre fortezze! 

Favre è un vecchio e sincero democratico; repub- 
blicano nell'anima. Durante i terribili mesi che attra- 
versò la Francia, ei fu vilipeso, dal partito radicale, 
come uomo pubblico e come uomo privato. Il popolo 
è sovente ingiusto ed ingrato verso i suoi amici viventi, 
non è fedele se non alla memoria dei suoi amici morti. 

Quatenus (heu nefas! J 
Virtutem incolumem odimus 
Sublatam eoa oculis quaerimus, invidi. 

Favre sopportò, con calma, tanta ingiustizia. Le anime 
forti e i cuori disinteressati sopportano facilmente 
r ingratitudine dei contemporanei, e il rumore passeg- 
giero d' una società, più avida di novità, che disposta 
alla giustizia. L' unica e onorevole ricompensa del pa- 
triota è il pensiero consolante che la sua opera sarà un 
giorno forse apprezzata e onorata, che i pregiudizii in- 
giusti passeranno, che l' ignominia e l'obblio copriranno 
i calunniatori e i nemici della libertà. 

Favre ha potuto commettere errori, ma e un onesto 
uomo, che ama il suo paese e l' ha servito con ardore 
e disinteresse. Egli appartiene a quella generazione di 
patrioti che, se trovarono seminati, sulla terra di Fran- 
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eia, i principii di libertà e di uguaglianza, seppero 
creare le istituzioni conservatrici di questi principii. 
Perchè la grande figura di Giulio Favre, che, da quasi 
mezzo secolo, si agita nella storia francese, possa es- 
sere compresa e giustamente apprezzata, bisogna che 
la vecchia generazione, imbevuta di pregiudizi, di abi- 
tudini e d'interessi contrari alle nuove istituzioni, sia 
interamente passata, e la nascente generazione, impa- 
ziente dell' avvenire, non corra più il pericolo di essere 
proscritta dagli usurpatori o dai pretendenti. 

La storia di quest' ultimo periodo di Francia, la 
storia dei lavori del Governo della difesa nazionale 
e della lotta tra Versailles e Parigi, non è conosciuta 
se non a metà. I fatti scritti ed i risultati visibili non 
sono, egli è vero, ignorati da nessuno. Ma la vera sto- 
ria d' una rivoluzione non si compone di questi soli ele- 
menti, sieno ufficiali, sieno appassionati, che i contem- 
poranei hanno pubblicato o alterato a loro piacere. Una 
storia deve risalire alle cause degli avvenimenti poli- 
tici, militari e civili. 11 caso o le passioni registrano, 
senza discernimento e senza buona fede, questi avve- 
nimenti, che formano gli annali. Ma alla verità ed alla 
giustizia tocca comporre una storia. Queste due guar- 
diane inesorabili dei tempi, che non sono più, non si 
limitano a raccontare, a descrivere, ma spiegano e sve- 
lano; esse penetrano nelF interno dei governi e dei comi- 
tati legislativi, s'insinuano nei gabinetti diplomatici, 
nel tempo stesso che assistono ai quartieri generali dei 
comandanti di armata, percorrono le riunioni partico- 
lari, che hanno influenza, e le piazze pubbliche, ove 
scendono le fazioni più opposte. La storia deve alla po- 
sterità il segreto delle cause prime, ma essa non può 
compiere questa missione prima che il tempo abbia 
messo gli uomini e le cose alla distanza in cui devono 
essere visti, per essere bene giudicati, e prima che i 
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tempi abbiano permesso ai depositari dei segreti dei 
governi e delle rivoluzioni di svelare ciò che T inte- 
resse la passione hanno tenuto nascosto. 



DE SPUCHES. 

Fra i più culti filologi e grecisti italiani va an- 
noverato Giuseppe De Spuches. Egli è poeta di alta 
tempera. Nato sotto il bel cielo di Sicilia, sembra so- 
vente, nella sua poesia, averne risentito V influenza. 
I suoi versi abbondano di pensieri nobili, profondi e 
malinconici. Ha uno stile elegante, ma la sua facoltà 
d'invenzione è limitata. È mirabile nella manifesta- 
zione degU intimi sentimenti, è superiore nelle descri- 
zioni: questo genere di letteratura è la sua proprietà 
più incontrastabile. Si scopre in qualcuno de' suoi scritti 
un temperameuto di libertà, e in -qualche atto della 
sua vita un' abitudine, di legittimità assoluta. 

Le sue valide discipline letterarie, allontanandolo 
dalle vuote frivolezze e dai pregiudizi della sua casta, 
lo buttarono nel seno della borghesia positiva ed ope- 
rosa, verso la quale, per sue inclinazioni e suoi gusti, 
egli sentivasi attratto. L' avere occupato il posto di 
primo magistrato della comune di Palermo, sotto il 
governo borbonico, fa ai borbonici ed ai clericali di 
colà fantasticare che egli sia uno dei loro. Le sue le- 
gittime affezioni per la città, ove vide la luce, fa cre- 
dere a quegli autonomisti e regionisti, i quali son tut- 
t' uno, che egli trovasi caparrato al loro partito. Nasce 
da ciò che, nelle elezioni amministrative, e nella no- 
mina a taluni pubblici uflSci, egli ha anticipatamente 
assicurati i loro suffragi. In fatto egli è, pria di tutto, 
uomo di ordine e conservatore. 
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Timido e per natura avverso ai rivolgimenti, di cui 
non si possono prevedere le conseguenze e che riescono 
sovente fatali a coloro che li promuovono o ne sono 
gli attori, egli si tenne estraneo a quello che diede 
agr italiani una patria. Ciò non ostante, adesso che 
r opera, da tanti secoli incoata, sovvenuta da tanto 
senno, ottenuta al prezzo di tanti dolori, di tanti sa- 
crificii, di tanto spargimento di sangue, trovasi con- 
dotta a compimento, alla barba dei clericali e reazio- 
nari del mondo, e degli autonomi-regionisti di Palermo, 
egli ne è pago, ne vorrebbe, per tutto V oro del mondo, 
veder disfare ciò che è stato fatto. 

La politica non e per certo di suo gusto; e quan- 
tunque egli abbia ottenuto, per due o tre volte, i suf- 
fragi del collegio di Caccamo, e seduto nel Parlamento 
italiano, a Torino ed a Firenze, ei si tenne costante- 
mente estraneo alle lotte dei partiti e stette sempre 
muto. Egli è indifferente a tutto, fuorché air arte ed 
alla letteratura, che hanno virtù di scuotere la sua fibra, 
e formano la sua vera passione. Laonde senza esser be- 
nemerito della patria, è un suo decoro. • 

Uomo integro, adorno di pregi, di grato aspetto, 
seppe inspirare una forte passione alla più sublime 
poetessa italiana di questo secolo, Giuseppina Turrisi 
Colonna, che divenne sua consorte. 

Adele di Borgogna e una sua bella composizione 
poetica. L'argomento è tratto dalle storie del decimo 
secolo. Vi sono descritti maestrevolmente le ire, gli af- 
fetti, le virtù, i vizi, il guerreggiare di quei tempi. 
Adele è un tipo ideale; bella, mite, dolce, sorridente, 
casta, pietosa nei giorni avventurosi, come nei giorni 
di dolore. La figura di Berengario è tracciata con co- 
lori veri e foschi. Il poeta segue Berengario nel campo 
di battaglia, assiste alla sua sconfitta, alla sua dispe- 
razione, e lo vede trarre prigioniero in Germania. 
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Se questo lavoro del De Spucbes lascia molto a 
desiderare, per il concetto, per la mira estetica e per 
la fantasia, è certamente mirabile per la fonna eletta, 
per la lucidezza e il colorito della frase e per la ve- 
rità dei caratteri. 

Il Gualtiero, altro lavoro poetico, di ^argomento si- 
ciliano de' tempi feudali, è inferiore all' Adele. Le can- 
zoni sono la miglior opera originale del De Spuches. 
Le sue traduzioni degl' idillii di Mosco e di Bione e 
delle tragedie di Eschilo, di Sofocle e di Euripide son 
quelle poi che legheranno alla posterità il suo nome. 



FERRARL 

Da pochissimo tempo questo robusto pensatore è 
scomparso dalla scena del mondo. Nacque in Milano 
nel 1811. In Pavia compì i suoi studi legali e prese 
laurea di avvocato. Dal 1837 sino al 1860 visse quasi 
sempre in Parigi. Fu collaboratore della Bevue des 
deux mondes.. Ottenne la cattedra di filosofia a Roche- 
fort. Le sue opinioni ardimentose gliela fecero perdere. 
Nominato più tardi professore a Strasburgo, fu ben pre- 
sto deposto d' uffizio del ministro Villemain il quale, 
comechè dottrinario, vai quanto dire, amalgama di au- 
toritario, cattolico e liberale, e forse per essere dottri- 
nario, prese un granchio, attribuendo al Ferrari un 
passo staccato dalle opere di Platone, relativo al Co- 
munismo. Pure non era se non una traduzione ad li- 
teram di quel passo. 

Ferrari si vendicò pubblicando le sue Idées sur la 
jphilosophie de Platon et d' Aristote. Egli aveva, al- 
quanti anni prima, pubblicato quell'immortale libro, 
intitolato Vico et V Italie, ove svolse con secura cri- 
tica il sistema del grande filosofo napolitano. Nessuno 
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scrittore, prima del Ferrari, seppe così maestrevolmente 
distinguere le verità, dagli errori dell* autore della 
Scienza nuova, fondare i grandi principii di una logica 
critica per verificare e connettere i fatti e sistemare la 
dottrina dell'umanità, e interpretare le grandi età delle 
nazioni con i successivi progressi. 

Un altro lavoro capace di dar fama eterna ad un 
autore, pubblicò il Ferrari, in Parigi, nel 1847, sotto 
il titolo: Essai sur les principes et les limites de la 
philosopie de V historie. 

Quando in Francia fu proclamata la repubblica e 
Carnot fu fatto ministro della pubblica istruzione, Giu- 
seppe Ferrari ritornò alla cattedra di Strasburgo, dalla 
quale passò, poco dopo, a quella di Bourges, che tenne 
per un intero anno. Ritornò poi a Parigi, e pubblicò 
varii lavori, tra i quali Machiavel juge des révolutions 
de notre temps, libro che ottenne grande successo, e 
r Histoire des révolutions, della quale quasi tutti i 
giornali del mondo si occuparono. 

Ferrari pubblicò altri libri in lingua italiana, ma di 
minore importanza, e, dopo il suo ritorno in Italia, diede 
alla luce un lavoro importantissimo in francese: L' Eu- 
rope et la Chine, Egli tu scrittore più francese che 
italiano, come anche fu spirito più francese che ita-' 
liane. Nella Francia egli vide sempre la grande ed 
unica iniziatrice d' ogni gran cosa nel mondo. 

Costituito il regno d'Italia, sedè nel Parlamento 
italiano. Si mantenne sempre fedele al suo ideale re- 
pubblicano, ma accettò la formola del plebiscito, e si 
convertì all' unità della patria, dopo d' essere stato, 
tutta la sua vita, federalista. Prese posto sui banchi 
più alti della Sinistra, e fé mostra di una eloquenza 
strana, ma affascinante. Il passato fu sempre da lui 
combattuto con costanza di propositi generosi, patriot- 
tici e umanitari. 
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Nominato Senatore, poco dopo, nel 1877, morì com- 
pianto dair Italia e da tutte le nazioni civili. 



HUGO. 

Victor Hugo è il più grande poeta del secolo. Come 
Virgilio aveva dedicato il suo poema ad un tiranno, 
ad Augusto, così Hugo dedica la sua poesia ad un 
altro tiranno, ad un tiranno d'un nuovo genere, alla 
folla, a questo sovrano che sa, che vede, che prende 
tutto, che è nel tempo stesso schiavo e padrone, vinto 
e vincitore, fanciullo e vecchio, ignobile e sublime. 

Ma Hugo, nei suoi giovani anni, aveva disprezzato 
il Popolo, il quale ora è il culto della sua vecchiaia. Egli 
non aveva amato se non le tombe reali; aveva immor- 
talato, con affetto, i re decaduti; si era intenerito, ve- 
dendo a Gorizia discendere, senza rumore e senza pompa, 
il cadavere del re delle ordinanze; si era consolato 
vedendo Carlo X occupare un posto onorevole nel ca- 
veau des comtes de Strasaldo, le cui armi, per una 
strana coincidenza, erano fiordalisi e due scettri rotti; 
si era fatto il poeta della sventura ed il cortigiano 
della tomba; si era sforzato di vincere Tobblio e di 
fare cessare Y indifferenza silenziosa dei francesi, per 
il gotico regno della Ristaurazione ; aveva celebrato la 
Vandea ed i suoi martiri; non aveva conosciuto ed 
amato se non il passato; aveva cantato i paladini, i 
prodi, i cavalieri, gli oppressori feudali dei popoli del- 
l' Europa; la sua musa aveva percorso le rovine dei 
palagi, gli avanzi dei castelli ed i tempii abbandonati, 
detestando le guerre che le nazioni avevano fatto per 
la loro indipendenza, vantando le imprese della ca- 
valleria, che le aveva messo in servitù: la storia del 
medio evo era stata il suo dominio prediletto; aveva 
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sconfessato il suo secolo e chiamato la libertà soeur 
auguste des rois; poeta idolatra dei re degli antichi 
tempi, aveva detestato l'èra nuova e la civiltà; aveva 
messo il dispotismo cieco e illimitato dei sultani più 
in alto delle libertà pubbliche dell' Europa, e la mo- 
narchia assoluta più in alto delle costituzioni nazio- 
nali; era stato le chantre della superstizione e della 
schiavitù. Tale, nella gioventù, era apparso il genio 
di Victor Hugo. Ma quanta poesia, quanta inspirazione, 
quanta originalità, quanta sensibilità in quei primi 
versi a Olimpia, a suo fratello, all'Arco di Trionfo! 
Quei versi sono gridi pieni di lagrime e di patimenti. 
Il poeta prova un generoso sentimento di tristezza ve- 
dendo dimenticato il nome di suo padre sull'Arco di 
Trionfo, su quella pietra della riconoscenza pubblica. 
Per rimproverare un tale obblio, ei sa trovare un ac- 
cento così liliale e così religioso che il lettore resta 
pensieroso _e malinconico vedendo, tanta ingiustizia e 
forse tanto odio attaccarsi ancora dopo la morte, a 
nomi cari al paese ed ai quali nulla sopravvive se non 
il ricordo. 

La Ronde du Sabbat, le Chant de Néron, les Orien- 
tales, les Feuilles d' Automne, vivranno quanto V Iliade 
di Omero, quanto la Divina Commedia di Dante ed 
i poemi di Byron. 

Un bel giorno Victor Hugo annasando entro lo 
oscure torri della cattedrale, vi trovò scolpita l'enig- 
matica parola: Fatalità, sulla quale edificò, tutto di un 
pezzo il suo capolavoro Notre Dame de Paris. Fu scopo 
palese di questo splendido romanzo far rinascere in 
Frància il gusto dell'arte gotica, in un tempo, in cui si 
grattavano e s'intonacavano i maraviglìosi monumenti 
del medio evo, sotto colore di ridurli a nuovo. E 1' ap- 
parizione di questo romanzo giunse a tempo, per arre- 
stare r opera sacrilega del piccone che profanava l'arte. 



248 GLI UOMINI 

Incoraggiato dall' immenso successo della sua opera. 
Hugo si gettò nella nuova scuola, più ardita, più larga, 
più immaginosa dell'antica, e creò Y Emani, il Eoi 
s' amuse lavori per la scena, oramai noti a tutto il 
mondo. Il realista faceva a poco a poco largo al repub- 
blicano, il poeta dei morti si ecclissava davanti il poeta 
dei venturi. Altri drammi Hugo fece subito seguire a 
quei primi due, e seppe sempre commovere, entusias- 
mare gli spettatori. Nel dramma Lucrezia Borgia fece 
dominare, dal principio alla fine, un'idea santa, V idea 
madre, senza smarrirla in inutili declamazioni o per- 
derla in insignificanti episodii. Il poeta divenne più 
logico, diede ai suoi eroi qualche cosa di naturale e 
di umano; colorò meglio le passioni, rinunziò alla poe- 
sia aspra e severa, bizzarra e incessantemente de- 
scrittiva. 

Angelo tiranno di Padova, Maria Ttidor, Buy- 
Blas ed altri drammi commossero, commovono tuttora, 
e commoverannO" sempre il pubblico del mondo civile. 
Ma il lavoro drammatico più perfetto, più sublime, che, 
secondo il mio debole giudizio, mette il suo autore più 
in alto dello stesso Shakspeare è Marion de Lorme. 
Vi è in quelle scene tutta la giovine letteratura con- 
temporanea, tutta la conoscenza del cuore umano, tutta 
l'eloquenza semplice, naturale, lontana da ogni sorta di 
enfasi; vi è la poesìa appassionata sino al delirio, piena 
d'interesse, di sentimento, di filosofia, la poesia che 
è quella divina esaltazione del pensiero, che si mani- 
festa una volta in due secoli. 

Marion de Lorme suscitò in Francia, fin dal suo 
primo apparire, una vera tempesta di opposizioni. Il 
re stesso la sostenne contro la più ignobile petizione 
che si sia mai fatta in alcuna letteratura, dopo la ce- 
lebre petizione dei giovani beccai alla regina Elisa- 
betta contro il suo poeta Shakspeare. 
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La rivoluzione di luglio sorprese Victor Ugo nella 
sua trasformazione politica e sociale, trovò il poeta che 
discendea dalle torri di Notre-Dame, mezzo monarchico 
e mezzo repubblicano, mezzo cattolico e mezzo libero 
pensatore. Ed Hugo, abbagliato, volle cantare la rivo- 
luzione di luglio. Argout fé entrare il poeta nel suo 
programma del 1831, e gli die il miglior posto, il Pan- 
theon. Il poeta doveva far T ode funebre per i morti 
di luglio. Ciò gli sembrò grande e sublime. I morti 
di luglio! il Pantheon! il popolo di luglio per ascol- 
tatore! Egli si mise all'opera: non aveva che venti 
quattro ore per la sua ode; posizione favorevole al suo 
genio. E l'ode fu degna di lui. 

Da quel giorno in poi, Hugo camminò a passi di 
gigante verso la democrazia, prodigante, di tanto in 
tanto, al pubblico libri sublimi. La legende des siècles 
fé palpitare il cuore di tutta Europa. Il poeta si creò 
un ideale politico e sociale ; egli non credè più al mondo 
reale, tanto lo vide cambiare; non ebbe più illusioni 
nella forza e nella possanza, perchè la forza e la pos- 
sanza gli apparvero cose miserabili. L'uomo che nacque 
quando la Repubblica aveva il rantolo, l'uomo che vide 
passare il feretro di Luigi XVIII e la culla del duca 
di Bordeaux, il poeta che andò di abisso in abisso e 
che potè convincersi essere il favore popolare la più 
g;rande delle vanità, non disperò del genere umano, ma 
ne cantò l' avvenire. 

O gerire humain ! lumière et nuit! chaos des dmes. 

E questo genio ardente, che oggi regna per la poe- 
sia dopo aver combattuto per essa, è il più infatica- 
bile, il più inspirato dei poeti moderni. Mostrategli un 
soggetto, additategli un eroe, fategli vedere da lungi 
un'idea; l'idea, l'eroe, il soggetto diventano suoi; 
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egli va, va e va, sin tanto che può andare. Così sempre 
sarà il primo sulla breccia, il primo, ansante qualche 
volta forse, ma sempre nobile e sublime. 

L' assedio di Parigi lo trovò al suo posto. Sui ba- 
stioni, esposto alla mitraglia, egli gridò: 

Moif je suis là, joyeux de ve voir rien plier, 
Je dis à tous d* aimer, de lutter, d* oublier, 
De n* avo ir d' ennemi que Vennemi; je erte; 
Je ne sais plus mon nom, je ni* appelle Patrie/ 

Ma il gran poeta, se vide attorno a se un popolo 
di eroi; se vide i fanciulli e i vecchi sopportare il freddo 
e la fame; se le donne gli ricordarono le antiche ro- 
mane, delle quali Giovenale aveva detto: 

Prcestahat castas humilis fortwna Latinas, 
CasuloSf somnique breves, et veliere tusco 
VexatOB duraeque manus, et proximus urbis 
Annibal, et stantes Collina in turre mariti 

se quei tempi di sublime amor patrio gli sembrarono 
ritornati, egli vide alla testa del gran popolo un Tro- 
chu. Parigi vulcano, Parigi fornace di due milioni di 
anime decise a sopportare ogni patimento, ad affrontare 
ogni periglio, Parigi voleva per duce un soldato, non 
un frate. E Victor Hugo gridò a Trochu: 

Il nous faut une épée et non pas un rosaire! 

Nell'immortale Y\\)xo AoìY Année Terrible, Victor 
Hugo riprodusse le ansie, i palpiti, i sacrifizi, le gesta 
eroiche, le speranze deluse, i traviamenti della grande 
città assediata, cui egli die il titolo di capitale des 
peuples. 

J* entreprends de conter V année épouvantable. 
Et voilà que j* hésite, accoudé sur ma table. 
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Faut'il aller plus loin f dois-Je continuerà 

Francel 6 deuil/ voir un astre aux cieux'diminuer! 

Je sens V ascension lugubre de la honte. 

Morne angoisse I un fléau descend, un autre monte, 

N* importe. Poursuivons, L* histoire en a besoin. 

Ce siede est d la barre et je suis son témoin. 

La Francia venera Victor Hugo patriota, ed idolatra 
il poeta. Questo cittadino inspirato ha consacrato il suo 
genio air elogio dei vecchi annali di Francia, al ricordo 
d' un gran despota, pieno di gloria, alle simpatie pa- 
triotiche, alla guerra fatta agli abusi, alla filosofia ci- 
vilizzatrice, alla gloria della patria, all' amore della li- 
bertà. Egli è pili interessante di Goethe, più profondo 
di Shakspeare. più malinconico di Heine; è il poeta 
politico che abbia, meglio di qualunque altro, cono- 
sciuto i voti del suo paese, celebrato la sua gloria e le 
sue sventure, la sua libertà generosa e la sua nazio- 
nalità invasa, rialzato il coraggio pubblico ed elettriz- 
zato tutte le anime francesi. 

Questo immenso interprete dei nobili dolori e delle 
alte speranze del genere umano, non avrà imitatori: 
egli ha chiuso, dopo lui, il genere che, primo, ha aperto. 
Qualche gran poeta seguirà le traccio dei Chénier, dei 
Lamartine, dei Feuillet. 

Nessuno seguirà le traccio di Victor Hugo, come 
nessuno ha seguito le traccio di Dante. 

ZORRILLA. 

Gr italiani conobbero Euiz Zorrilla, quando questi, 
come Presidente delle Cortes e della Commissione di 
esse, venne ad offrire ad Amedeo di Savoia il trono 
della Spagna. 

Egli nacque in Burgo del Osma nel 1833; studiò 
giurisprudenza a Valladolid, e prese laurea di avvo- 
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cato a Madrid. A ventisei anni fu eletto deputato, e 
militò sempre nelle file del partito democratico. Ora- 
tore eloquente e, qualche volta, violento, attaccò i cat- 
tolici, e divenne uno dei deputati più importanti del- 
l' Opposizione. Dal 1856 al 1861 occupò quasi sem- 
pre il posto di segretario della Camera. 

Il 22 giugno 1866 egli si trovò in Madrid, uso ad 
accorrer sempre nei luoghi del pericolo; ma dovette in- 
volarsi alle persecuzioni, e riparò in Francia. La rivolu- 
zione del 17 settembre lo richiamò nella patria; rag- 
giunse il maresciallo Prim e Sagasta, con i quali, si 
recò a Cadice. Eiuscita vittoriosa la rivoluzione, fé parte 
del governo provvisorio di Madrid, come ministro del 
Fomento, La legge sulla pubblica istruzione, da lui pro- 
mulgata, tolse la gioventù dagli artigli del clero. Altre 
leggi importanti furono a lui dovute, tra le quali quella 
della libertà delle Borse, e quella dell' incameramento 
dei beni del clero, la quale fu causa dell'assassinio 
del governatore di Burgos, avvenuto entro al Duomo, 
mentre questi adempiva agli ordini del governo. 

Eletto deputato alla Costituente dagli elettori di 
Madrid e Soria, fu nominato prima Ministro di Grazia 
e Giustizia, e poi eletto Presidente delle Cortes. Allora 
monarchico costituzionale, egli propugnò la candidatura 
al trono di Spagna del Duca di Genova, ed essendo 
falliti tutti i suoi tentativi per tale scopo, si unì alla 
nuova combinazione ideata dal maresciallo Prim, e si 
dichiarò per Amedeo di Savoia. 

Dopo la votazione del 16 novembre 1870. come Pre- 
sidente delle Cortes, venne in Italia, alla testa di una 
commissione parlamentare da lui scelta. In Firenze egli 
potè oifrire la corona di spine spagnuola al secondo 
figlio del Gran Re Vittorio Emanuele. 

Ruiz Zorrilla, ritornato in Ispagna, venne, dopo il 
giuramento prestato dal Re Amedeo, designato, nella 



DEL MIO TEMPO. 253 

sua qualità di Presidente delle Cortes, a formare il 
ministero. Ma egli declinò tale onore, e additò al Ke 
la persona del maresciallo Serrano. Occupò invece il 
ministero dei Lavori Pubblici e della Istruzione. 

Il regno di Amedeo I, pieno di disinganni e di ama- 
rezze per il giovine e valoroso monarca, non durò molto. 
Un giorno il re, chiamati attorno a se i ministri, ma- 
nifestò il suo fermo proposito di ritornarsene in Italia. 
Nulla valse a rimuoverlo da tal proposito; e poco dopo, 
egli lasciò quella terra ov' era stato acclamato e co- 
perto di fiori nel suo solenne ingresso, ma ove era stato 
ancora versato il sangue di Prim e si era tentato di 
versare il suo. 

Zorrilla e gli altri ministri cedettero il passo a Ca- 
stelar ed agli altri repubblicani. Fu proclamata la Ee- 
pubblica, la quale, dopo una breve vita agitata, feb- 
brile, per i deplorabili avvenimenti di Carta gena, fu 
rimpiazzata dalla monarchia di Alfonso XII. 

Zorrilla, sotto la repubblica, visse lontano dall* agi- 
tazione politica, ma dopo il pronunciamento del ge- 
nerale Pavia, fu preso di mira dal nuovo governo. Egli 
si rifugiò in Francia, e non è guari, dietro richiesta 
del governo spagnuolo, fu scacciato dalla terra ospi- 
tale. Oggi ei vive in Isvizzera. 

Perchè Zorilla, il cui ideale fu il regime monarchico 
costituzionale, non ha fatto piena adesione alla mo- 
narchia di Alfonso XII? Se tale monarchi^ fu imposta 
alla Spagna dalla sciabola di un generale, se nessuno 
può approvare la sua origine insurrezionale, nessuno 
potrà neppure negare la lealtà, la retta condotta costi- 
tuzionale di quel giovane Ke. La Spagna è certo una 
nobile nazione; essa ha un popolo coraggioso, che ama 
la libertà, i suoi soldati sono bravi; ma la Spagna non 
diverrà così presto una nazione repubblicana. Tutti 
i veri liberali, tutti quanti gli spagnuoli, che bramino* 
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di veder chiusa per sempre, nella loro patria, V èra dei 
pronunciamentos, dei colpi di mano, delle sterili agi- 
tazioni, dovrebbero sorreggere il trono di Alfonso, e, 
con la sincerità dei propositi e con patriottici consigli, 
allontanarlo sempre più, dalle tradizioni della sua razza 
e da quei sistemi di governo oramai impossibili in 
Europa, i quali hanno perduto tanti re e tante dinastie. 
Un sol mezzo havvi per rialzare la Spagna, ed è quello 
di fondarvi una monarchia veramente costituzionale e 
democratica, unica forma di governo che possa assicu- 
rare, in quella terra, la libertà con l'ordine. 

Ma perchè, replico, Euiz Zorrilla che fu T incarna- 
zione di questo concetto, si è dichiarato ora irricon- 
ciliabile nemico della monarchia di Alfonso XII? Non 
ha egli forse fiducia in un Borbone? Ovvero la sua 
evoluzione Tha forse spinto a parteggiare per il par- 
tito estremo e per V internazionalismo ? 



FRANCHI. 

Il suo vero nome non è Ausonio Franchi, ma Cri- 
stoforo Bonavino. Nacque in Pegli, nel 1821 e, appena 
compiuti i suoi studii, si fece prete. Ma, dopo due anni, 
il teologo si mutò in filosofo, ed il cattolico in libero 
pensatore. Cambiò allora nome, per dimostrare, in tal 
modo, di voler essere tutt' altro uomo del prete Bo- 
navino. 

Nella prefazione della sua opera Della filosofia delle 
scuole italiane, pubblicata verso il 1852, egli svolse 
le cause del suo mutamento. Il filosofo razionale in- 
cominciò con richiamare alla memoria degli italiani 
i gloriosi martiri del pensiero. Bruno e Campanella; 
si die ad oppugnare la filosofia timorosa e cattolica 
di Mamiani, e in breve tempo acquistò una fama eu- 
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ropea. I filosofi francesi, tedeschi ed inglesi fecero 
grandi elogi di Ausonio Franchi. Mittermayer, in Ger- 
mania, spiegò, comentò il sistema e gli scritti del filo- 
sofo italiano, e Michelet lo chiamò le plus grand cri- 
Hque de notre temps. 

Ausonio Franchi ha pubblicato La religione del se- 
colo XIX, il Razionalismo del popolo, gli Studii re- 
ligiosi e filosofici, ed una infinità ìli scritti varii, sia 
in italiano, sia in francese. Nel 1854, egli fondò in To- 
rino il giornale La Ragione; il quale, quattro anni 
dopo, cessò di vivere, e pochi anni sono, rinacque, in 
altre mani, a Milano. 

Acerbo, aggressivo nella polemica scientifica, Au- 
sonio Franchi si mantiene sempre lontano dalle lotte 
politiche, è tutto dedito agli studi filosofici. Terenzio 
Mamiaui. quando fu ministro della pubblica istruzione, 
lo nominò professore a Pavia. Questa nomina onora 
l'illustre uomo che la fece, il quale dimentico del- 
l' aspra guerra fattagli, un giorno, dal Franchi, non 
volle veder altro se non l' utile della scienza e il grande 
merito dello scienziato. 



SERRANO. 

Francesco Serrano y Dominguez, duca della Torre, 
nacque nell' isola di Leone, ed oggi conta settant' anni. 
Incominciò la sua carriera militare come cadetto nel 
reggimento di cavalleria di Sagunto, poi fu alfiere, poi 
porta-bandiera nel reggimento dei corazzieri, poi aiu- 
tante del generale Espoz y Mina, poi capitano, poi entrò 
nell'esercito di Catalogna, e si battè a Bastri, a Tur- 
batel. ad Aidobot, a Santuario do Pinos. 

Nel 1836, ebbe luogo una strana sfida tra Serrano 
ed il capo delle guerriglie, Capdevila di Frigols. 
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In Cacerras si schierarono in fila, Tuna di fronte 
all' altra, le truppe di Serrano e di Capdevila, per assi- 
stere al duello dei loro duci. Era una scena di medio 
evo, una scena dei tempi del Cid. Nel nostro secolo, 
tali cose non possono accadere se noìi in Ispagna! 

Capdevila e Serrano si avanzano, armati di lancia, 
r uno di fronte all' altro. Il combattimento è accanito, 
terribile, corpo a corpo. Le tende di tela, il cielo az- 
zurro, la massa di fisionomie che inquadrano quello 
spazio, rendono più fantastica e strana quella scena. 
Il silenzio più profondo regna, ed i soldati dell' una e 
dell' altra parte, con affannoso respiro, guardano la 
lotta. Le due lancio s' incontrano, si percuotono, il 
sangue copre quei due corpi. Tutto ad un tratto un 
grido generale si eleva: Serrano ha l'occhio inchiodato 
suir avversario, che piega a terra, disarmato. 

Capdevila muore. Non muore senza ambascia l'uo- 
mo il cui mestiere è l'omicidio; ma la sua agonia è 
scompagnata dai gemiti. 

Serrano, non molto dopo, prese parte alla battaglia 
di Calaf, alla testa della cavalleria e die, con propria 
mano, morte a quattro faziosi. Fu poscia nelle guerre 
civili di Linares, di Orihuela, del Tremedal e di Arcos 
della Cantera. Dopo la giornata del 22 settembre 1837, 
nella quale corse a rivi il sangue spagnuolo. Serrano 
guadagnò il grado di tenente colonnello. Un anno dopo, 
passò nel reggimento Vittoria, e si trovò all' assedio 
di Morella. Diresse una diflScile ritirata, riportò una 
ferita. In tale occasione fu nominato brigadiere. La 
provincia di Malaga lo elesse deputato; ma egli non 
si recò così tosto alle Cortes: si trovò in Peracamps, 
in Leverà, in Caserra, in Urgel, sui forti di Organa, 
di Oleana, della Barolisca, e nell'assedio della Conca 
di Tremps. Kipose nel fodero la sua spada, dopo di 
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avere spinto i Carlisti ali* altra parte della frontiera 
spagnuola. 

Il 19 dicembre 1840, fu nominato Maresciallo di 
campo. Si recò allora al suo banco di deputato, e vi 
restò muto. L'uomo abituato alla lotta delle armi, ri- 
mase estraneo alla lotta della parola, e si ritirò in Ma- 
laga, per riposarsi dalle fatiche della guerra. Quando 
il partito moderato allontanò la Regina da Madrid, 
egli abbandonò la vita tranquilla, e assunse il comando 
della prima divisione del Nord. 

I rivolgimenti politici non tardarono ad innalzare 
Serrano all' apogeo del potere. La rivoluzione annullò 
la Reggenza di Espartero, e Serrano fu nominato mi- 
nistro universale dalla Giunta di Salvamento di Ca- 
talógna. 

Nel 1845, divenuto Senatore del regno, si ritirò nelle 
sue terre di Aragona. Gli avvenimenti del 1854 lo ri- 
chiamarono alla vita attiva. Si unì ad 0' Donnei in 
Manzanares, dopo di aver dettato il programma della 
rivoluzione. Appena giunto a Madrid, fu fatto Direttore 
generale di Artiglieria. Indi andò a governare l'isola 
di Cuba. 

Nella rivoluzione contro Dona Isabella, egli fu uno 
dei principali attori. Fu quindi Capo provvisorio dello 
Stato. Diventò poi primo ministro di Amedeo I, poi 
Presidente della Repubblica, poi ritornò alla vita tran- 
quilla, nella quale ora passa i suoi giorni. Tutte le 
sue simpatie sono per il giovine re Alfonso XII. 



GORTSCHAKOFF. 

Grande uomo di Stato, fine diplomatico, politico pro- 
fondo non più ma non meno di Bismarck. È l' incar- 
nazione delle aspirazioni, delle ambizioni, delle avi- 

Gala TI. 17 
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dita, del patriottismo, del genio della Russia. Una 
Russia che dallo stretto di Behring, scendendo lungo 
il confine cinese insino all' Himalaga, inetta capo a 
Costantinopoli — ecco il suo ideale. 

La Russia è stata sempre una potenza pericolosa 
per la pace. Essa ha assalito con violenza ed abbrancato 
ciò che ha potuto raggiungere. Ha russificato Kason, 
Astrachan, i Tartari della Crimea, i Kirgesi, il Caucaso, 
il Turkestan. I Russi hanno afiSnità di razza con i 
serbi ; e con i Greci ed i Rumani hanno in comune la 
fede ortodossa. 

La politica di Gortschakoflf ha sempre mirato alla 
formazione di un gran numero di piccoli Stati deboli 
a' piedi dei Balcani, per esser dominati e, al momento 
opportuno, inghiottiti dalla Russia. I diplomatici russi 
volendo indebolire la Turchia, pure dopo la battaglia 
di Navaritìo, si opposero alla formazione di un gran 
regno di Grecia, e contro le loro intenzioni fu fatta 
l'unione della Moldavia e della Valacchia. 

Nessuno dei piccoli Stati, formati con l'aiuto del- 
l'Europa, trovasi in sane condizioni politiche. Tutti van- 
tano di avere la costituzione più liberale, che possa 
esistere, hanno abolito la pena di morte e gli ordini 
cavallereschi; cambiano dinastie come l'Italia cambia 
ministeri, ma con tutto ciò non possono essere messi 
alla testa dei popoli civili. Atene, Belgrado, Bukarest 
sono più intolleranti contro l' islamismo e gli ebrei, 
che i turchi contro i cristiani. Odii di partiti, par- 
teggiare sfrenato, caccia agi' impieghi — ecco le belle 
cose di quegli Stati, su cui Gortschakoff getta avidi 
gli sguardi. 

Se la politica del gran cancelliere dell' impero russo 
ha per sua grande rivale quella dell'Inghilterra, non 
credo che non abbia le simpatie della Germania. La 
Russia e l' Austria sono due amiche ipocrite. Tutte le 
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volte che i loro due imperatori si hanno stretto la mano 
solennemente, affermando di voler procedere di accordo 
nella quistione d' Oriente, han fatto cosa di semplice 
apparenza. Poco dopo sono stati separati dall' opposi- 
zione degl' interessi. Per provar questo, basta ricordare 
il Congresso di Layback. e leggere la relazione del ge- 
nerale Krusemark. 

La politica di GortschakofF è dunque un pericolo 
continuo per la pace europea. Pure non è diflìcile che 
tale politica venga sostituita da un'altra. Un lavoro di 
dietroscena, da qualche anno, avviene in Pietroburgo. 
Il principe di GortschakofF ha il suo grande avversario 
nel conte SciuvalofF. Un prossimo avvenimento di que- 
st' ultimo al potere è stato continuamente annunziato 
dalla stampa europea. Attorno allo Czar si aggirano 
gl'intrighi, le influenze ostili al gran cancelliere. Ma 
r autocrate di tutte le Knssie, il padrone di ottanta 
milioni di uomini, non ha ne il coraggio, ne la forza 
di congedare il principe di GortschakofF! 

Il vecchio cancelliere non è unicamente un mini- 
stro, è la personificazione della Eussia d'oggi. Una 
Eussia senza GortschakofF, sarebbe come una Germania, 
senza Bismarck. 

Certamente il conte SciuvalofF ha resi immensi ser- 
vigi alla Eussia, è uomo capace e utile nelle circo- 
stanze attuali, è un'individualità dominjnte ed as- 
sorbente, ma non strapperà facilmente il potere dalle 
mani del suo avversario. SciuvalofF sarà il successore di 
GortschakofF, ma dopo la morte di quest'ultimo. 

GortschakofF fece i suoi studii nel liceo di Zarskoe- 
Selo. Giovanissimo abbracciò Ma carriera diplomatica, 
e seguì il plenipotenziario russo al Congresso di Lay- 
back. Fu segretario di ambasciata a Londra, incaricato 
di afFari a Firenze, ambasciatore a Stoccarda. 
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Nel 1854 egli andò a sostituire, in Vienna, T am- 
basciatore Meyendorff, e seppe impedire la conclusione 
del trattato del due dicembre. Richiamato da Vienna, 
dopo le dimissioni di Nesselrode, diventò ministro degli 
affari esteri. 

Ora, cancelliere dell'impero, egli è la più grande 
mente politica russa. Ma il suo governo non è scevro 
di difetti. Il suo ministero è centro di cabale e d'in- 
trighi. GortschakofiF dispensa cariche, onori ai suoi pro- 
tetti. Onnipotente in tutto, in una sola cosa non ha 
potuto fare la sua volontà : egli ha avuto ed ha l' idea 
fis-sa di mandare ambasciatore a Eoma il suo figlio pri- 
mogenito, attualmente ministro a Dresda. Ma lo Czar 
vi si è opposto recisamente, appunto per la storia scan- 
dalosa avvenuta, due anni sono, a Berna, ove il figlio 
del Cancelliere era inviato straordinario. 

Dopo la guerra del 1854 e la caduta di Sebasto- 
poli» la Russia posta, siccome la Francia odierna, in 
condizioni di dover seguire una politica di raccogli- 
mento, trovò nella persona di Gortschakoff l' uomo 
adatto alla situazione. Questo eminente statista, sov- 
venuto dal naturale prudente e pacifico del suo pa- 
drone, seppe, in breve tempo, ritirare l'impero dallo 
stato di prostrazione e di avvilimento in cui una po- 
litica di avventure ed una guerra sfortunata l' ave- 
vano buttato. 

Ciò non ostante, egli seppe trar vantaggio dalle oc- 
casioni, e specialmente dalla depressione della Fran- 
cia, dopo il disastro di Sedan, per far rivocare talune 
stipulazioni umilianti, relative alla navigazione del Mar 
Nero, imposte al suo paese, con la punta della spada, 
nel trattato di Parigi. 

Se la Russia ha di recente abbandonata questa po- 
litica di circonspezione, e adottato invece quella di 
un'azione avventurosa ed aggressiva, non si dee per 
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certo imputare al Cancelliere deir Impero, ma al par- 
tito russo e panslavista, che trasse, pei capelli, V im- 
peratore in una guerra, la quale se avrà per effetto 
finale, lo sfasciamento dell' impero degli Osmanli, sarà 
forse causa di grandi sventure alla nazione die V ha 
intrapresa. Onde mi avviso che se, nella lotta allego- 
rica tra l'Orso e la Balena, messa innanzi, non so con 
quanto giudizio, da Bisraarck, la Russia invece di an- 
dare al possesso del Corno d' Oro, resterà dilombata 
ed esangue, e, per lo dissesto economico si troverà, 
siccome al momento in cui scrivo queste linee se ne 
hanno già i prodromi, accapigliata con la quistione po- 
litica e sociale, e sarà involta in grandi calamità, non 
sarà certo per colpa del principe Gortschakoff. Manco 
male se la soluzione della crisi, quando essa sarà per 
avvenire, avrà colà per effetto la soppressiojie dell'au- 
tocrazia e r avvenimento di un governo consentaneo 
ai tempi moderni. 

Il dispotismo esagerato di Luigi XIV ebbe, in Fran- 
cia, per effetto la gran rivoluzione che ebbe circa set- 
tant'anni di preparazione. Il dispotismo esagerato dello 
czar Nicola I, avrà in Russia lo stesso effetto, se i suoi 
successori non sapranno opportunamente con sapienti 
riforme antivenire i tempi e scansar la tempesta. Ne 
Gortschakoff, ne Sciuvaloff, ne alcun altro degli attuali 
uomini di Stato sono invero capaci di mettere in quella 
via r autocrate di tutte le Russie. Fu detto, forse per 
celia, che l'imperatore di Austria, Ferdinando V, cac- 
ciò il suo medico dalla sua presenza, perchè, parlando 
con lui di temperamenti, di diatesi e d' idiosincrasie, 
si servì anche del vocabolo costituzione ; tanto la sem- 
plice parola faceva orrore a quel monarca. Alessandro II, 
non farebbe lo stesso con il suo medico, ma egli 
manderebbe per certo ai bagni freddi di Graefenberg, 
per esservi curato di mania furibonda quel ministro 
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che gli proponesse di ottriare ai suoi sudditi la co- 
stituzione. 

Ciò non ostante avrà anche la Eussia le sue isti- 
tuzioni liberali, a dispetto di coloro che invocano per 
se soli i beneticii della Provvidenza. Esiste davvero per 
tutti indistintamente questa Provvidenza; essa è la 
forza arcana, che allp oscillazioni fa subentrare l' equi- 
librio, al disordine l' ordine, alla distruzione la crea- 
zione, alla morte la vita; essa è V anima dell' Universo; 
è la Mens divina, qiiae placido regit omnia nutu; 
essa è finalmente la mano, che, per vie più o meno 
storte rimote, mena le popolazioni alla conquista del 
loro bene maggiore e della loro maggiore prosperità. 
Guai a coloro che vogliono porsi ad argine nel suo 
corso irresistibile; eglino saranno travolti dalla cor- 
rente; e lasciati tra il cumulo delle sue rovine. 



MARTOS. 

Cristine Martos nacque in Granata nel 1830. Fin da 
studente, si gettò nella vita pubblica. Uscito dair Uni- 
versità di Madrid assunse la direzione di un giornale 
democratico. Nel 1854, commissario della Giunta rivo- 
luzionaria di Madrid, andò al quartier generale di 
0' Donnell. e assistette alla battaglia di Vicalvaro. 
Quando Espartero si trovò alla testa del governo, Martos 
occupò il posto di uflBciale ausiliare nel ministero del- 
l' interno, e poscia quello di avvocato fiscale del su- 
premo Tribunale Contenzioso Amministrativo. 

Nella reazione del 1856, prese le armi per difendere 
la libertà, e. con Eivero, Asquerino ed altri patrioti, 
difese la barricata eretta davanti la redazione di un 
giornale democratico. 
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La vittoria arrise alla reazione. NuUameno il nuovo 
ministro dell'interno, Eios Eosas, pregò Martos di ri- 
manere al suo posto. Martos fu irremovibile e die la 
sua dimissone. Egli ritornò al foro e in breve tempo 
acquistò tanta rinomanza, che fu considerato come il 
primo avvocato e giureconsulto della Spagna. 

Ma la vera fibra di Martos era quella dell' uomo 
politico, più che dell' uomo del foro. Egli strinse ami- 
cizia con Castelar, Bocena e Garda Euiz, e nel 22 giu- 
gno 1866 prese parte al sollevamento di Madrid. Egli 
fece costruire e difese le barricate erette nel rione di 
sant' Ildefonso. Fallito l'eroico sforzo, ei dovette na- 
scondersi per non esser fucilato. I suoi amici Ayala, 
Pinedo e Navarro riuscirono a farlo fuggire; ed egli 
riparò in Francia. 

Condannato a morte nello stesso anno, ei cospirò 
sempre, sia in Parigi, sia in Ginevra, sia in Lisbona, con- 
tro il governo allora esistente nel suo paese. E nel 1868 
imbarcatosi in Lisbona, approdò a Cadice. Trovò tutta 
la Spagna in rivoluzione. Martos entrò trionfalmente 
ih Madrid con il generale Nouvilas. Eletto deputato 
alla Costituente, fu poco dopo nominato ministro degli 
affari esteri. 

Martos si dichiarò fin d' allora per la candidatura 
del giovine Duca di Genova al trono di Spagna, e 
quando vide fallire il suo piano, si dimise di ministro, 
e ritornò nelle file della maggioranza parlamentare. 

Caldeggiò poi per la monarchia di Amedeo di Sa- 
voia. E quando il giovine principe italiano salì sul 
trono di Spagna, Cristine Martos accettò il portafogli 
degli affari esteri, che tenne sino all' abdicazione del re. 

Durante la breve Eepubblica egli si mantenne lon- 
tano dalla vita politica. Ora e deputato alle Cortes e 
fa parte dell' Opposizione. 
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BAZAINE. 

È questo il nome di un soldato, cui la Francia, 
in un momento di pericolo, aveva affidato la sua sal- 
vezza, che mal corrispose alla sua fiducia e che fu 
causa precipua dei suoi disastri e dello smembramento 
del suo territorio. Chiunque assiste al dramma, ove si 
svolgono avvenimenti, che debbono decidere dei de- 
stini di una grande nazione, rimane spesso sorpreso 
del contrasto tra la grandezza dello spettacolo e T inet- 
titudine degli attori. Per quale fatalità la terra degli 
Hoche, dei Desaix, dei Kléber ha dovuto neir ultima 
lotta titanica affidare la sua salvezza a uomini come 
Mac-Mahon, Trochu e Bazaine? Ciò potè avvenire per- 
chè la Francia in un momento fatale, in cui smarrì 
il senso retto, ebbe la sventura di abdicare e di porsi 
tutta a discrezione di un uomo, di lei nulla curante, 
e di sé solo pensoso e della sua dinastia, che puntellò 
il suo trono di tutte le personalità a sua immagine e 
simiglianza, scevre d*ogni scrupolo e complici neces- 
sarii delle sue aberrazioni; personalità, alle quali nes- 
suna cosa era la patria, e tutto era l'imperatore, cui 
dovevano la loro fortuna. 

Bazaine oggi conta sessant' otto anni. Nel 1831 si 
arruolò soldato, e fu mandato in Africa. Dopo quattro 
anni divenne luogotenente. Nel 1837 andò, con la le- 
gione straniera, in Ispagna, e, dopo aver fatto due cam- 
pagne, contro i Carlisti, ritornò in Algeria, con il grado 
di capitano. 

Bazaine prese parte alle spedizioni di Milianah e 
del Marocco. Dopo pochi anni arrivò al grado di luo- 
gotenente colonnello. Fu all'assedio di Sebastopoli e, 
dopo la sconfitta dei russi, fu promosso a generale di 
divisione. 
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Quando Napoleone III ebbe la sciagurata idea di 
fare intervenire la Francia nelle cose del Messico, in- 
tervento che ebbe per conseguenza la tragedia di Que- 
retaro, ne affidò la spedizione 'a Bazaine. Al suo ri- 
torno, Bazaine fu promosso al grado di maresciallo. 
'Primo esempio questo nella storia: la sconfitta onorata 
e premiata! 

Il 15 luglio 1870 Bazaine fu messo alla testa del 
terzo corpo di armata del Reno. Il 9 agosto, dopo la 
sconfitta di Sedan, egli prese in mano il comando delle 
truppe riunite sotto Metz. Il 13 e 14 sostenne i com- 
battimenti di Longueville e di Gravelotte. Io mi tro- 
vavo in Parigi quando giunsero le notizie di quei 
fatti d'armi. Tutte le speranze della Francia erano 
riposte in lui. Io non dimenticherò mai gli sperticati 
elogi, che furon fatti allora a quel maresciallo. In 
una tornata parlamentare Gambetta lo chiamò: V eroico 
Bazaine! 

Ma r eroico Bazaine non era soldato della Francia, 
era gendarme dell' impero. E quando giunse a lui la 
notizia della caduta dell' impero e della proclamazione 
della Repubblica, egli abbandonò al nemico un' armata 
di cento settanta mila uomini, con tutte le munizioni 
accumulate nella fortezza, con tutte le armi e le ban- 
diere ! 

Questa vituperosa dedicazione, che rassomiglia piut- 
tosto ad una defezione, avvenne il 27 ottobre 1870. 

E dopo ciò, il maresciallo Bazaine, conscio della sua 
colpa e del trattamento che gli era riserbato, disertò 
da quella terra ove aveva vista la luce e che egli 
aveva consegnata allo straniero. 

Dopo la caduta di Thiers, quando, cioè il potere era 
in mano di Broglio e di Mac-Mahon, egli concepì 
grandi speranze e, rientrato in Francia, comparve da- 
vanti il Consiglio di guerra. 
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Questo maresciallo davanti i suoi giudici, mi ricorda 
un altro maresciallo di Francia davanti altri giudici. 
Ma quale e quanta differenza! La differenza che passa 
tra Tenore e il disonore! 

Nel dicembre 1815, allorché Luigi XVIII, e il duca 
di Wellington chiesero, in nome dell'Europa, la testa 
del vincitore d' Elchigen e di Moshowa, questi fu con- 
dotto davanti la corte dei pari, di cui egli faceva parte. 
Allorché les meurtriers de minuit T interrogarono per 
la bocca del loro capo: Chi siete voi? il vostro nome 
e la vostra qualità? — « Michel Ney — rispose — 
maréchal de France, et hientót un morceau de pous- 
sière, » 

Questa risposta piena di filosofia, lungi di produrre 
una giusta impressione sui pari di Luigi XVllI, non 
fece se non irritare le loro passioni omicide. Un pro- 
curatore generale si oppose alla lettura della capito- 
lazione di Parigi, che era la guarentigia solenne del 
maresciallo Ney. La toga è stata sempre la stessa! 

Allora r accusato non vide più nei suoi giudici se 
non assassini giudiziarii, si alzò e interdisse ai suoi 
avvocati ogni mezzo di difesa. « Je ne peux étre de- 
fendu — gridò — puisqu' on me refuse la lecture de 
la capitulation de Parise qui était ma sauvegarde. 

Mezza notte sonò, i giudici pronunziarono la pena 
di morte. Ney fu fucilato la dimane, nella cinta stessa 
del palagio, dalle guardie del corpo, dagli emigrati e 
dai Vandeani, travestiti da veterani. 

Il sangue del maresciallo Ney portò sventura al 
regno di Luigi XVIII, e ancora più al regno di Carlo X. 

Dopo la rivoluzione di luglio, solamente, alcune voci 
generose si levarono in favore della memoria del bravo 
dei bravi. Si chiese invano la riabilitazione di quella 
gloriosa memoria. La giustizia non trovò eco nelle ca- 
mere borboniche ancora in piedi. Ma un giorno, in 
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una seduta dei pari, essendo stato pronunziato il nome 
del maresciallo, il presidente Pasquier impose silenzio 
air oratore dicendo : « Tous les pairs soni soUdaires 
de ce jiigemenL » I pari creati da Luigi Filippo mor- 
morano, e sembrarono respingere tacitamente quella 
pretesa solidarietà. Ma il generale Excelmans sorse in 
piedi e con voce tonante gridò: « Oui! la mori du 
maréchal Ney est un assassinai judiciaire! » 

Ma tronchiamo il volo al nostro pensiero, scendiamo 
da tanta altezza. 

Bazaine fu condannato a morte. Ma non fu fucilato. 
Mac-Mahon commutò la pena di morte in quella del 
carcere a vita. 

Poco tempo dopo. Bazaine evase o fu fatto evadere 
dalla prigione. La Francia adesso rialzata dalle sue 
sventure, più che mai prospera, padrona dei suoi de- 
stini, che si e data la forma di governo più consen- 
tanea al suo genio, ai suoi bisogni ed alla sua civiltà, 
lo ha già dimenticato. Ma egli non sarà per fermo 
dalla storia dimenticato; fu condannato a morte, per 
non aver fatto, potendolo, il suo dovere; ma se la sto- 
ria, giudice inesorabile, porrà in chiaro che egli con- 
segnò Metz e r armata, con la mira di risuscitare il 
secondo impero morto e seppellito a Sedan, il suo nome 
verrà posto allato e quelli di Perinet Ledere e di 
Giuda Iscariote. 



PARLATORE. 

Nacque in Palermo nel 1816. Studiò medicina, prese 
laurea nel 1834, e fu nominato settore aiutante della 
cattedra di anatomia. Scrisse alcune memorie di ana- 
tomia patologica ed un trattato sul cholera. Misere 
cose in verità. Parlatore fu un pessimo cultore del- 
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l'arte di Macaone. Le sue inclinazioui furono per gli 
studii di botanica. Egli accorapaguò il Blvona in 
molti viaggi scientifici e trovò nuove specie e nuovi 
generi di piante, delle quali fece la descrizione nel 
Giornale di sciente e lettere e nell' Occhio; diarii che 
si pubblicavano in Palermo verso il 1838. 

Indi Filippo Parlatore, seguendo V esempio di Gio- 
vanni Gussone, Michele Tenore e Pietro Cumpari, egregi 
cultori degli studi botanici, pubblicò uno scritto sulla 
Flora Fanormitana. Il governo borbonico gli accordò 
una sovvenzione. aflSne di trasferirsi all' estero. Parla- 
tore percorse tutta V Italia, andò in Isvizzera, in Francia, 
in Inghilterra, osservò minutamente tutto ciò che pos- 
sedevano i principali giardini di Europa, si fermò qual- 
che tempo in Parigi, e pubblicò le sue osservazioni e 
le sue scoverte, sotto il titolo di Plantae novae, vel 
minus notae. Ivi descrisse cinquantasei piante, delle 
quali trenta furono da lui trovate nel genere AvelUna, 
Senafalcus ecc. Più tardi pubblicò le sue Observa- 
tions sur quelques plantes nouvelles de V Italie e de- 
scrisse le Grimanacce e le Ombrellifere della Flora 
delle Isole Canarie del Webb. 

Quando si riunì iu Firenze il terzo Congresso de- 
gli scienziati, il Parlatore presentò una memoria sulla 
botanica, e sulla necessità di fondare, in Firenze, un 
Orto botanico. Il Granduca Leopoldo accolse volentieri 
tale proposta, decretò la formazione di tale Orto, e 
chiamò da Parigi il Parlatore, cui ne aflBdò la direzione. 

Nel 1842 ebbe luogo in Padova il quarto Congresso, 
e Parlatore vi lesse un lavoro sul genere Fumaria^ 
con nuove specie da lui scoverte e descritte. Ritornato 
a Firenze ripubblicò la Flora Fanormitana^ con una 
prefazione in latino, e con la topografia dell'agro di Pa- 
lermo. Infaticabile lavoratore, pubblicò, in poco tempo, 
le sue Lezioni di Anatomia comparata delle piante e 
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un altro lavoro s\x\V Anatomia delle piante aquatiche, 
con il quale egli si fece a combattere l'opinione del 
Link, il quale aveva sostenuto di aver trovato in quelle 
piante il tessuto cellulare, e Y opinione del Mirbel sui 
corpi verdi del Myriophyllum, che aveva affermato es- 
ser le lacune degli organi delle piante acquatiche ri- 
pieno di cristalli salini. 

Nel 1848 Filippo Parlatore fece un viaggio sulla 
catena del Monte Bianco, al Gran s. Bernardo e al 
Monte Cramont. e, con il barometro in mano, segnò i 
limiti della vegetazione. 

Nel 1851. andò nel nord d' Europa, viaggiando quasi 
sempre per terra, percorse la Danimarca, la Svezia, la 
Norvegia, la Lapponia, soggiornò parecchi giorni nelle 
isole delle Balene, e notò i limiti delle piante coltivate 
ed indigene al nord d* Europa, nei punti differenti della 
penisola scandinava, studiò i caratteri della zona gla- 
ciale, e riunì i materiali di una geografia botanica di 
quei paesi. 

Nel suo libro intitolato Viaggio per le parti set- 
tentrionali d' Europa, pubblicato in Firenze nel 1854, 
Parlatore fece la storia politica e naturale delle na- 
zioni da lui visitate, descrisse i costumi dei popoli dif- 
ferenti, i climi, i monti, i fiumi, le valli, la pesca, la 
caccia, gli animali. 

Moltissime sono le pubblicazioni del Parlatore: tra 
le principali noterò La Flora italiana, Nuovi generi 
e nuove specie di piante monocotiledoni, Il Papiro 
degli Antichi e il Papiro di Sicilia, Le vite di Bi- 
vona, Alessandro Humboldt, Filippo Borher Wébh. 

Sono pochi anni che questo grande scienziato pa- 
lermitano cessò di vivere. Ora egli è appena ricordato 
dagr italiani, e particolarmente dai suoi concittadini 
di Palermo, i quali spesso sollevano alle stelle vacue 
individualità o pettorute nullità, e dimenticano i loro 
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grandi, quelli che non solo sono l'onore della loro pro- 
vincia natale, nia della Patria tutta, anzi dell' umanità. 
Filippo Parlatore, mi è doloroso dirlo, si man- 
tenne estraneo e quasi ostile al gran risorgimento 
d' Italia. Eppure nei suoi giovanissimi anni egli si era 
iscritto fra gli adepti della Giovine Italia. Perchè di- 
ventò più tardi indifferente ai dolori, alle speranze, 
alle aspirazioni, ai pericoli, ai trionfi della Patria? 
L' amore della scienza non può intiepidire la carità di 
patria. Lo studio, la scienza, i nobili intenti elevano 
r anima. I despoti trovano, per lo più, i loro fedeli' fra 
gl'ignoranti, gl'imbecilli, ed i vili, che, come le be- 
stie a quattro zampe, vivono devoti al loro ventre; ve- 
luti pecora, quae natura prona atque ventri obedientia 
finxil Ma i despoti non trovano i loro adulatori nelle 
file degli uomini di studio e di pensiero. E quando qual- 
cuno di questi — cosa rara invero — s' inchina da- 
vanti il trono d' un monarcuzzo puntellato dallo stra- 
niero, ci addolora profondamente l'anima. E Parlatore 
non ci risparmiò tal dolore. 



GAMBETTA. 

Gambetta è la più grande figura politica della 
Francia moderna. Il suo nome, nella storia, si confonde 
con quello del suo paese. 

Per assegnare a questo grand' uomo la fisionomia 
che gli è particolare, bisognerebbe fare la storia di 
quest' ultimo decennio, il racconto del più terribile as- 
sedio che sia mai avvenuto nel mondo : tutta l'Alema- 
gna valida attorno Parigi. Ma quand'anche tale im- 
presa non uscisse dai limiti concessi a questo libro, po- 
trebbe il mio debole ingegno tracciarne la fedele im- 
magine e scriverne i fecondi ricordi? Non basta es- 
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sere stato testimone delle grandi scene della caduta 
e del risorgimento della Francia, non basta aver visto 
tutti i cambiamenti di posizioni, di principii, di forme 
di dottrine, di costituzioni, non basta aver approfon- 
dite le cause e i risultati del movimento politico e 
sociale, per scrivere la storia vera, imparziale, severa, 
senza passione, senza influenza partigiana. Tale grande 
compito può solo essere assunto da un uomo di Stato, 
dotato, nel tempo stesso, di genio e di patriottismo. 

Io mi contenterò di fare un pallido schizzo di Leone 
Gambetta, l'oratore più grande di questo secolo. 

(riovanissimo, Gambetta fu mandato dagli elettori 
marsigliesi al Corpo Legislativo. I suoi discorsi attira- 
rono subito l'attenzione di tutta la Francia. Un discorso 
da lui pronunziato, il 7 febbraio 1870, contro l' arresto 
del collega Kochefort, fece la più grande sensazione 
nella Camera, e nel paese. Un altro suo discorso, pro- 
nunziato il 5 aprile dello stesso anno, contro il plebi- 
scito, impaurì il governo imperiale, il quale ravvisò nel 
giovine deputato il suo più foimidabile nemico e l'uomo 
dell' avvenire. 

Fu il 4 settembre 1870, giorno memorabile, in cui 
fu proclamata, prima nel Corpo Legislativo e poi nel- 
r Hotel de Ville, la Eepubblica, che incominciò a svol- 
gersi r azione di Gambetta, così salutare, benefica, e 
feconda nei destini della Francia. Lo stesso gran senso 
politico, che aveva uniti i capi dell' Opposizione repub- 
blicana nella resistenza, li diresse nei primi passi del 
governo. Mettendo da parte le teorie assolute, le qui- 
stioni praticamente inutili, eglino ridussero gli atti ed 
i termini, sui quali il potere nuovo doveva essere fon- 
dato, a ciò che era strettamente necessario, per dargli 
una forte base, cioè, alla difesa della patria in pericolo. 
Così il nuovo potere s'intitolò: Governo della difesa 
nazionale. 
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La Francia ha potuto apprendere, a sue proprie 
spese, che una rivoluzione è, per se stessa, un disor- 
dine immenso, ignoto, che crea ed inflige alla società 
grandi mali, grandi pericoli, grandi delitti; un disor- 
dine che un popolo sensato può, spinto da imperiosa 
legge di salute, accettare, ma che deve temere e re- 
spingere, sino all'ora dell'assoluta necessità. La Fran- 
cia, durante il secondo impero, sopportò molti danni, 
resistè lungamente, per evitare una nuova rivoluzione, e 
non vi si rassegnò se con all'ultima estremità, quando 
essa non vide più alcun altro mezzo per salvare i suoi 
diritti, il suo onore, la sua esistenza. È la gloria della 
rivoluzione del 1870, di essere stata un atto di pura 
difesa e di difesa necessaria. 

Difensiva nel suo principio, tale rivoluzione fu, nel 
tempo stesso, precisa e limitata nel suo obietto. Nelle 
grandi scosse della società, una febbre di ambizione 
universale, sovrana, empia, s'impossessa, qualche volta, 
degli uomini; eglino si credono in diritto ed in potere 
di portar la mano su tutte le cose, e di riformare, a 
lor talento, il mondo, e non riescono al postutto, se non 
a creare il caos. 

Il 4 settembre 1870 la Francia, per ventura, non 
cadde in tale delirio; essa non aspirò punto a cambiare 
le basi della società e i destini dell' umanità, ma riven- 
dicò la sua sovranità, e mantenne le leggi, i diritti 
positivi, nei quali si racchiudevano le sue pretese ed 
i suoi pensieri. La Francia compì una rivoluzione fiera 
e modesta a un tempo, che die al paese nuovi capi e 
nuove guarentigie, e raggiunta la meta, si credè sod- 
disfatta e si arrestò, non volendo nulla di meno, ma 
non pretendendo nulla di più. 

Gambetta resterà nella storia come il capo e il rap- 
presentante della crisi sovrana, che trasse la Francia 
dal baratro, in cui l'aveva precipitata il Bonaparte, 



DEL MIO TEMPO. 273 

Egli ha lo spirito maravigliosamente pronto, fermo, 
giusto, abile, inventivo; un vigore di carattere, che alcun 
ostacolo non scoraggia ed alcuna lotta non stanca; che 
persegue il suo intento, con un ardore ed una pazienza 
egualmente inesauribili, volta a volta per le vie più tor- 
tuose e più lente, o per le più brusche e le più ardite. 
Sa guadagnare e dominare gli uomini, nelle relazioni 
personali ed intime, sa organizzare un partito, sa, con 
la stessa audacia e disinvoltura, scatenare e dominare 
le fazioni. Nato nel seno d' una rivoluzione, e giunto 
al potere supremo, il suo genio, sa, secondo la neces- 
sità, restare essenzialmente rivoluzionario, e divenire 
saviamente conservatore, sa comprendere le necessità 
deir ordine e del governo, e rispettare le pratiche delle 
leggi morali e permanenti. Ha V istinto della popola- 
rità, ed il dono dell' autorità. Ei non ha mai ricercato, 
né subito la fatale situazione di avere prima le vio- 
lenze anarchiche per marciapiede, e poi le violenze di- 
spotiche per necessità di potere. Gambetta si è trovato 
si è posto da se stesso, fin dai suoi primi passi, nella 
vita pubblica, nelle vie regolari e nelle condizioni per- 
manenti di governo. Egli è ambizioso, ma di queir am- 
bizione nobile, feconda, patriottica, che forma uno dei 
principali titoli della sua gloria; dell* ambizione di Ci- 
cerone, di Eichelieu, di Macchiavelli, di Mirabeau, di 
Gladstone, di Washington, di Cavour, di Bismarck, di 
Thiers; di quell'ambizione che intende onninamente 
dedicarsi al trionfo di una causa grande e giusta. Gam- 
betta ha la passione dell' opera eh' egli compio, e la 
sua propria grandezza non è per lui se non un mezzo. 
Quando la carriera gli fu aperta dalla Francia stessa, 
ei non si arrestò punto davanti gli scrupoli dell' uomo 
privato, ma volle far trionfare la sua causa, e racco- 
gliere l'onore del trionfo. Glorioso amalgama di abi- 
lità e di fede, di ambizione e di sacrifizio ! La sua pa- 

Gàlati. 18 
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tria ha bisogno di lui, egli diventa grande per servirla. 
Dopo la morte di Thiers, egli è V uomo designato dal- 
l' opinione pubblica francese ad essere il Presidente 
della Repubblica. Servitore d' una repubblica nascente, 
ove lo spirito democratico prevale, egli ha saputo ot- 
tenere la sua fiducia, praticando una politica illumi- 
nata, severa, ferma, democratica, ed ordinata. 

Malheur à qui les fait, heureux qui les hérite! 

esclama Lamartine, in ordine alle rivoluzioni; che egli 
appella gouffre sanglant, ed anche solstice des cri- 
mes. La verità è che le rivoluzioni sono spesso fatali, 
tanto a coloro che esse rovesciano, quanto a quelli che 
portano in auge. Ciò non ostante, la loro irresistibile 
bufera, che travolge, sperpera ed annienta e vinti e 
vincitori, sembra aver fatto per Gambetta una rara ec- 
cezione; il quale, come sentinella avanzata della Be- 
pubblica, sta saldo al suo posto. Dirò ancor più; egli 
domina questa bufera; e simile al favoloso padre dei 
venti, il quale, entro alla vasta spelonca, 

Luctantes ventoSj tempestatesque sonoras 
Imperio premit, ac vinclis et carcere fraenat, 

egli può scatenare o infrenar le tempeste, a solo van- 
taggio della sua Dea, la Repubblica. 

Gettiamo ora uno sguardo sulla sua vita, dopo il 
4 settembre 1870. L' indomani eh' egli fu ministro del- 
l' interno, pubblicò il manifesto, che convocò, per il 
18 ottobre, i collegi elettorali, per un'Assemblea Costi- 
tuente, e firmò il decreto di convoeazione. Un suo nuovo 
decreto, il 16 settembre, rinviò le elezioni al 2 ottobre, 
ordinando ancora il rinnovamento dei consigli munici- 
pali. Ma le vittorie alemanne e la rapidità dell'asse- 
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dio determinarono il governo ad aggiornare nuova- 
mente le elezioni. 

Un decreto, del 7 ottobre, del governo provvisorio 
aggiunse, alla delegazione di Tours, il Gambetta. Parigi 
era già assediato; era impossibile traversare le file degli 
alemanni. Gambetta partì in un aerostata, e passò ad 
una grande altezza, sulla testa degii assedianti. I suoi 
proclami di Tours elettrizzarono la Trancia. Egli riunì 
sotto la sua mano i tre ministeri dell' interno, della 
guerra e della finanza. Prese parte a tutto; all'ammi- 
nistrazione pubblica, air organizzazione delle armate, 
alle combinazioni strategiche, alle operazioni sul campo 
di battaglia. Andò da Tours ad Orléans, da Orléans a 
Lille, da Lille a Lyon, dovunque vi era un piano da 
concertare, un coraggio da ravvivare, un disordine, una 
sedizione, da dissipare. 

Egli fece un prestito di dugento cinquanta milioni, 
chiamò le guardie nazionali mobili, sciolse i consigli 
generali, organizzò le due armate della Loira sotto i 
generali D' Aurelio de Paladines e Chanzy, e quella 
del Nord, ch'egli affidò prima a Bowbaki e poi a 
Faidherbe. 

È memorabile il suo proclama, che annunziò alla 
Fraiicia la defezione di Bazaine e la resa di Metz. 

Nelle elezioni generali di febbraio. Gambetta fu 
eletto in dieci dipartimenti; egli fece ozione per il 
Basso-Reno, e, dopo la perdita di quella provincia, uscì 
dall'Assemblea. Vi rientrò il 2 luglio 1871, eletto da 
tre dipartimenti. 

Gambetta, divenuto il capo della maggioranza par- 
lamentare repubblicana, contribuì potentemente, con 
Thiers, a fondare il governo della sua patria. La fonda- 
zione d' un governo è un' opera che esige i procedimenti 
piìi regolari e conformi alle leggi eterne dell'ordine 
sociale, e Gambetta, al pari di Thiers, seppe contenere 
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ed infrenare lo spirito anarchico; il quale, lasciato li- 
bero, avrebbe ucciso, al suo nascere, la Repubblica e 
preparato alla Francia luttuosi giorni di distruzione e 
di schiavitù. 

Le idee e le passioni che, in nome della democra- 
zia, agitano e disorganizzano oggi le società, sono pos- 
senti sulla terra francese; esse vi fermentano con tutto 
ciò che contengono di errori contagiosi e di vizi di- 
struttori. Ma nel tempo stesso i principii di ordine e 
di conservazione vi sussistono solidi ed energici: do- 
vunque si riconosce la loro presenza e la loro influenza, 
in seno anche della democrazia, e dei capi della me- 
desima, i quali la temperano, la regolano e la salvano, 
a sua insaputa, dalle sue aberrazioni. Questi principii 
tutelari, dei quali Gambetta è la personificazione, pre- 
siedettero all' origine dell' ultima rivoluzione parigina, 
che rovesciò T impero, e stabilì la repubblica. Finche 
vivrà questo possente uomo di stato, la Francia potrà 
esser certa che nella terribile lotta, che oggi tutti gli 
Stati di Europa sono chiamati a sostenere contro la de- 
magogia, egli saprà prevalere in mezzo al popolo, conte- 
nerlo e allontanarlo dall' abisso, che sta spalancato da- 
vanti ai suoi passi. 

Ne solamente Gambetta ha attinto nel suo genio e 
nel suo patriottismo la forza di preservare, nei terribili 
momenti di crisi, il suo paese dalla lotta tra le classi di- 
verse; conseguenza spesso inevitabile dello spostamento 
violento delle influenze: ma ha saputo resistere freddo, 
calmo, impassibile alla traversia reazionaria, che aveva 
avvolto e strascinato, nel suo turbo, lo stesso mare- 
sciallo presidente. 

Chi non ricorda le provocazioni insensate dei Broglio 
e dei Fortou? Chi non ricorda i discorsi manifestamente 
partigiani del maresciallo Mac-Mahon ? Chi non ricorda 
la condanna inflitta dal tribunale correzionale della 
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Senna a Gambetta, per aver detto, che due sole vie 
rimanevano a Mac-Mahon, sottomettersi o dimettersi? 

Ma poiché ho ricordato il Tribunale della Senna, 
è pregio dell'opera far qui una breve digressione, e 
discorrere alquanto intorno alla situazione, fatta dalla 
legge, in Francia ed in Italia, alla Magistratura. 

Lo dico con animo schietto, il presente sistema giu- 
diziario non corrisponde ai bisogni delle moderne so- 
cietà; dirò anche che, con questo sistema, esse non si 
sentono abbastanza guarentite e protette. È vizio, dirà 
per avventura taluno, delle leggi e della procedura; e 
di ciò parleremo in altro luogo. Ma, a parte questo, 
è oramai incontestabile, che qualunque instituzione, 
anche la piii utile, anche la più onesta, anche la più 
perfetta, lasciata in balia di se, dei suoi instinti, delle 
sue passioni, senza sindacato, senza moderatore o cor- 
rettivo qualunque, ò condannata a degenerare; onde ne 
consegue lo spirito di casta, il comodo e V utile proprio, 
a scapito dello scopo della sua fondazione, della sua 
missione, dell' utile pubblico, del pubblico servizio. Per- 
ciocché, bisogna ricordarlo, V esercizio dei poteri dello 
Stato non ha, né può avere altro scopo, se non quello 
del pubblico servizio. 

Or alla legge della inamovibilità, che crea un pri- 
vilègio al corpo della magi>stratura, che lo sottrae a 
qualunque sindacato da parte del potere esecutivo, e 
che è, da se sola, capace di produrre quella degenera- 
zione, di cui sopra è parola, venne ad aggiungersi la 
legge del Vigliani, che lega il magistrato alla comune, 
alla provincia o alla regione, ov' egli vide la luce ; che 
fa di esso una specie di zoofito, e che vieta al governo 
di poter cambiare, senza dimanda o beneplacito del 
titolare, nell' interesse del pubblico servizio, o per ra- 
gioni di non minore importanza, la sua residenza. 
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Con questa legge del Vigliani, fatta nello intento 
di rendere la Magistratura onninamente indipendente, 
si ha, in Italia, da un lato, lo sconcio di dover forza- 
tamente mantenere il funzionario giudiziario in un 
luogo, ove si è potuto rendere incompatibile, intollera- 
bile e talvolta indegno; e dall'altro lato, di far rima- 
nere il corpo giudiziario eternameute autonomo e re- 
gionale, a scapito della fusione degF italiani, e della 
nostra recente unità, che ha bisogno di essere, in tutti 
i modi, da un provvido governo, sovvenuta e rafforzata. 
Con la legge poi dell' inamovibilità e la legge regionale 
del Vigliani riunite, si corre il rischio di rendere il 
magistrato pigro, egoista, dispotico, assoluto. 

So anch'io che può il guardasigilli, in certi casi, 
far risolvere, dalle Commissioni locali, la rimozione di 
un magistrato dal luogo, ove si è reso indegno ; ma lo 
spirito di corpo, di comunanza, di moderazione, di mi- 
sericordia, al quale s' inspirano di ordinario esse Cora- 
missioni rende veramente rari cotali provvedimenti, e 
meramente illusorio quel temperamento della legge. 

Parlai di correttivo, di moderatore, di sindacato per 
li pubblici poteri; or io vi dico, che, se la moderna 
civiltà, in ordine a tali rimedi, per tutti gli altri po- 
teri ha in certo modo provveduto, per il corpo giudi- 
cante non si è dato alcun pensiero. Il deputato è elet- 
tivo, le sue funzioni durano cinque anni, decorsi i quali, 
egli è de jure abrogato. Se non adempie bene il man- 
dato, se demerita, non sarà rieletto. Se un ministero 
governa male il paese, sarà rovesciato dal Parlamento. 
Se il Capo dello Stato viola la fede giurata, sarà ab- 
bandonato dai suoi consiglieri responsabili e lasciato 
in balìa della rivoluzione. Ma la sola Magistratura non 
ha sindacato, non ha correttivo, non ha moderatore; 
essa è incontrollabile e superiore agli altri poteri, su- 
periore alla Nazione, da cui emana ogni potere. Quindi 
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se qualche malcapitato dissidente osa alzar la voce con- 
tro questo stato di cose, e fare osservazioni, incorre, 
per lo meno, la tàccia di reazionario, di resurretto del 
medio evo, di sicofante, di mostro, che ardisce portar 
la sacrilega mano sulla indipendenza della magistra- 
tura, e sulla inviolabilità della stessa Temi. 

Non si voglia perciò credere che io intenda soste- 
nere, che, a questa indipendenza della magistratura 
giudicante, si debba rinunziare; io reputo anzi neces- 
sario doverla fortificare. Però, onde risolvere V arduo 
problema, credo dover cercare la guarentigia di questa 
indipendenza sopra basi immuni dei sopra accennati 
inconvenienti. 

La elezione per un tempo determinato, applicata 
alla nomina delle persone investite di un carattere pub- 
blico, èra r anima degli antichi Stati repubblicani. 
Tutto, in Koma ed in Atene, facevasi per elezione. Ma 
il sistema elettivo, applicato presso noi al corpo giu- 
diziario, peggio che la legge Vigliani, oltre ad altri 
inconvenienti, darebbe per risultato una magistratura 
assolutamente autonoma e regionale, ciò che non fa- 
rebbe al caso della nostra unità. Se tale sistema vige 
e mirabilmente funziona negli Stati Uniti di America, 
ciò ha potuto avvenire perchè ivi si tratta di Stati dif- 
ferenti di razza, di favelle, di costumi, di leggi, auto- 
nomi e confederati. L'Italia al contrario è una nazione, 
più che ogni altra, omogenea, che la sventura ha po- 
tuto tenere, per tanti secoli disunita e divisa in tanti 
Stati; ma adesso, che fortunatamente ha conquistata 
la sua unità, essa ha urgente bisogno della fusione. 

Siccome io non ho antipatie per le persone, ne 
manco posso averne per le instituzioni, e specialmente 
per quella del corpo giudiziario, tutela e guarentigia 
deir ordine e della pace pubblica. Ma è dovere del pub- 
blicista di segnalare, ovunque egli lo scorga, un danno, 
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un inconveniente, acciocché vi si possa opportunamente 
rimediare. Io lascio ad altri, di me più competenti il 
compito della ricerca degli opportuni rimedi; il più ur- 
gente dei quali, a mio avviso, esser dee quello di re- 
vocare la improvvida legge del Vigliani. Non meno 
utile di questo provvedimento esser dee una legge, che 
vieti al magistrato Y esercizio delle sue funzioni entro 
i limiti della sua provincia, e renda temporanea, cioè, 
per un termine di quattro o cinque anni, la sua resi- 
denza in una località. 

I tempi corrono, in Italia, calamitosi per la pubblica 
sicurezza. Un male grave, profondo, esiziale la trava- 
glia; la mafia organizzata a Palermo, la camorra a 
Napoli (mali già inveterati ) gì* internazionalisti, nelle 
Provincie del centro e di sopra, tengono inferma la na- 
zione, ne arrestano la prosperità, ne sperperano le ri- 
sorse, ne intralciano il progresso, fanno macello degli 
onesti, attentano alla vita del Capo dello Stato. Questo 
deplorabile stato di cose rovescia il Nicotera, rovescia 
lo Zanardelli, e manderà a gambe levate tutti i mini- 
steri che mano mano in Italia si succederanno. Mi si 
dirà forse: Il disordine che voi lamentate esiste anche 
negli altri Stati e peggio. L' Irlanda coi feniani, la 
Eussia coi nihiUsii, TAlemagna co^V internaisionali- 
sii, ecc. sono travagliate dalla stessa epidemia. 

Convengo dell' epidemia, e perciò reputo necessario 
le medele. Ma nello stesso tempo io non posso fare a 
meno di domandare: Su chi cade la responsabilità di 
questa supina desidia neir adozione dei rimedii?Qual 
parte di responsabilità, ijel lamentato disordine, ha il 
governo ? quale il potere giudiziario? quale il Parlamen- 
to? Se manca per avventura, nei due primi, la concor- 
dia e l'unità di azione, dieno opera coloro cui incombe 
a ristabilirla. L' armonia dei poteri è il porro unum né- 
cessarium, senza di cui l' anarchia avrà il sopravvento. 
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Sed sentio, me longius provectum, E ritornando al- 
l' insigne tribuno, di cui la Francia si onora, dirò che, 
a dispetto del preservativo dell* inanaovibilità, il Tri- 
bunale della Senna, solo per fare omaggio al potere, 
ha potuto condannare il Gambetta alla prigione ed 
alla multa, per preteso oltraggio, e fu solo questo il 
solo delitto, al Presidente della Kepubblica; e quella 
Corte di Appello potè confermare la sentenza. Pure 
oltraggio non ci fu; perciocché, siccome aveva progno- 
sticato il Gambetta, il Presidente della Kepubblica 
dovette, a breve termine, sottomettersi alla volontà 
della Nazione. 

Però ho fede, che Leone Gambetta, come futuro 
Presidente della Repubblica francese, e come giurecon- 
sulto di prim' ordine, saprà trovare quella solida base, 
sulla quale potrà essere fondata la vera indipendenza 
della magistratura del suo paese, affinchè essa corri- 
sponda degnamente allo scopo della sua alta missione. 



SAGASTA. 

Don Praxedes Sagasta conta oggi cinquanta due 
anni. Dalla natale Torrecilla de Cameros si recò a 
Madrid, per studiarvi le scienze fisico-matematiche. 
Nel 1849 uscì dalla Scuola degl* Ingegneri, ed ebbe 
incarico di dirigere diversi lavori nella provincia di 
Zamora, tra i quali è degno di menzione quello di Las 
Portillas. Egli fece lo studio della ferrovia, fra Valla- 
dolid e Burgos. 

Nel 1854 ei si gettò nelle lotte politiche. Si mise 
alla testa del sollevamento della provincia di Zamora, 
la quale, trionfata^ la rivoluzione, lo mandò deputato 
alla Costituente. 
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Due anni dopo, la Camera fu mitragliata. Sagasta, 
il quale aveva dato al governo il suo voto di biasimo, 
vide cadere ai suoi piedi una scheggia di bomba, e, 
tranquillo, senza punto scomporsi, prese il proiettile 
omicida e lo pose sul tavolo presidenziale. Si mise poi 
alla testa dei combattenti per la libertà, e, presso il 
Teatro Reale, sostenne il fuoco, finche, resa inutile la 
difesa, emigrò in Francia, e vi restò sino alla pubbli- 
cazione del decreto di amnistia. Ritornato in patria, 
vi menò vita agitata e da cospiratore. Nel 1866, si 
mise alla testa degF insorti di Madrid, percorse le vie, 
battendosi durante otto ore. Tu vinto, ma seppe invo- 
larsi ai vincitori. Fu condannato a morte. Visse un 
pò* a Parigi, un po' a Londra; ma nel 1868, insieme a 
Prim ed a Zorrilla. si recò a Gibilterra e poi a Cadice. 
Poco dopo entrò in Madrid, portato in trionfo, in mezzo 
ad una delle piìi entusiastiche ovazioni che un uomo 
politico abbia mai avuto. Fu prima ministro dell' In- 
terno e poi degli Affari Esteri. 

I collegi di Logrogno, Zamora e Madrid lo manda- 
rono deputato alle Cortes. In una riunione elettorale, 
egli così parlò ai suoi elettori: 

« Non sono ricco, e mi considero umile; ma con 
tutta la mia umiltà, io, che non ho il coraggio di re- 
sistere alle preghiere, non cedo mai alle intimazioni. 
Non mi credo superiore al povero, ma non mi reputo 
inferiore al potente. Sarò sempre disposto a chinare il 
capo innanzi all' infortunio, non mai innanzi ai potenti 
della terra. » 

Sagasta è una delle piti nobili figure della Spagna. 
Ad una mente elevata, ad un carattere integro e fermo, 
egli unisce una fede incrollabile nei principii liberali. 
Monarchico-costituzionale, non ha fatto adesione alla 
monarchia di Alfonso XII. 
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Durante il regno di Amedeo I di Savoia, fu mini- 
stro deir interno. 

Finito il regno di Amedeo e proclamata la Repub- 
blica, Sagasta si mantenne lontano dal nuovo governo, 
■di cui Castelar fu V anima. Egli guardò, con amarezza, 
le lotte intestine e la fiacchezza del governo repubbli- 
•cano. I repubblicani si distruggevano fra loro, e con- 
sumavano, in sterili combattimenti, tutto ciò eh' eglino 
avevano potuto conservare di credito e di forza. La 
loro nullità appariva a nudo. La Spagna era in poter 
loro; essa aveva perduto, nelle lunghe e triste alter- 
native di dispotismo e di anarchia, Y abitudine ed il 
coraggio di regolare essa stessa i suoi destini. 

L' incapacità di Castelar e la sciabola di Pavia, ro- 
vesciarono la repubblica. 

La ristaurazioue borbonica si compì come un fatto 
naturale, senza costare una stilla di sangue ai vin- 
citori ed ai vinti; e Alfonso XII entrò in Madrid, in 
mezzo alle acclamazioni frenetiche della moltitudine. 

Mai monarchia rialzata, dopo essere caduta, non si 
e trovata in migliori condizioni di forza regolare e di 
stabilità. Alfonso XII salì sul trono di sua madre, 
senza appoggio straniero, senza lotta interna, senza 
sforzo del suo stesso partito, ma per l'adesione della 
nazione al colpo di mano del generale Pavia; della 
nazione già stanca dell'oppressione e dell'anarchia e 
dei deliri rivoluzionari, non sperando più, se non da 
lui solo, l'ordine legale ed un migliore avvenire. Il suo 
trono si rialzò sulla rovina completa dei suoi nemici e 
dei suoi rivali. Il campo di battaglia restò vuoto. E gli 
stessi fantasimi dei combattenti carlisti e del preten- 
dente svanirono. 

Se Alfonso XII, smentendo la fama della sua razza, 
saprà mantenersi fedele alla costituzione giurata, egli 
renderà saldo il suo trono ed avrà la gloria di assicu- 
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rare alla sua nazione un avvenire di pace, di lavoro e 
di riparazione. Così, nella massa della popolazione, le 
basi morali non mancheranno alla monarchia ristau- 
rata, ed essa ritroverà attorno al trono, nelle classi 
che le abitudini della loro vita ravvicinano al potere, 
gli appoggi politici di cui avrà bisogno. Così i due 
nemici temibili, lo spirito di rivoluzione e lo spirito 
di reazione, saranno resi impotenti. Non bisogna illu- 
dersi; il veleno demagogico circola ancora nelle vene 
della Spagna, e la mantiene in uno stato d* intempe- 
ranza politica, pieno di ostacoli e di pericoli per il po- 
tere. Lo spirito di reazione, inevitabile malattia dei 
vincitori, potrebbe riuscir fatale, se fomentasse, colla 
resistenza ad oltranza, lo spirito di rivoluzione. Bisogna 
che la mano del potere sia forte, ma generosa; non 
si ripara l' ingiustizia con V ingiustizia, non si mette 
un termine alle rivoluzioni con le provocazioni e le ven- 
dette. Ogni ristaurazione che prende tali caratteri, perde 
il suo dirittq, e diventa, per la causa ch'essa pretende 
servire, un pericolo grave. 

Il giovine Ee della Spagna sembra dotato delle mi- 
gliori intenzioni di questo mondo, e deciso a seguire 
gli splendidi esempi dati in Europa dalla Dinastia Sa- 
bauda. Egli mostra di non volere esser meno degno 
di seder su quel trono, ove, per poco, salì Amedeo. Ma 
appunto per tali nobili propositi, che agitano la sua 
mente, io trovo biasimevole la condotta dei Sagasta, 
degli Zorrilla, dei Uastelar. che, invece di spingere e 
sorreggere il giovine Ee nel patriottico cammino da 
lui intrapreso, se ne scostano dubbiosi, od ostili. 

Questi tre illustri statisti spagnuoli, che in altre 
circostanze han dato prove non dubbie di un gran 
senso politico, dovrebbero, mi sembra, non dimenticare 
che le fazioni ardenti, le ambizioni egoiste, gl'intrighi 
dei cospiratori di professione, i complotti, le insurre- 
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zioni della plebe o della soldatesca, han reso la Spagna 
r ultima fra le grandi nazioni civili europee. 

La Spagna è la nazione meno adatta ad un governo 
di forma repubblicana. Come mai, il cattolico-repubbli- 
cano Castelar e, con esso, Sagasta e Zorrilla, i quali 
sembrano ormai convertiti alla fede repubblicana, so- 
gnano poter fare accettare alla loro razza un governo 
s^nza Be? 

Di tutti i sistemi di governo, il repubblicano è ad- 
dirittura quello, a cui V assentimento generale e spon- 
taneo del paese è piìi necessario. Io posso concepire 
una monarchia imposta dalla forza, ma una repubblica 
imposta ad una nazione, il governo popolare stabilito 
contro r istinto, il sentimento, Y educazione, la volontà 
del popolo, mi sembra la più insensata delle aberra- 
zioni umane. 



DE GIRARDIN. 

Dicono che sia il primo ed il più grande pubblicista 
della Francia. Ha settantasei anni, è piccolo, nervoso, ma 
d* una costituzione robusta. Mena la vita più attiva. 
Abita nel suo magnifico hotel, eh' ei si è fatto costruire 
presso ai Campi Elisi. Le sue sale sono piene di og- 
getti d' arte, ognuno dei quali reca, sopra un cartel- 
lino, il nome del donatore. Oggi egli dirige il giornale 
La France. Quando egli prese la direzione di tale 
giornale, la tiratura era di 3,000 copie ; oggi è di 40,000, 
e cresce ogni giorno. 

Emilio de Girardin, sino al 1827^ fu un modesto 
impiegato nella casa del Re. Sotto il ministero Marti- 
gnac, fu nominato ispettore di belle arti, e fondò due 
giornali letterari. Indi fondò Le Journal des institu^ 
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teurs primaires, Le Musée de famille, L'Almanach 
de France e Le Panthéon. 

Nel 1836, apparve La Presse, che fece una rivolu- 
zione nel giornalismo. Fu in quell'anno, ch'egli ebbe 
il meraorabile duello con Armand Carrel, direttore del 
National, che rimase ucciso. Fu quello il suo quarto 
ed ultimo duello. De Girardin ne restò talmente addo- 
lorato, che rifiutò fin anche battersi con Bergeron. che 
lo aveva atrocemente oltraggiato. 

Nel 1834 fu eletto deputato e fu accusato di cor- 
ruzione elettorale. Nel 1839 sostenne il ministero Mole. 
Nel 42 fu rieletto deputato, e nel 1847 fu tradotto da- 
vanti la Corte dei Pari, per avere oltraggiato il mini- 
stero, ma fu assolto. 

Il 7 febbraio dell' anno dopo, si dimise. Il 24 feb- 
braio penetrò nelle Tuileries, per intimare al re V abdi- 
cazione. Respinto alle elezioni della Costituente, scrisse 
il famoso articolo Confiance! confiance! che fu il se- 
gnale della sua evoluzione verso la repubblica. Eap- 
presentò il Basso Beno alla Legislativa, e votò con la 
Montagna. Fondò LEvénement, ed ebbe per collabora- 
tore Victor Hugo. 

Dopo il colpo di Stato del 2 dicembre, fu allonta- 
nato dalla Francia, con decreto del 9 gennaio seguente. 
Due mesi dopo, ebbe permesso di rimpatriare, e riprese 
la pubblicazione della Presse. Nel 1856, vendè, a Mil- 
laud e compagni, la sua parte di proprietà della Presse, 
per la somma di 800,000 lire. Fece adesione quindi 
all'Impero, prese parte ai lavori della Commissione 
d' inchiesta. suU' organizzazione amministrativa della 
città di Parigi, fé parte del sindacato della stampa. 
Fondò il giornale La Liherté, lo diresse per alquanti 
anni e poi lo vendè a Détroyat, per la somma di un mi- 
lione di lire. Parteggiò per la guerra contro la Prussia, 
e scrisse un articolo bellicoso, Confiance! Confiance! 
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Fu questo il grido eh' egli aveva levato il 25 febbraio 
1848. Un decreto non pubblicato, e firmato OUivier, 
in data del 27 luglio, e ritrovato nelle carte delle Tui- 
leries, dopo la rivoluzione del 4 settembre, elevava De 
Girardin alla dignità di senatore, en considération des 
Services qyC il avait rendus comme publiciste. Questo 
fatto, come tanti altri nella sua lunga carriera di pub- 
blicista, conferma vie maggiormente che il talento 
straordinario di quest' uomo fu sempre corrivo di porsi 
al servizio di tutte le cause le più disparate, ed anche 
contrarie, purché ne venisse un prò ai suoi interessi. 
Della sua riputazione, della sua patria, nulla mai 
gli calse. 

Emilio De Girardin attaccò la dittatura Gambetta, 
sostenne il governo di Monsieur Thiers, e, neir ultimo 
periodo eleditorale, fece al maresciallo Mac-Mahon una 
guerra formidabile. 

De Girardin, come oratore e come deputato, fu sem- 
pre un personaggio insignificante. Ma come pubblicista, 
ha saputo acquistarsi una grande fama. È un remueur 
à' ideés, ma uomo senza principii, evoluzionista a tutta 
prova. Ha cqmbattuto tutto e tutti; Guizot, il governo 
provvisorio, la reazione, la repubblica, Cavaignac, Bo- 
naparte, Gambetta, Mac-Mahon. Egli ha, con la stessa 
abilità, combattuto e sostenuto gli stessi uomini. Adesso 
è gambettista. Malgrado i suoi cambiamenti, sono i 
suoi scritti letti con avidità. Egli è infaticabile; si 
alza alle 7 del mattino, e fissa subito in mente il con- 
tenuto del giornale che deve uscire la sera. Circondato 
da documenti raccolti in tutta la sua vita, ha sempre 
sotto la sua mano quanto è stato pubblicato su tutti 
gli uomini politici conosciuti nel giornalismo e nella 
vita politica; e nei loro discorsi ei trova i mezzi di 
combatterli sul loro stesso terreno. Sempre pronto a 
rispondere sui fatti e sugli uomini, egli ha ognora 
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presente alla memoria tutti gli avvenimenti, conosce 
storicamente le loro date, apprezza, con giustezza il 
loro lato debole e il loro lato forte, i loro precedenti 
e le loro conseguenze. 

Egli considera gli uomini sapienti, illuminati o ce- 
lebri come libri buoni a percorrere. Sono per lui una 
biblioteca vivente, eh' ei si piace consultare a preferenza 
di tutti i libri. Dopo una o due conversazioni con gli 
uomini di grande fama., egli li ha scrutati, analizzati, 
giudicati, e crede possedere il sommario delle materie 
di quei libri ambulanti. 

Nuli' uomo politico ha fatto un così generale e pro- 
fittevole uso dello spirito e dell' immaginazione de- 
gli altr\. Egli si assimila i pensieri altrui, al punto 
di farli considerare come suoi. Non ha mai^ prodotto 
grandi opere di letteratura o di scienza politica, ma 
articoli di giornali e opuscoli. Tutto è premeditato in 
lui, anche les saiUies et les bons mots. La sua intel- 
ligenza è fredda e d' una costituzione mediocre, atta 
alle produzioni dello spirito, ma incapace di ricevere 
le inspirazioni del genio. Egli non ha il sentimento di 
patriottismo, che considera come una sublime duperie. 
Si è rivolto verso la cieca fortuna, che l' ha arricchito, 
senza vederlo, e l'ha coperto di onori, senza conoscerlo. 
Far bene agli uomini, gli pare una chimera e un pe- 
ricolo; difendere i diritti della nazione, gli sembra 
provocare l' ingratitudine. Si rivolge sempre verso i 
governi forti, non abbandonandoli se. non quando di- 
ventano deboli. È r uomo delie circostanze, l' oracolo 
del passato, V escompteur del presente. La sua reli- 
gione consiste nelF adorare il sole che sorge, purché i 
suoi raggi lo scaldino. 
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SELLA. 



Giudicare gli uomini che hanno esercitato il potere, 
è illuminare coloro che aspirano a seguirli. 

1 grandi uomini sono la forza e V onore dell' uma- 
nità. Primo dovere del pubblicista è di saperli com- 
prendere e rispettare. Ma bisogna rilevare pure i loro 
difetti, i loro errori, le loro caparbietà. Eglino sono i 
capi dei loro contemporanei, ma non così spesso ne 
sono i rappresentanti più fedeli. Fra noi italiani, per 
esempio, Quintino Sella è uno degli uomini piti stimati, 
ammirati, onorati, acclamati ; ma quale analogia, quale 
corrente simpatica, quali legami, quale forza lo uni- 
scono al popolo che lo circonda e ne lo rendono inter- 
prete e guida delle affezioni, delle vicissitudini, di 
tutta l'esistenza morale e materiale? Quintino Sella 
ha tutti i numeri per essere un profondo pensatore, 
una mente elevata ed utile alle discussioni legislative. 
Ma egli ha idee, impressioni, bisogni, che non appar- 
tengono se non a lui ; gli avvenimenti non lo commuo- 
vono punto ; egli vede e giudica tutte le cose in modo 
diverso degli altri uomini politici, e questa originalità, 
che fa la sua celebrità, l' impedisce, nel tempo stesso, 
di essere il simbolo esatto dell'opinione e della con- 
dizione generale, lo specchio veridico della sua epoca, 
della sua nazione, del suo partito. 

A me sembrò aver commesso la Destra un gravis- 
simo errore, quando, caduto il ministero Minghetti, iti- 
vece di aggrupparsi attorno all'illustre caduto, elesse 
suo capo il Sella. Io rilevai tale errore nei varii miei 
scritti, apparsi sui giornali italiani, e dissi: Non pas- 
serà guari, che il Sella si dimetterà da capo dalla De- 
stra. E ciò si avverò. Ma se il Sella lasciò la Destra, 
la Destra lasciò Sella? Una parte sì, un'altra parte 

Galati. 19 
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no. Sella nella Destra ò ciò che ò Nicotera nella Si- 
nistra. Questi due capi muovono lentamente 1* un verso 
r altro. Benché si dicano avversari politici, io non so 
trovar in loro divergenza di principii, diversità di pro- 
positi. Il loro passato ha qualche analogia:. repubbli- 
cani entrambi, si convertirono alla monarchia costitu- 
zionale^ quando si trovarono di fronte ad un miracolo 
di re, e compresero essere la monarchia costituzionale 
la sola capace di unificare la grande Patria. Se l' uno 
si gettò nello cospirazioni ed espose sui campi di bat- 
taglia la sua vita per la libertà, l' altro a questa con- 
sacrò sempre i suoi studi e la sua vasta mente. Ora 
entrambi sono dinastici, sino al midollo. Per arrivare 
sino air augusta persona del Be, la rivoluzione dovrebbe 
prima passare sui loro corpi. 

Sella e Nicotera possono uniti arrivare al potere. 
Ma possono creare un nuovo partito? No. In ogni na- 
zione libera non possono esistere, se non due partiti: 
quello dei conservatori e quello dei progressisti. Il 
centro o ventre, come si diceva in Francia, non è un 
partito, ma un gruppo di uomini indecisi, senza prin- 
cipii e senza carattere. Ed io non fo a Nicotera ed a 
Sella il torto di crederli possibili capi di. siffatta gente. 
L' uno e Y altro saranno seguiti dai loro gregari. Die- 
tro a Sella stanno gli uomini che si son trovati in di- 
sagio fra i conservatori ; gli uomini che biasimavano le 
impazienze patriottiche della Sinistra, quando non era 
ancora compiuta V unità d* Italia, e quando Boma era 
ancora governata dal Papa; gli uomini, infine, che vole- 
vano, con le vie diplomatiche, compiere il programma 
nazionale. Dietro a Nicotera stanno i commendatori, e 
quegli uomini che vogliono una politica ferma e forte, 
che difenda la monarchia costituzionale dagli attacchi 
piìi meno palesi dei repubblicani e degl' internazio- 
nalisti, e purghi la nazione dai ladri e dagli assassini. 
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Ma non basta aver questi nobili propositi, per for- 
mare un partito parlamentare. Bisogna essere schiet- 
tamente progressista o conservatore, bisogna rimanere 
a destra o a sinistra. 

Sincero amico di Nicotera, io gli grido: Non fate 
un passo verso Sella; s' egli viene a voi, apritegli le 
braccia, ma non avanzate un sol passo verso di lui !... . 
Correte invece verso Francesco Crispi. I rancori perso- 
nali, che vi staccano da lui, possono, anzi devono sva- 
nire ! Uomini di acciaio siete Y uno e Y altro. I vostri 
rancori reciproci lasciano il campo ad uomini deboli, 
conae Depretis. Uniti sarete formidabili. Piantate sui 
banchi della Sinistra la bandiera della riforma e della 
libertà con l'ordine! 

Quintino Sella è troppo legato dal suo passato al 
partito, per cui Y immobilità è il miglior sistema di 
governo; e quantunque egli abbia, in un banchetto a 
Cossato, dichiarato d' esser progressista, di voler, cioè, 
il progresso ordinato e moderato, tuttavia nessun atto 
della sua vita politica e ministeriale è in armonia con 
la sua dichiarazione. Parecchi anni egli governò la 
nazione, e non osò mai spingerla sulla via d3l pro- 
gresso. Seppe invece rendersi impopolare. Il suo em- 
pirismo nelle finanze, la sua fiscalità eccessiva verso i 
contribuenti, le sue ostinazioni, le sue impreveggenze, 
la sua disordinata amministrazione, resero Y Italia stanca 
di lui, e cagionarono, in massima parte, la caduta della 
Destra. 

Ora egli è il capo di un gruppo parlamentare. Non 
osa rialzare la vecchia bandiera, attorno alla quale si 
era aggruppata Y antica maggioranza. Non osa aderire 
ad alcuna riforma. Egli aspira al potere, ma inspira 
diflìdenza ai suoi stessi amici ed ai nemici. È mente 
lucida, è sapiente, e molto addentro nelle scienze na- 
turali, è oratore freddo, calmo, pieno di spirito e di 
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brio; il genere degli oratori inglesi e quello degli ora- 
tori francesi si fondono in lui. Il suo ingegno ha più 
ruvidezza, che energia, e i suoi coups de boutoir sono 
senza conseguenza, ma non senza epigrammi. 



BAFFI. 

Il Baffi, di cui io scrivo il nome in questo libro, è 
un discendente di Pasquale Baffi, martire della libertà. 

Carlo Botta, nella» sua Storia d' Italia così ricordò 
quel gran martire: 

« Non giovò a Pasquale Baffi la dolcezza incredi- 
bile della sua natura, la straordinaria erudizione, V es- 
sere uno dei primi grecisti del suo tempo, ne V avere 
pubblicato una traduzione, col testo, dei manoscritti 
greci di Filodemo, trovati sotto le ceneri in Ercolano. 
Letterato di primo grado, fu dannato anch* egli all' ul- 
timo supplizio da chi non aveva altre lettere, che del 
saper sottoscrivere una sentenza di morte. Data la con- 
danna, un suo amico, affinchè con morte volontaria 
sfuggisse la violenta, gli offerse oppio. Kicusò il fune- 
sto dono, sdegnosamente affermando, non essere in po- 
testà dell' uomo il far getto volontario della propria 
vita: voler andare all'incontro del suo destino, comun- 
que crudele fosse :. non ispaventarlo la morte, non diso- 
norarlo il patibolo; Dio esservi rimuneratore delle buone 
opere, nell' altra vita; prima opera meritoria essere il 
conformarsi di buon grado alla volontà sua; appresso 
a lui non avere accesso gli odii, giusto essere Iddio, 
e mansueto e pietoso, ed accòrre nel grembo suo vo- 
lentieri gli uomini giusti, mansueti, pietosi: venisse 
pure il carnefice, il troverebbe rassegnato e pronto. In 
cotal modo filosofando e bene amando, Pasquale Baffi 
morì. » 
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Letterato, filosofo, carattere mansueto, pietoso come 
il suo antenato Pasquale, è Vincenzo Baffi. Noblesse 
óblige. 

Vincenzo Baffi è un' anima gentile, una mente, ele- 
vata, poetica, inspirata. I poeti rassomigliano ai loro 
paesi, perchè i popoli si danno sempre la poesia del 
loro carattere. La poesia di Baffi è veramente italiana, 
tanto per la forma, quanto per il concetto. Tutto ciò 
che vi ha di grande e di energico nel sentimento della 
libertà, tutto ciò che vi ha di dolce e di delicato nelle 
virtù domestiche. Baffi ha saputo esprimerlo, con quella 
intelligenza superiore, che seconda così bene il suo in- 
gegno e il suo patriottismo. Egli ha saputo unire i 
suoni bellicosi della lira di Tirteo, agli accenti volut- 
tuosi della lira di Anacreonte. 

« Le suo gentili ed amorose liriche — scrisse un 
egregio critico, Francecco Prudenzano, — fragranti di 
lina grazia e di affetti purissimi, e in forma eletta 
per delicate e fresche immagini, sovente nuove, lo han 
reso chiaro presso gì' italiani. Nei sonetti si accosta 
al Carrer; nelle liriche mostra elevatezza, calore e sen- 
sibilità singolare; tra le quali primeggiano, per bontà 
di concelti e di fine, per limpidézza di idee e di det- 
tato, non che per magnificenza di verso, le ottave al 
Campagnella, e quelle al Manfredi, le terzine a Guido 
Cavalcanti, e i saffici a Nina Siciliana. Tra le sue poe- 
sie più brevi, bella per fantasia è quella intitolata la 
Rosa d' autunno, h Arrigo, frammento di novella ca- 
labrese, è lavoro di maggiori proporzioni, nel quale il 
Baffi sta più da presso, che gli altri, all' unico cantore 
delle vergini morenti, Tommaso Grossi: sì gentile è 
la fantasia e la dolcezza degli aifetti, che esala dalle 
sue ottave, di eccellente struttura. » 

Fra i migliori lavori poetici del Baffi vanno anno- 
verati i seguenti: L' Italia risorta, la Stella delV Etna, 
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i sonetti a Venezia ed all' Italia, le Frondi sparte. 
Aleardo Aleardi emise, sui versi dei BaflS, il seguente 
giudizio: « Ci è dentro una malinconia soave, che 
risveglia memorie benedette; ci è un suono di dolcezza 
in quei versi, che vi delizia. » 

BaflB è un sognatore, e quantunque egli ami far 
udir la sua nota alle 

fronde 

Di Mergellina, a V ombre d' Echia e al fido 
Lauro che il cener di Virgilio asconde, 

pure, egli si assenta da questa terra, e se ne va nel 
paese dei sogni. Egli vede passar davanti a se la lunga 
processione dei grandi poeti. Nella sua fantasia, ei vede 
passar tutti quei pallidi visi, tutte quelle grandi fronti 
segnate dalF angoscia del genio, tutte quelle bocche 
sorridenti nel dolore, tutti quegli occhi profondi come 
le anime. E il sognatore è in piedi, con le braccia in- 
crociate, sentendo battere il suo petto. Le statue sono 
là nella sua fantasia come i santi d*una cattedrale 
immensa, che è la chiesa della gloria. La vera, la 
grande poesia arriva alla sua mente commossa, a tra- 
verso la storia universale tutta intera, come un gran 
fiume, che i secoli non han potuto disseccare ; la poesia 
si eleva davanti a lui, gigantesca come l'opera di 
Omero, maschia come il genio di Dante, profonda come 
la malinconia di Petrarca. 

Ecco perchè il lettore trova nelle pagine poetiche 
del Baffi quel miscuglio di sensazioni, di pensieri ora 
languidi, ora forti, ora appassionati, ora sdegnosi, ora 
pieni di voluttà d'amore, ora riscaldati da carità di 
patria; ecco perchè il suo estro alle volte sente i bi- 
sogni della sua epoca, e alle volte languisce sotto l' in- 
fluenza di un sentimento religioso, e fugge e si perde 

Siccome foglia che il vento trasporta 
Per landa arida e morta. 
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Ora è un anno, Vincenzo Baffi ricevè la seguente 
lettera di Victor Hugo; 



Monsieur, 

A mon retour à Paris, votre beau livre m' est par- 
venu. Je vous remercie. Ce livre est la gerbe de V Ita- 
lie: terre admirablo, gerbe magnifique. Vous m'oflfrez 
cette gerbe, poeto, à moi fils comme vous de la grande 
race latine. J' accepte V offrande, avec emotion et fra- 
ternité. 

En tgte de tous ces beaux noms italiens, vous avez 
ospitalièrement place mon nom, et vous avez bien fait, 
car, je l'ai dit déjà, je suis italien. On n'est pas fran- 
^ais, si r on n* est pas italien, de memo qu* on n' est 
pas italien, si V on n' est pas romain. 

L' Italie, comme la Grece, comme la Franco, a une 
Xìouronne de poétes. On peut definir Y Italie par ce seni 
mot: Toutes les Gloires. 

Qu' à toutes les gloires, elle ajoute toutes les pro- 
spérités: e' est là mon voeu filial. 

Je vous felicito de cette noble publication, qui 
honore votre pays, et qui vous honore. 

Victor Hugo. 



Vincenzo Baffi appartiene al partito conservatore. 
Quantunque cattolico, egli ha fatto piena adesione al- 
l' unità d' Italia, con Boma capitale. Egli vagheggia la 
conciliazione del papato con la patria. Ciò prova eh' ei 
non ha compreso né i bisogni né le inclinazioni della 
nuova società politica. Lasciamolo vivere d'illusioni. 
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MORET. 



Sigismondo Moret y Prendergats, il quale fu mi- 
nistro delle finanze, in Ispagna, durante il regno di 
Amedeo I di Savoja, è uno dei più illustri economisti 
spagnuolì. 

Egli nacque in Cadice nel 1838. Nel 1863 fu eletto 
deputato dal collegio di Almaden, ma si mantenne 
estraneo ai partiti. La sua mente fu tutta rivolta al- 
l' insegnamento. Egli occupò, in Madrid, prima la cat- 
tedra di economia politica, e poi quella delle Institu- 
zioni delle Finanze. Egli tenne pubbliche conferenze 
sulle crisi economiche delle principali città di Europa, 
e pubblicò, sullo stesso argomento, un libro intitolato: 
Studi finanziari. 

La rivoluzione di settembre risvegliò in Moret la 
fibra politica addormentata. Egli fu un potente cam- 
pione della rivoluzione. Deputato della provincia di 
Ciudad Eeal, egli divenne uno degli oratori più arditi 
delle Cortes; contribuì alla formazione ,del nuovo co- 
dice, oggi in vigore in Ispagna, ed espose lo stato delle 
finanze spagnuole, proponendone i rimedi. Una delle 
grandi piaghe della penisola iberica è il vuoto delle 
sue finanze ; lo studio delle sue cause, e il modo di 
portarvi un miglioramento, è il primo dei suoi bisogni. 
Però il signor Moret attirò subito su lui Y attenzione 
degli uomini politici, e fu nominato ministro delle fi- 
nanze. Il Programma finanziario da lui svolto alla Co- 
stituente fece ottima impressione negli spagnuoli. Mo- 
ret, con chiarezza e precisione, senza nascondere la 
verità, tracciò, con pennellate da maestro, il quadro 
delle finanze spagnuole, e propose i mezzi che, secondo 
lui, potevano evitare una catastrofe. Proclamato il re- 
gno di Amedeo, tutti unanimemente proclamarono do- 
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versi confermare il Moret nel suo posto. Ed a quel po- 
sto ei restò, sino all'abdicazione del Ke. Dopo, ritornò 
alla vita privata ed all' insegnamento. Ma egli è gio- 
vine, e l'avvenire è per lui. 



MAC-MAHON. 

Mac-Mahon, maresciallo di Francia e Presidente 
della Bepubblica francese, quasi suo malgrado, è un 
bravo soldato. Abilissimo a comandare un corpo di ar- 
mata, egli non ha nò le qualità, nò il genio di capi- 
tanare l'esercito di una grande nazione. 

Gl'italiani debbono a lui eterna gratitudine, per 
aver eflBcacemente contribuito alla loro redenzione. Co- 
mandante di un corpo ausiliare, il 4 giugno 1859, con 
un' abile manovra, egli sconfisse, a Magenta, gli au- 
striaci, che si disponevano a valicare il Ticino e ad 
invadere il Piemonte. Questa vittoria, che aprì ai franco- 
italiani le porte di Milano, valse a Mac-Mahon il titolo 
di Duca di Magenta, gettò gli austriaci disordinati in- 
aino al Mincio, e rese possibile, venti giorni dopo, le 
vittorie decisive di s. Martino e di Solferino, le quali 
furono il primo atto della liberazione del territorio 
italiano e della nostra unità. 

Nella guerra franco-alemanna messo alla testa del 
primo corpo d'armata, con il mandato d' invadere, dal- 
l' Alsazia, il Palatinato, egli dovette al contrario so- 
stenere, sul territorio francese, i primi assalti dell' ar- 
mata tedesca, sbucata, come irresistibile valanga da 
Wissembourg. Il 4 maggio 1870, la sua vanguardia^ 
composta dalla divisione del generale Douai, fu disfatta 
a Wissembourg, ed il duce di essa spento nell' azione; 
e due giorni dopo, lo stesso maresciallo fu schiacciata 
a Woerth, a KeichshofiFen e Frescbwiller dal principe 
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reale di Prussia. I corazzieri del generale Michel ne 
andarono quasi interamente distrutti, e Mac-Mahon 
dovette ritirarsi su Nancy e Ghàlons. 

Lo Stato Maggiore Generale, onde resistere alla in- 
vasione, avendo raggranellato e composto una novella 
armata, non seppe, ovvero non potè far meglio, se non 
confidarne il comando allo stesso Mac-Mahon, che era 
stato battuto. Veramente, a quel tempo, la Erancia 
non brillò punto per eccellenza e copia di generali. 
Forse la colpa di una serie non interrotta di disastri, 
che ella ebbe a subire, si dee principalmente addebi- 
tare a colui a coloro che lanciarono spensieratamente 
la nazione in una grossa guerra, senza le più comuni 
previsioni ed i piti elementari apprestamenti. I fatti 
posteriormente addimostrarono che V armata francese 
difettò di tutto, fin di buone carte strategiche, fin di 
topiche conoscenze del proprio paese. Ingressi sunt 
3ine iaculo. 

Il vinto di Keichshoffen, che aveva trovata dispari 
la partita, dovette smettere alquanto della sua bal- 
danza, e, peritoso, avviò il suo esercito nella direzione 
di Mouzon, sulla Mosa, lento, esitante, dando al ne- 
mico il vantaggio dei celeri movimenti. Giunse a Mou- 
zon il 28 agosto, ed il 31 concentrò i suoi corpi di ar- 
mata sulla riva destra della Mosa al sud di Sedan. 
Intanto il principe reale di Prussia aveva abbandonato 
la valle dell' Aube e della Marna, e, a marcie forzate, 
era giunto sopra Sedan e Mezières. Lo stesso giorno, 
SI agosto, r armata tedesca, composta di otto corpi, 
circondò e attaccò i francesi. Il primo settembre Mac- 
Mahon, ferito nella gamba, dovette abbandonare il co- 
mando al generale Ducrot. Seguì la nota catastrofe di 
Sedan, che sonò V ultima ora del secondo impero, e 
«he fu il funerario rintocco, che lo accompagnò alla 
tomba. 
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Mac-Mahon andò fra i prigionieri, in Alemagna. 
Dopo che furono firmati i preliminari di pace, egli ri- 
tornò in Francia. Thiers lo mise alla testa deir armata 
ricostituita in Versailles, per combattere 1* insurrezione 
di Parigi. 

Il vinto di Keichshoflfen, con la sua armata, gironzò 
due mesi attorno alla capitale, travagliata dalla cakn- 
turay senza aver potuto riportare, sopra gì' insorti della 
comune, un vantaggio decisivo. Ma il 28 maggio gli 
potè venir fatto impadronirsi della nuova Babele, di 
cui le porte gli furono schiuse dal tradimento. Egli 
avrebbe potuto, se avesse voluto, ristaurare con le 
baionette, il trono imperiale, ma stimò meglio sotto- 
mettersi alla volontà della rappresentanza nazionale, 
insediata a Versailles. 

II suo proclama agli abitanti di Parigi fu lodevole 
per la brevità e kvmoderazione. Fu quella la più bella 
pagina della vita di Mac-Mahon. 

Il giornale il Figaro dopo la battaglia di Beichshof- 
i(bn aveva aperto una sottoscrizione per offrire una spada 
d'onore al maresciallo, ma questi ebbe il buon senso 
-e il decoro di rifiutare quella spada. Grottesco quei 
Figaro! 

Il 2 luglio, Mac-Mahon fu mandato rappresentante 
della Senna all'assemblea. Egli diventò il centro di 
tutte le trame contro Monsieur Thiers e la repub- 
blica. I coalizzati della reazione, vai quanto^ dire i 
legittimisti, i clericali, i bonapartisti e gli orleanisti, 
capitanati da Broglio e compagnia, essendo prevalenti 
per numero nell'Assemblea, rovesciarono Thiers, ed 
«lessero il maresciallo Mac-Mahon a presidente, non 
della repubblica, perciocché quest'aborrita parola non 
si voleva da loro pronunziare, ma del governo. In altre 
pagine del presente libro, avendo ricordata la storia 
di questo complotto, o piuttosto di questo colpo di stato 
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parlamentare, non occorre qui ripeterla; ma mi sia le- 
cito fare uno schizzo morale del maresciallo presidente. 

Uomo eccellente, hon pére de familley siccome fu 
da Tliiers caratterizzato, sincero e fervente cattolico, 
prode soldato, egli è il tipo accompU du gentilhomme 
de /' ancien regime. Franco, come un militare, egli ha 
una certa dose di ostinazione e d'imperiosità, che si 
contrae con Y abitudine del comando. Circuito, lisciato, 
affascinato dai serpenti della reazione, avvolto tra le 
loro spire, egli fu in procinto di gettare il guanto di 
sfida alla volontà di una grande nazione. Ma la sua 
onestà ed il suo buon senso, più che il suo acume ed 
il suo intelletto, lo rattennero nel periglioso passo e 
gli diedero suflSciente forza per resistere alle insane 
tentazioni ed ai perfidi consigli di quegli scellerati, 
che, spingendolo al colpo di Stato, non si curarono di 
giocar la sua testa. 

Il duca di Magenta non perciò si dimise: ma certo, 
per evitare una crisi pericolosa e forse la guerra ci- 
vile, egli preferi sottomettersi ; e questa sottomissione, 
la quale, alle anime orgogliose e volgari, può sem- 
brare una umiliazione e mancanza di carattere, fu, se- 
condo me, un atto sublime di sincero patriottismo e 
di vera abnegazione, degno di esser tolto ad esempio- 
I clericali ed i legittimisti, che l'avevano tanto adu- 
lato, che avevano fatto di lui una specie di Giovanna 
d' Arco, un santo, un novello Bayard, le chevalier sans 
peur et sans reproche, rimasero con tanto di naso. 
I bonapartisti, che avevano di lui creato un tipo di 
fedeltà all' impero, divennero furibondi ; e gli energu- 
meni del partito non si trattennero di caricare il ma- 
resciallo delle più triviali contumelie. Solo gli orlea- 
nisti sperano tuttavia. JSpes alit agricolas, E gli or- 
leanisti ed i loro patroni hanno sempre riguardata la 
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Francia come una vasta colonia, da far valere a loro 
esclusivo profitto. 

Le elezioni del 6 gennaio 1879, avendo assicurato 
nel Senato una maggioranza repubblìcaha di oltre a 
cinquanta suffragi, danno ragione alla savia attitudine 
tenuta dal presidente. Nel 1880, egli abbandonerà tran- 
quillamente il potere al suo successore ; onde, se il ma* 
resciallo Mac-Mahon non avrà la gloria di aver fon» 
data, nel suo travagliato paese, la repubblica, avrà 
certamente quella di aver resistito agli scellerati, che 
avrebbero voluto strozzarlo. 



VILLEMESSANT. 

Chi mai non conosce Ippolito Villemessant, direttore- 
proprietario del Figaro, giornale parigino che spaccia 
70,000 copie per giorno? Il suo vero nome è Giovanni 
Chartier. Ha settant' anni, è corpulento, allegro, brioso. 
È r uomo di Francia più spiritoso, perchè sa, meglio 
di chi che sia, servirsi dello spirito degli altri. Egli è 
come Luigi XIV; il quale non aveva, ne spirito, né 
genio, ne conoscenze guerriere, amministrative, finan- 
ziarie, letterarie, ma sapeva prendere al suo servizio e 
impiegare ciascun uomo nella sua specialità: Condè, 
Turenne, Colbert, Bacine, Bossuet, Louvois, e tanti al- 
tri. Villemessant conosce maravigliosamente le attitu- 
dini individuali di ognuno dei membri del suo stato 
maggiore. Ciò che Y interessa è il movimento parigino : 
la provincia gli è indifferente. 

Egli considera poi le altre nazioni come se non fa- 
cessero parte di questo mondo. Egli è legittimista, ma 
permette ai suoi uomini di scrivere ciò che loro piace, 
purché i loro scritti sieno spiritosi e conservatori. Egli 
passa tutto il giorno 2IY Hotel du Figaro, a conversare 
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con i redattori andando da uno scrittoio all' altro. Vil- 
lemessant non ha ingegno, il sait lire la lettre moulée, 
ecco tutto, e forse ancora mettere V ortografia. Fuori di 
ciò, non sa far altro; appena sarebbe capace di dirigere 
un bureau d' omnibus. Ma ha la conoscenza ed il gu- 
sto di tutto ciò che diverte gli oziosi. Egli ha su tutti 
gli scrittori, su Victor Hugo, su Louis Blanc, su Thiers, 
sui più illustri infine, un vantaggio eminente, prodi- 
gioso, incontrastabile: ei non ha scritto, non scriverà 
mai; o s'egli scrive qualche rigo, ciò avviene con lo 
aiuto d'un segretario, che s'incarica di vigilare sulle 
regole della sintassi e di qualche altro particolare. È un 
uomo d'affari, ha modi cortesi e gentili; riceve tutti 
nel suo sontuoso alloggio ieìVAvenue de V Impératrice, 
ora Avenue de la Répiiblique. 

Il Figaro è un giornale clericale, erotico, maldicente, 
reazionario, senza opinioni stabili, senza fede politica; 
esso proclama nel tempo stesso i principii più opposti, 
scetticismo e religione, schiavitù e libertà, il re ed il 
papa, la licenza e l' ordine. Ma, per vergogna dell'uma- 
nità, siffatto giornale è una potenza, e un' insaziabile 
e indecente conversazione che va, in un batter d' oc- 
chio, da un estremo all' altro d' Europa. In tutti i ga- 
binetti si vede l' immondo giornale, e lo si vede pure 
tra le mani delle donne! 

I successi del Figaro hanno turbato, in Italia, i so- 
gni del Fanfiilla, al quale, da taluno, è stato aflSbiato 
il titolo di Figaro italiano. A me, non sospetto di sim- 
patia per il FanfuUa, fa lecito prender le sue difese. 
Io non posso agguagliare il giornale burlesco romano 
al parigino. Il FanfuUa aspira ai successi del Figaro, 
e però ne ha voluto imitare la leggerezza, il riso con- 
tinuo e beffardo. Ma FanfuUa è patriota, è nemico 
d' ogni setta, è avversario del partito clericale e reazio- 
nario. I valent' uomini che compongono la redazione del 



BEL MIO TEMPO, 803 

FanfuUa, se fossero francesi, sarebbero come Thiers, 
come Kómusat, come Casimiro Perier, dei convertiti 
alla repubblica, e sprezzerebbero i giornali come il 
Figaro, che predicano la ribellione, la servitù e la 
superstizione. 



PEREAEA. 

È uno dei più illustri economisti d' Europa. Nacque 
in Palermo nel 1810, e, dopo di avere atteso agli stu- 
dii, si consacrò tutto alla scienza economica. Nel 1834 
fu nominato capo dell' ufficio di statistica di Sicilia, o 
fondò il Giornale di Statistica. Nel 1847, si die a co- 
spirare contro il governo borbonico, fu arrestato e chiuso 
nel castello di Parlermo; ne uscì, un anno dopo, per 
diventare membro del governo provvisorio. Egli fece 
parte della commissione, che andò ad offrire al duca 
di Genova la corona di Sicilia. Rimase quindi in To- 
rino, e fu nominato professore di economia politica, 
presso quella università. 

Parecchi anni dopo la formazione del regno d' Italia, 
sedè, per poco, nei consigli della Corona, come mini- 
stro delle finanze, e fu eletto deputato al Parlamento. 
Egli appartiene alla Sinistra, ma le sue antiche incli- 
nazioni autonomiste, di tanto in tanto, si fanno tra- 
vedere nei suoi discorsi e nei suoi atti. Gli autono- 
misti e regionisti di Palermo si servirono di Ferrara 
come di una bandiera. Egli ebbe il torto di non rom- 
perla con loro. Ferrara fu certamente un autonomista, 
nel 1848, quando V unità d'Italia sembrava ai più, com- 
preso lui, un'utopia. Oggi che l'utopia è una realtà, 
egli non conserva più le sue opinioni giovanili : soltanto 
gli è rimasto un sentimento platonico, intermittente 
d' altronde, per l' autonomìa dell' isola natia. 
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Prima di essere nominato ministro ed eletto de- 
putato, egli aveva, con il suo silenzio, fatto creder vera 
r affermazione dei regionisti di Palermo, che lo pro- 
clamavano loro capo. Si lasciò anche portar candidato, 
nelle elezioni politiche, dai famosi regionisti, i quali, al 
postutto non eran altro se non clericali e separantisti 
mascherati. Ma quando Ferrara entrò nel Parlamento 
e salì al potere, a tutto pensò, fuorché a questo vec- 
chio arnese della regione! 

Osservatore profondo, pensatore taciturno, spirito 
acuto^ mente vasta, Ferrara è una gloria di Palermo. 
A lui, patriota provato, s' inchinano tutti i partiti, e 
l'Europa tutta lo saluta grande economista. I suoi 
scritti, letti e comeutati dovunque, sono pieni di ve- 
dute varie e profonde. Ma Ferrara non sarà mai un 
uomo di Stato. Più teoretico che pratico, egli è un 
dottore in politica. Ha tutti gli errori di uno spirito 
assoluto, e tutto Y orgoglio d' un sapiente ; egli dà alle 
sue idee un tale incatenamento, che bisogna rompere 
questo legame rigoroso dei suoi argomenti, per poterlo 
combattere. Egli ha uno spirito difficile, e così intol- 
lerante, che bisogna o rinunziare a discutere con lui, o 
sottomettersi alle sue massime assolute, ai suoi dommi. 
Ei non sopporta alcun emendamento ai suoi sistemi, 
alcuna spiegazione alle sue oscurità; si concentra in 
sé stesso, a meno che una forte passione personale 
non venga a tirarlo dal «uo silenzio e dal suo cattivo 
umore. 

EOCHEFORT. 

La sua vita agitata, il suo. spirito attivo e caustico, 
i suoi famosi processi, la sua deportazione nella Nuova 
Caledonia, la sua sorprendente fuga, hanno qualche 
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cosa che piqué et attaché, come direbbero i suoi com« 
patrìotti. 

Bochefort fa uno dei pili possenti nemici dell* Im- 
pero. La sna riputazione e la sua popolarità ìncomin* 
ciarono con la pubblicazione della sua Lanterne, gior* 
naie sommamente satirico e superlativamente caustico, 
che stampavasi a Bruxelles, e che, non ostante gli or* 
dini rigorosi del governo e Y eccessiva sorveglianza 
dCyia polizia alla frontiera, penetrava in Francia a mi- 
gliaia di esemplari. Appunto per questo divieto la 
Lanterne era maggiormente ricercata e divorata. Essa 
era scritta con uno stile leggero, bizzarro, falotico, sar- 
castico, spietato, affatto originale, pieno di frizzi, di 
punture, di arguzie all'indirizzo dell'imperatore, del 
suo passato, del suo presente, dei suoi atti, della sua 
casa, dei suoi complici, dei suoi consiglieri, del suo 
Corpo Legislativo, del suo Senato, ecc. In ordine ai 
sali ed alla causticità, Bochefort contendeva con lo 
stesso Aristofane, e non rimaneva inferiore. Binserrato 
nei limiti di un invariabile tema, sembra a prima vi* 
sta che, questa periodica pubblicazione, dovesse riu- 
scire monotana e noiosa; pure erano tali le risorse dello 
spirito originale del suo autore, che essa andava esente 
di questi difetti. Credo non esagerare, quando io affermo 
che la Lanterne, attesa con ansia, passata di mano 
in mano ed avidamente letta dalla moltitudine, contri- 
buì moltissimo alla demolizione morale di quell'impero 
che ebbe a Sedan il colpo di grazia. 

Nel gennaio del 1870, Napoleone ILI, prima di leg- 
gere ai senatori e ai deputati riuniti uno dei suoi so- 
liti discorsi, fece un sorriso ironico quando, durante 
r appello nominale dei deputati, fu pronunziato il nomo 
di Enrico Bochefort. Alla destra del Sire stava il prin- 
cipe imperiale, alla sinistra il principe Napoleone. Essi 
sorrisero pure. Quei tre sorrisi furono notati dai de- 

Oalati. 20 
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putati, e fecero una pessima impressione a quelli della 
Sinistra. 

Giorni dopo, Rochefort si presentò al Corpo Legisla- 
tivo, con un progetto di legge. Il ministro Olivier disse: 
€ Il progetto presentato dall' on. Rochefort è ridicolo: 
esso è un atto di diffidenza verso i nostri gloriosi sol- 
dati. Il signor Rochefort chiede che la custodia del 
Parlamento sia affidata alla guardia nazionale e non 
air esercito. » 

Rochefort salì alla tribuna. Egli disse: « Il servo 
continua il sistema inaugurato, dal padrone, il quale 
si permise di ridere, quando fu pronunziato, davanti a 
lui, il nome dell' eletto del popolo di Parigi. Così ri- 
dicolo che io possa essere, non ho mai passeggiato so- 
pra una tavola, con un' aquila sulla spalla e un pezzo 
di lardo sul capello. » 

Le parole di Rochefort stupirono l'assemblea. L'al- 
lusione all'imperatore fu foudroyante. Nessuno fiatò. 
I ministri impallidirono. Il presidente passò oltre. Ro- 
chefort, uscendo dal Corpo Legislativo, fu fatto segno 
ad una clamorosa dimostrazione. Più di cinquanta mila 
parigini lo accompagnarono sino alla sua dimora. 
• Pochi giorni dopo, Enrico Rochefort, uscendo da un 
cluh fu arrestato. Malgrado il suo arresto, egli inter- 
venne indirettamente nelle deliberazioni della Camera, 
e specialmente il 12 febbraio 1870. Il deputato Ordinaire 
tentò di leggere, in nome di Rochefort, il progetto di 
messa in accusa dell'imperatore e dei suoi ministri. 

Rochefort intervenne, come testimone, nella causa 
contro Pietro Bonaparte, davanti all' alta corte di giu- 
stizia di Tours. 

La rivoluzione del 4 settembre lo trovò nella pri- 
gione. Ne fu tratto fuori del popolo, ed egli giunse 
air Hotel de Ville^ mentre Gambetta, da un balcone, 
leggeva il suo nome fra quelli dei nuovi ministri. 
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Non molto dopo, Rochefort, non trovandosi d' accordo 
con i suoi colleghi e sopratutto con Trochu, die la 
sua dimissione di membro del governo. Rimase Pre- 
sidente della Commissione delle barricate. Il 31 otto- 
bre, egli sì trovò neir Hotel de Ville, durante V inva- 
sione del popolo. Per piti di dieci, ore si sforzò di cal- 
mare la folla. 

Egli fondò il Mot d' Ordre, che continuò le tradi- 
zioni della Marseillaise, e divenne il giornale officioso 
di Gambetta. 

Eletto deputato all' Assemblea di Bordeaux, Roche- 
fort votò contro i preliminari della pace, poi si dimise. 

La rivoluzione comunale lo trovò in Parigi. Egli 
ricusò la candidatura alla Comune, si mostrò ostile 
air insurrezione, e fece un' opposizione coraggiosa al 
governo rivoluzionario; combatto nel suo giornale Le 
Mot d' Ordre, tutte le esagerazioni demagogiche, bia- 
simò energicamente la demolizione della colonna Ven- 
dòme, demolì ad uno ad uno i più feroci membri della 
comune, accusando alcuni di loro di essere agenti se- 
greti del Bonaparte, Egli indirizzò queste parole ai 
membri della Comune: « Vous ètes chargés d' exagérer 
toutes hs ,mesures gouvernementaleSy afin de faire 
haì'r la Revolution, et de dégrader la liherté, » Con 
tutto ciò non si può non deplorare la malaugurata idea 
ch'ebbe Rochefort di spingere il popolo alla demoli- 
zione della casa di Thiers. 

Accusato dalla Comune, egli si nascose, e poi si al- 
lontanò da Parigi. Fu arrestato dai versagliesi a Meaux 
il 20 maggio. Chiuso nelle prigioni di Versailles fu sul 
punto di morire, colpito da una malattia cerebrale. 
Il 20 settembre, comparve davanti al terzo consiglio di 
guerra, e fu condannato, per i suoi articoli del Mot 
d' Ordre, alla deportazione in una cinta fortificata. Fu 
prima chiuso nel forte Boyard, poi mandato alla Nuova 
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Caledonia. Dopo la sua fuga, egli si rifugiò in Isviz- 
zera, ove ora vive. Ha ripreso le pubblicazioni della 
Lanterne, la quale, avendo cambiato la mira dei suoi 
attacchi e sostituita la persona del maresciallo Mac- 
Mahon a quella di Napoleone III, perdette molto della 
sua primitiva importanza. 

Enrico Bochefort per il suo spirito penetrante e sar- 
castico è fra i contemporanei una specialità. Victor Hugo 
lo definì :• il riso di Parigi. Egli ha il carattere bru- 
yant et irréflechi dei suoi connazionali. U amnistia gli 
riaprirà certamente le porte della patria.^ 



CARDUCCI. 

In Carducci vi sono due esseri: L*uomo politico e 
l'uomo di lettere. Il primo è pallido, il secondo è 
grande. L'uomo politico è entusiasta, irrefiessivo, fo- 
coso, puerile. L'uomo di lettere è uno dei piti sublimi 
interpreti dello spirito del secolo. La letteratura mo- 

^ Non ho voluto modificare il testo della prima edizioDe. 
L* amnistia aprì infatti a Rochefort le porte della patria. Il suo 
ingresso a Parigi fu trionfale. Più di dugento mila cittadini Io se- 
guirono dalla stazione sino alla sua casa. Egli si abbandonò tutto 
al partito estremo, a quello stesso partito che, nei giorni della Cb- 
mune, fu da lui combattuto. Fondò un giornale per combattere 
Gambetta, di cui si dichiarò avversario implacabile. Alcuni gior- 
nali parigini pubblicarono una vecchia lettera di Rochefort a Gam- 
betta. Accusarono Rochefort d' ingratitudine, giacché fu Gambetta 
che contribuì possentemente alla di lui evasione dalla nuova Cale- 
donia. Tale pubblicazione nocque alla riputazione di Rochefort. Egli 
intervenne in Milano alla inaugurazione del Monumento ai caduti di 
Mentana, e pronunziò un discorso pieno di buon senso e di mode- 
razione. Non bisogna finalmente dimenticare essere egli stato il solo 
dei francesi che biasimò la politica sciocca del ministero Ferry- 
Barthélemy, predicendo, nel tempo stesso, i danni che cagionerà alla 
Francia la nuova guerra africana. 
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deroa, che è la traduzione diretta del pensiero umano, 
è. tutti i giorni, attaccata violentemente. Carducci, 
Stecchetti e molti altri son fatti segno ai colpi degli 
avversari. Il tale nei loro scritti deplora l' assenza di 
ciò eh* esso chiama genio; tal altro non trova termini 
abbastanza vivi per biasimare la leggerezza di un 
epoca, ch'esso accusa d'avere inspirato opere malsane 
frivole, 

Costoro non comprendono il gran movimento let- 
terario, r apparizione simultanea di una serie di uomini, 
i quali mirano allo stresso scopo, per vie differenti. In- 
fatti si direbbe che uno stesso pensiero dia uno stesso 
slancio agli spiriti pili opposti. Filosofia, critica, teatro, 
poesia, tutto si unisce e s* incatena. Non pili tenta^ 
tivi isolati, ma un insieme di talenti, specie di gruppi, 
che manifestano uno sforzo identico, attraverso forme 
diverse. Si cammina verso uno scopo determinato sopra 
un terreno sicuro. Si sa ciò che si vuole, e dove si va. 
Vi è scuola. 

E questa scuola risponde ai bisogni dell* epoca. Lo 
libertà acquistate guarentiscono il rispetto del pen- 
siero. Non più pressione sugli spiriti: credete e dite 
ciò che volete, purché le vostre convinzioni come le vo- 
stre parole sieno quelle di un uomo onesto. La tolle- 
ranza è divenuta una dei primi doveri e la condizione 
indispensabile di ogni progresso intellettuale. Gli scrit- 
tori lo sanno e vi si uniformano. In maggior parte sono 
giovani, ma profittano degl* insegnamenti che loro offre 
il passato. L'esperienza ha loro insegnato a ricono- 
scere il vuoto delle parole sonore, e l'inutilità delle 
frasi vuote. Sanno in qual conto bisogna tenere i falsi 
entusiasmi e le declamazioni vane. Hanno visto Monti 
tentare di rimpiazzare le idee con le frasi. Hanno 
visto Manzoni agitare con la sua mano vecchia una 
bandiera divenuta indifferente alla folla. Questo inse-^ 



310 GLI UOBilKI 

gDamento ha fruttificato: eglino, tenendo conto degli 
antichi sforzi, riconoscono l' impossibilità dì rinnovarli. 
Non si appagano più di racconti pallidi, ne di eroi smar- 
giassi tisici. Lo spirito di analisi, di ricerca. V impe- 
rioso bisogno di approfondire ciò che prima bastava 
sfiorare, ecco ciò che li distingue. Si direbbe che questa 
gioventù stanca di essere ingannata, voglia vendicarsi 
della menzogna con la ricerca coscienziosa e ardente del 
vero. Non più periodi sonori, non più vane declama- 
zioni. Al posto delle frasi si vogliono le idee. E questa 
trasformazione si manifesta anzitutto nelFarte della cri^ 
tica. Si abbandona il vecchio sistema che consisteva nel 
manifestare un' opinione qualunque, e si adopera il si- 
stema nuovo, che sottomette la critica a leggi esatte e 
rigorose, a leggi in qualche modo matematiche. Si giu- 
dica uno scrittore con T autorità stessa dei fatti, lo si 
rettifica s' egli erra. Elevata a quest' altezza, la critica 
diventa un'opera d'arte, un'opera veramente interes- 
sante ed utile, che esige tanta scienza quanto metodo, 
tanto gusto quanto ingegno, un'opera che spesso la 
vince su quella che vuole criticare, e resta mentre 
r altra passa. 

Bitorniamo a Carducci. Questo sublime scrittore sa 
far partecipare i suoi lettori alla grande trasformazione 
della letteratura, sa mutare i suoi lettori in letterati 
serii, che amino leggere, non solo per divertirsi ma 
ancora per pensare. 

Il pubblico d' oggi, che che ne dicano coloro che 
riempiono i loro articoli di giornali o i loro libri, che 
nessuno legge, di lamenti contro il gusto corrotto e la 
letteratura e l' arte corruttrici, il pubblico d' oggi, dico, 
ò divenuto esso medesimo artista, vuole conoscere il suo 
tempo e i suoi contemporanei, vuole ritrovare sulla 
scena l'immagine dell'era alla quale esso appartiene, 
e nel libro un'eco del movimento che lo circonda. 
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La poesia di Giosuè Carducci è una miniera ine- 
sauribile di studi e di potenza creatrice. La forma con 
cui egli veste il suo pensiero pròva maggiormente la 
superiorità della sua mente. La sua forma è originale 
e si adatta alla natura forte che gli è propria e non 
gli permette di confondersi con la massa degli scrit» 
tori sui quali esercita la sua azione. Egli è certamente 
della sua nazione, della sua razza, alle quali è vin- 
colato da una quantità di legami e di rapporti; egli e 
analogo e simpatico al pubblico che cammina al suo 
seguito: se non lo fosse, come farebbe a farsi seguire? 
L'originalità, che fosse spinta sino al punto di esclu- 
dere la simpatia, isolerebbe il poeta invece di elevarlo. 



MAaLIANI. 

È un illustre economista. È napoletano. Sotto il go- 
verno del Borbone era impiegato dello Stato. Non 
cospirava, non si prostrava alla tirannide. Non uomo 
di lotta, ma di studii, adempieva onestamente, scru- 
polosamente alle sue funzioni. Non vi ha atto della sua 
vita che possa farlo credere amico del regime pas- 
sato; tutti quelli che ravvicinarono in quei tempi di 
patrio lutto ricordano le parole sdegnose che il Ma- 
gliani proferiva ostili al governo dispotico e grot- 
tesco di Ferdinando II. Uomo di forte tempra di 
animo e di specchiata onestà, non avrebbe esitato di 
affrontare impavido i furori del Borbone se le circo- 
stanze ve lo avessero tratto. Egli è di quella eletta 
schiera della borghesia che. nello scorcio dell' ultimo 
secolo, die i Cirillo, i Pagano, i De-Deo, i Conforti, 
i BafS, e che nei nostri giorni ha dato i Fisanelli, i 
Mancini, i Pisacane, i Nicotera, gli Spaventa i Ric- 
ciardi, gl'Imbriani. 
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La borghesìa napoletana ò tra le prime d'Italia. La 
plebe napoletana è certamente ancora molto abbrutita: 
nei tempi passati essa fa la forza delia tirannide, la 
quale di tanto in tanto, la sguinzagliava contro i pa- 
trioti. Ma oggi, se pure dura il lazzaronismo, retaggio 
di un triste passato, quanti nobili istinti, quale tesoro 
d'intelligenza non si scoprono, giorno per giorno, in 
quella plebe entusiasta, immaginosa e capace delle 
più eroiche azioni! 

Caduto il dispotismo, Magliani continuò a mante- 
nersi nell'ombra. Non aveva egli portato la mano a 
rovesciare l' edifizio esoso, e non credè suo diritto spin- 
gersi avanti e stendere la mano al potere. Molti che 
avevano fatto ancor meno per il trionfo della rivolu- 
zione non ebbero i suoi scrupoli e si proclamarono da 
sé stessi liberatori della patria, molti che avevano an- 
che adulato il re caduto e che lo avevano servito, molti 
che si erano nascosti nei sotterranei o che avevano preso 
la fuga nei giorni della lotta, s* impossessarono del po- 
tere, e, protetti da un partito che si die da se stesso il 
nome di moderato, riempirono i pubblici uflSci. Costoro 
dierono un gran contingente alla Destra! 

Magliani restò tutto dedito agli studii scientifici. 
Ciascuno ha il suo modo di servire la patria: egli credè 
servirla arricchendo la sua mente dì studii scrii, e 
preparandosi a poterle offrire più tardi il tesoro delle 
sue cognizioni e la sua scienza. Ed il giorno infatti 
in cui potè consacrare al paese il suo robusto ingegno 
non tardò a venire. 

Un uomo di Stato aguzzando la vista, vide, nel fitto 
dell' ombra, la figura di Magliani, nobile e modesta, e 
la trasse fuori. Nel secondo ministero di sinistra. Ma- 
gliani fu nominato ministro delle finanze. Molta parte 
4ella stampa e molta parte della sinistra accusarono 
r uomo di Stato che aveva attirato il Magliani al pò- 
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tere, lo accusarono di aver chiamato in un* ammini* 
strazioDO democratica un borbonico ! Ecco fin dove pub 
giungere la passione politica. Cosa degna di nota! que- 
gli stessi che si mostrarono ostili ed ingiusti verso 
r eminente economista, non tardarono a rendergli giu- 
stizia, e Magliani oggi è stimato da tutte le frazioni 
della sinistra. Egli è unanimemente considerato, nelle 
file di quel partito, che conta tante divisioni ed è trava* 
gliato da tante discordie, come V uomo di sinistra più 
adatto a reggere le finanze. Depretis nel formare il 
suo terzo ministero chiamò il Magliani al ministero 
delle finanze, e dopo la crisi ministeriale del 3 lu- 
glio 1879 il Cairoli lo stesso Cairoli, pregò il Ma- 
gliani di rimanere al suo posto. E vi rimase ancora ca* 
duto il Cairoli, per ineluttabile necessità e penuria di 
uomini capaci a sostenere il peso della situazione fi- 
nanziaria fatta ali* Italia da tanti anni di nefasta am- 
ministrazione e dair improvvida legge del corso forzoso. 
Egli ha la gloria di aver sanato air Italia questo can- 
cro roditore della sua vita economica, ciò che lo avvi- 
cina ai più grandi finanzieri rivoluzionarii del tempo 
passato, Turgot e Cambon. 

Magliani si è mostrato oratore solido alla maniera 
inglese. Egli mira diritto allo scopo, e si fa ascoltare 
con interesse da tutte le parti della Camera. Straniero 
alle passioni politiche, superiore alle meschine ambi- 
zioni, per lui non vi ha che il suo dovere ed il bene 
pubblico. 

CARINI. 

1 lineamenti del viso, le disposizioni delle membra, 
il complesso del corpo, hanno un intimo rapporto con 
il carattere ed i sentimenti dell' anima. Il ritratto di 
un individuo dà, a chi lo contempli, la nozione di colui 
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che rappresenta. Fidia, Frassitele, Àpelle, Michelan- 
gelo, Tiziano che dierono vita, anima, passioni al 
marmo, alla tavola, alla tela, furono maestri neir arte 
fisiogmonica, la quale fu coltivata da Aristotile, Ada- 
manzio, Porta, e condotta a perfezione e resa popolare 
'da Lavater. La impronta del viso rileva pili di quello 
che possano dir la parola, gli scritti, le azioni, ed i 
suoi indizi e le sue denunzie sono genuini, esatti 
inappuntabili, per quella connessione e solidarietà vitali 
del fisico col morale del soggetto dell' osservazione 
ed all'occhio scrutatore non isfuggono le tendenze le 
passioni buone o perverse, la bontà, come la malizia, 
la franchezza, come la codardia, il genio, come la pe- 
danteria, ecc. le quali proprietà morali, siccome ho 
detto, hanno virtù di farsi strada a traverso la materia 
e trasparire e manifestarsi nella invoglia dell' ente 
umano. 

Queste riflessioni mi vennero in-mente al proposito 
del generale Giacinto Carini, tipo speciale che portava 
sulla sua persona l'impronta del suo carattere audace, 
generoso, gentile e volage. Un giorno Mariano Stabile 
scherzando, gli disse: A te per certo hanno falsificato 
r atto di nascita: tu non sei nato in Palermo ma 
in Parigi, 

L' osservazione di Stabile fu arguta. Giacinto Carini 
era parigino in tutta Y espressione della parola. Egli 
era grande, il suo volto leggermente colorito, sa mise 
sempre elegante; tutto in lui annunziava uno spirito 
leggiero, pieno di brio, ma capace di grandi cose. La 
sua conversazione era amabile, brillante, caustica. Aveva 
una specie di civetteria nel linguaggio con il sesso 
gentile. 

Tutta la vita di Giacinto Carini fu un grande 
esempio di 'coraggio e di amor patrio. Il 12 gen- 
;naìo 1848 egli, giovinetto, scese nella piazza della 
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Piera Vecchia con il fucile nelle mani. Erano pochi 
pazzi sublimi che affrontavano i battaglioni del Borbone. 
Tutta l'Europa aveva gli occhi fissi su Palermo, che 
fu chiamata la città delle grandi iniziative. In quella 
vecchia piazza la lotta titanica fini col trionfo della 
libertà. 

Tutta l'Europa si scosse. Gloria immensa di Pa- 
lermo! Palermo disse al mondo: io t' ingegnerò a rom- 
pere le catene o a morire! 

Parigi elevò le barricate al grido di: Viva Palermo! 
Tutta l'Europa fu in fiamme. Ma i tempi ritornarono 
tristi per la libertà. Palermo fu schiacciata dalla rea- 
zione. Per undici anni restò muta e calma. Poi stupì 
nuovamente il mondo, quando sui frantumi della tiran- 
nide proclamò l' unità d' Italia. 

Ritorniamo a Giacinto Carini. Dopo la ristaurazione 
borbonica del 1849 egli andò in esilio e visse sempre 
in Parigi. Ivi fondò un giornale, intitolato: Le Jour- 
nal francO'italien, Gli avvenimenti del 1860 lo richia- 
marono in Italia. Raggiunse Garibaldi e fu uno dei 
Mille. S'imbarcò a Quarto. A Tolomone Garibaldi or- 
ganizzò il suo pìccolo esercito. Egli lo divise in sette 
compagnie. À Carini affidò il comando di una compa- 
gnia. Non ricorderò quel tratto luminoso della storia 
d'Italia, che incomincia dallo sbarco di Marsala e ter- 
mina al plebiscito; ma dirò che nella battaglia di Ca- 
latafimi Giacinto Carini fu l' ammirazione dei suoi 
eroici compagni. Nella giornata del 30 maggio egli 
cadde, in una via di Palermo, colpito nel braccio da 
una palla borbonica. Quella ferita, inacerbendosi di 
tratto in tratto, cagionò per lunghi anni atroci dolori 
all'eroico generale, e fu la causa della sua morte. 

Il Dittatore nel 1860 lo nominò Direttore della Pub- 
blica Sicurezza in Sicilia. Restò poco Carini a quel 
posto. Fu subito dopo nominato Maggior Generale. 
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Sciolto r esercito meridionale, Carini restò nell' eser- 
cito regolare con lo stesso grado di Maggior Generale. 
Eletto deputato, egli appoggiò la politica del conte 
di Cavour. 

Verso la fine del 1879 egli morì in Eoma luogo- 
tenente Generale e deputato al Parlamento. 

Giacinto Carini fu una delle più belle figure del 
risorgimento nazionale. Egli fece, in tutta la sua vita, 
prodigi di valore. Nelle gloriose battaglie del 1860, 
egli era veramente bello sul campo di battaglia e nelle 
vie di Palermo. La sua fisionomia caratteristica, la sua 
alta statura i suoi occhi scintillanti, il suo costume 
quasi teatrale (egli portava un mantello bianco sulla 
camicia rossa) concorrevano a dargli l'apparenza fan- 
tastica degli eroi di Omero; ed allorché alla testa 
della sua compagnia; la sua audacia gli faceva ese- 
guire le cariche le piU temerarie, egli comandava al 
successo e otteneva 1' ammirazione generale. 

Carini potè commettere errori in politica, egli sa- 
rebbe rimasto meglio fra i difensori della patria che 
fra i suoi legislatori, ma gli uomini che conoscono gli 
avvenimenti che rigenerarono gl'Italiani, non possono 
ignorare i servigi importanti da luì resi al paese. 

È dovere d'ogni scrittore d'inchinarsi davanti ad 
una riputazione cara agli amici della libertà. Ciascun 
pubblicista deve il tributo alla posterità, quando egli 
è stato attore o spettatore di una rivoluzione, che ha 
cambiato lo stato politico, morale e legislativo del suo 
paese; egli deve sopratutto il tributo della verità e 
della giustizia nel racconto o nelle descrizioni. È così 
che uno scrittore di buona fede può contribuire a fis- 
sare r avvenire, sempre giusto, l' opinione sugli uomini^ 
sulle cose e sugli avvenimenti, rendendo giustizia al 
merito, alle virtìi, al coraggio, rilevando senza asprezza 
ne esagerazione i difetti, gli errori, distruggendo le ca^* 
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lunie e le false interpretazioni e rendendo ai fatti tutto 
il loro colore e tutta la loro esattezza. 



FABRIZI 

È uno degli eroi deir Italia moderna. Carattere ÌQ« 
tegro ed inflessibile, idolatra della patria, soldato in- 
trepido, difensore dei diritti del popolo, gladiatore 
della libertà e deir unità uazionale, spìrito sagace e 
perseverante, ecco il generale Nicola Fabrizi. Conta 
settantasette anni; nacque in Modena. Egli ed i suoi 
generosi fratelli presero grande parte alla rivoluzione 
Modenese del 1831. Menotti fu loro amico e compagno. 
Quando T infame duca di Modena ritornò nella glo- 
riosa città, attorniato dalle baionette austriache, quando 
il sangue dì Menotti bagnò la terra della patria, i fra- 
telli Fabrizi miracolosamente salvarono la loro vita. 
Presero la via dell' esilio. 

Nei giorni orribili della tirannide, Nicola Fabrizi, 
sulla terra straniera o nelle cospirazioni, tenne fronte 
alla bufera. Air annunzio dello sbarco dei Mille a Mar- 
sala, egli fu tra i primi ad accorrere in Sicilia dalla 
vicina Malta. 

Gli uomini come lui hanno molto agito e poco 
scritto: eglino erano sotto le armi e non potevano nel 
tempo stesso rovesciare i vari troni, combattere lo stra- 
niero, unificare Y Italia e fare libri per giustificare il 
loro eroismo. I nemici della grande rivoluzione e della 
democrazia profittarono di questo silenzio per colmarli 
d'ingratitudine, d' ingiustizia e di calunnie; e la massa 
che non giudica mai da sé stessa, subì, 1* indomani 
della formazione della unità nazionale, l'influenza di 
tale genia, che del popolo pili caldo, pih entusiasta fece 
il popolo pili apatico, piìi indifferente, pili scettico 
d' Europa. 
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Nicola Fabrìzi è grande della persona. Il sno sguardo 
chiaro e meditativo, la sua lunga barba bianca, l'espres- 
sione dolce e benevola del suo volto lo rendono molto 
attraente. Nel Parlamento egli ò uno dei rappresen- 
tanti più democratici. È repubblicano, ma comprende 
che l'Italia deve in gran parte la sua indipendenza... 
dirò di più, la sua esistenza alla cooperazione della mo- 
narchia. La monarchia italiana, almeno ancora per non 
pochi anni, è immedesimata coli' unità della patria. Di- 
struggere la prima significa distruggere la seconda. I re- 
pubblicani della scuola di Fabrizì non credono di aver 
bisogno di una rivoluzione. Le leggi sono loro sacre: 
eglino vi trovano il punto d' appoggio. È la riforma 
ch'eglino propugnano, la quale avvierà la nazione verso 
la vera democrazìa, Ma dietro a costoro è una falange 
irrequieta. Vi ha nel cuore umano tanta arroganza e 
tanta debolezza riunite, che Y uomo spesso pretende, nel 
tempo stesso, a tutto lo splendore e a tutto il riposo 
che può fargli sperar il successo. È poco per esso sor- 
montare gli ostacoli, vuole sopprimerli, ma il trionfo 
stesso non lo contenta, s' egli non può goderne isolata- 
mente e in una completa sicurtà. La monarchia costi- 
tuzionale non soddisfa punto queste cattive inclinazioni 
della natura umana. A ciascuno dei poteri, che essa 
mette in presenza, non accorda i piaceri di una domi- 
nazione indivisa e senza pericoli. Essa impone a tutti, 
anche a colui che prevale, il lavoro continuo delle al- 
leanze obbligate, dei riguardi reciproci, delle transa- 
zioni frequenti, delle influenze indirette, è la lotta 
continuamente rinnovata con la possibilità del successo 
dell' insucesso. È a questo patto che la monarchia 
costituzionale assicura il trionfo degl'interessi e dei 
sentimenti del paese, obbligato esso stesso alla mode- 
razione nei suoi desideri, alla vigilanza ed alla pazienza 
ne' suoi sforzi. 
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Fabrizi non può approvare la falange irrequieta, 
non può spendere la sua autorevole parola nelle ci- 
vili lotte, non può condannare il suo pensiero ad un 
lavoro infecondo. 

Una grande missione sembra a lui affidata. Il tarlo 
della discordia rode la democrazia italiana. Egli che 
per gli anni, pel suo passato invariabile e puro, per 
r autorità del suo nome, Y imparzialità e il nobile di- 
sinteresse del suo animo, può far ascoltare la sua voce 
dai suoi antichi amici, sollevi con energica mano il 
vessillo della concordia, chiami attorno a so tutti quelli 
che oggi sono divisi non dai principi, ma da questioni 
personali, imponga silenzio ai rancori, ed alla pattu- 
glia ringalluzzita capitanata dal Sella metta di fronte 
la falange compatta, nobile, eroica di coloro che, dopo 
aver redenta col braccio la patria italiana, hanno il 
diritto di salvarla dagli avoltoi. E qui termino con 
Nicola Fabrizi con queste parole : egli occupa un gran 
posto negli annali d'Italia e nella storia della libertà 
umana. 



SANDONATO. 

Gennaro Sambiàse Sanseverino duca di San Donato 
nacque in Napoli da una fra le più illustri famiglie 
dell'antico reame napoletano: i suoi antenati figura- 
rono nella battaglia di Benevento tra i soli baroni 
fedeli a Be Manfredi. 

Giovanissimo, Sandonato cospirò contro il Borbone, 
e nel 1847 fu gettato nel fondo di un carcere insieme 
a Carlo Poerio, Coracciolo di Bella, Francesco Trincherà 
Saverio Altamura e Mariano d'Ayala. Uscito di car- 
cere e scampato dall' eccidio del 15 maggio prese la 
via dell' esilio. Visse parecchi anni in Piemonte ed in 
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Francia. A Parigi si ebbe une larga ferita sulla faccia 
in un duello per difendere il calunniato onore del suo 
paese. Ivi fu instancabile pubblicista. Il suo memorafh 
dum, pubblicato nel 1847,-eol titolo: Le due Sicilie ed 
i governi d* Europa, fu tradotto da Emilio de Girardin 
e fu argomento di discussione a lord Falmerston nella 
Camera dei Comuni, 

Nel 1859 Sandonato accorse in Italia e fece la cam- 
pagna deir indipendenza, col grado di Maggiore addetto 
allo Stato Maggiore del generale Garibaldi. Dopo la 
pace di Yillafranca si fissò a Torino, ove strinse le* 
gami di amicizia fraterna con Urbano Battazzi. La ri* 
voluzione del 1860 gli apri le porte di Napoli. Accolto 
con entusiasmo dai suoi concittadini, egli si die a tut- 
t' uomo, con Garibaldi^ air assalto del governo prodit- 
tatoriale, e la sua opera fu utilissima. Rifiutò sempre 
alte cariche, accettò invece uffici gratuiti, come quelli 
di colonnello di Stato Maggiore della Guardia Nazionale 
e di sopraintendente ai teatri. Egli che prima si era tro- 
vato di fronte ai nemici della patria, si trovò assumendo 
quest'ultimo ufficio, di fronte alla camorra, quest'ul- 
cera cancerrosa sul viso della bella Partenope. Una 
mano ignota ed assassina gli vibrò un colpo di pu- 
gnale: scampò miracolosamente alla morte. Nelle ele- 
zioni generali fu eletto deputato in due collegi: optò 
per quello di San Carlo all' Arena. Durante venti anni 
i suoi elettori sempre concordi lo hanno rieletto, in 
tutte le legislature, loro rappresentante. 

Egli fu quasi sempre ed è oggi Presidente del Con- 
siglio provinciale di Napoli: fu per alcuni anni Sindaco 
di quella città. La sua amministrazione municipale fu 
fatta segno ai più violenti attacchi dei suoi avversari 
politici. Ecco come egli stasso ne discorre: « Ho serbato 
il più assoluto silenzio durante tutto quel periodo di 
tempo in cui la mia amministrazione ed anche il mio 
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nome furono fatti bersaglio di quotidiani attacchi, la 
cai violenza ha pochi riscontri nella storia delle lotte 
polìtiche. Una cabala organizzata, di cui non voglio 
rintracciare le origini, con poca dissimulata coopera- 
zione della Questura, e col pubblico appoggio della 
Prefettura, aveva assunta la missione di giornalmente 
aggredirmi, senza stimarsi obbligata di astenersi dalle 
ingiurie villane e dalle insolenze plebee. Pur nondi- 
meno mi sono imposta la rigorosa legge di assistere 
colla più serena indifferenza a quella prodigiosa espan- 
sione di bile. Non mancò chi cercasse convincermi che 
quella mia risoluzione non era la piU conveniente alla 
circostanza. Ma io sono rimasto irremovibile nel mio 
proponimento. Ho pensato che non mi correva l'ob- 
bligo d'insegnare i precetti del galateo a chi non sa- 
peva non voleva praticarli. Ho inoltre creduto di 
non avere il diritto di rinunziare al sentimento della 
mia dignità ed alla mia naturale fierezza fino al punto 
di mischiare la mia voce a quell'orgia oscena di ma- 
lignazioni, di calunnie e di basse contumelie dirette 
contro di me e dei miei compagni di amministrazione. 
Perciò giornali antichi e nuovi, appositamente creati, 
corrispondenze, opuscoli, associazioni, adunanze orga- 
nizzate con apparato teatrale e talora negli stessi pub- 
blici teatri, poterono levare contro di me grida da ener- 
gumeni: ma non riuscirono a strapparmi ne un segno 
di risentimento, ne una parola di risposta. » 

Ritornerà il Sandonato alla direzione dell'ammini- 
strazione municipale di Napoli? Non credo, e se pure 
vi ritornerà, ciò non sarà così presto. Egli stesso non 
lo chiede, non lo vuole. « Non vi può essere uomo 
sensato — dice — il quale possa immaginare che sus- 
sista in me ombra di volontà di riprendere l'ammini- 
strazione di questa nobile e sventurata città, alla 
quale finora, d' altra parte, non ho rifiutato mai alcun 

Calati. 21 
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sacrifizio, per quanto fosse stato grave e penoso. I miei 
intimi amici sanno che il più grande di qaesti sacri- 
fizi fa l'accettare di esser sindaco; e ciò non solo 
perchè fin dai primo momento io non mi sono illuso 
sulle conseguenze di quel passo, ma anche perchè col- 
r accettazione di tale ufficio io recava, per la prima 
volta, un vivissimo rammarico alla veneranda mia 
madre^ per la quale il mio affetto di figlio era culto, 
adorazione, idolatria. » 

Gettiamo uno sguardo sulF amministrazione muni- 
cipale del duca di San Donato. Essa s'insediava nel 
palazzo San Giacomo in un momento difficilissimo. Il 
primo suo atto fu la formazione di una Commissione 
di Consiglieri, fra i quali ricordo Nicotera, Brescia- 
Morra, Abignente, per fare una inchiesta sulla situa- 
zione del comune. La situazione era desolante. La ge- 
stione decennale degli uomini di parte moderata, senza 
avere trasformato la città, senza avere provveduto ai 
bisogni edilizi e igienici, aveva prodotto un grande di- 
savanzo nel bilancio. Non riassumo qui la relazione 
della Commissione d'inchiesta: essa è un tetro quadro 
del disordine amministrativo lasciato in eredità al San- 
donato dai suoi predecessori. 

Un disavanzo enorme, con una massa di debiti 
consolidati per ottanta milioni, oltre le molestie cagio- 
nate dal debito fluttuante, ecco l'eredità raccolta dal 
nuovo sindaco. Appena entrato in ufficio, egli dovette 
impensierirsi per un debito di lire 3,028,314 rappre- 
sentato da cambiali accettate dal Sindaco di Napoli e 
negoziate, con commissioni e sconti piìi o meno gravi, 
non presso Istituti di credito, ma presso privati; cam- 
biali che giorno per giorno, erano presentate pel pa- 
gamento, sotto minaccia di protestare la firma del 
primo magistrato della città. 

Il programma della nuova amministrazione fu il 
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seguente: Chiusura definitiva del bilancio straordinario 
delle opere pubbliche; rettifica e diminuzione del ca- 
none governativo pel dazio consumo; nuova imposta 
a larga base : partecipazione degli utili al Banco di 
Napoli. 

10 non passerò a rassegna la gestione del Sando- 
nato, dirò solo che al programma successe rapida 
razione e senza debolezze, senza esitazioni; non dirò 
certo, senza errori. Errori vi furono e non pochi; ma 
maggiori furono i meriti di queir amministrazione, non 
animata che dal sentimento profo.ndo di fare il bene 
pubblico. 

11 prestito Berthier levò tanto rumore e tanta ira 
contro il Sandonato, che parmi utile intrattenerne i 
lettori. 

Deliberata dal Consiglio la negoziazione di un pre- 
stito da estendersi sino a sessanta milioni il gabinetto 
del Sindaco fu invaso dagli affaristi. Si voleva da ta- 
luni imporre al Sandonato l'offerta della Banca Napo- 
letana. Il Sandonato preferì invece V offerta della casa 
Berthier di Parigi. L'ira de' famelici affaristi, tra i 
quali era qualche pubblicista, non ebbe freno. Ebbero 
torto il Sindaco, la Giunta ed il Consiglio accogliendo 
unanimemente l'offerta di Berthier? 

Giudichi il lettore imparziale. Le due offerte erano 
accompagnate dalla richiesta dell' uno per cento per 
provigione; ma il Berthier si limitava a volerne de- 
durre l'importo dall' ultima rata da versare, mentre 
la Banca Napoletana pretendeva dedurre la provigione 
da ogni singolo versamento. Il sistema Berthier dunque 
aumentava la garanzia da lui data. 

Il Berthier si contentava dell' obbligazione generale 
del Municipio. La Banca Napoletana richiedeva in piìi 
la delegazione speciale dei centesimi addizionali II 
Berthier assumeva V impegno di versare venti milioni, 
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e si obbligava di dichiarare fra quattro mesi se assu* 
meva l'impegno di versare gli altri quaranta milioni. 
La Banca Napoletana assumeva l'impegno per otto- 
milioni, e chiedeva due anni e quattro mesi per di- 
chiarare se avrebbe assunto l'impegno per altri qua- 
ranta milioni. 

Dopo il prestito Berthier, V accusa più insistente^ 
fatta al Sandonato fu quella di voler la distruzione 
del Banco di Napoli. Lasciamo a lui stesso il compita 
di rispondere a cosi strana accusa: « Tutti si atteg* 
giavano a paladini del vecchio Istituto di Credito na- 
poletano. Non dimenticherò che un giornale mi diede 
deir Erostrato del Banco. Né ho potuto trattenere il 
riso nel sentire che qualcuno, debitore dell'Istituto per 
cambiale scontata, ha preteso di far valere uno scritto 
stampato contro dì me come una ragione di compen- 
sazione del suo dare, giacche aveva contribuito alla 
salvezza del creditore! E quell'orgia di attacchi, falsi 
nella sostanza, indecenti nella forma, iniqui per la po- 
sizione delle persone che nascosamente li suscitavano, 
e pei mezzi coi quali li mantenevano aveva per punto 
di partenza la pih spiattellata menzogna. La mia pro- 
posta consisteva nel far partecipare il Municipio ad 
una quota degli utili del Banco; e le accuse, o meglio, 
le ingiurie scambiavano deliberatamente, gli utili col 
capitale. Non credo che fossero di buona fede quei 
valorosi paladini, anche quando asserivano che agli 
utili del Banco avessero, in ogni caso, ugual diritto 
tutti i Comuni, ove da qualche anno fu impiantata una 
sede succursale, perchè anche quivi il Banco aveva 
ricavato dei profitti come a Napoli. Il Banco nell' in- 
stallare in altra città una sede o succursale vi ha 
portato un grosso capitale bello e formato, che ha 
quivi collocato ad un mite interesse. È stato quindi 
una causa di prosperità, un aiuto, un benefattore del 
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commercio di quella località. Invece i napoletani hanno 
per secoli formato quel capitale quando non esisteva, 
^ lo hanno accresciuto. La differenza è di una evidenza 
indiscutibile. Non ricorderò poi certi dati storici, dai 
<|iiali si rileva come piìi volte la città di Napoli venne 
in aiuto del Banco in modo diretto, e con suo danaro 
Io sostenne. Ciò che voglio affermare è che il Muni- 
-cipio, sotto varie forme, partecipa effettivamente agli 
utili del Banco di Napoli; e chi sa che non ne iutac* 
■chi anche il capitale! Dicano i miei avversarli, cui e 
rimasto un resto di buona fede: non è un partecipare 
almeno agli utili del Banco il ricevere da questo 
<;irca una dozzina di milioni per venticinque anni col- 
r interesse del tre per cento, in un momento in cui 
r istituto colloca il suo danaro al cinque? come si 
<;hiamerà questa operazione se non è una masche- 
rata partecipazione agli utili, ove non si estendesse 
allo stesso capitale? La mia proposta si rìduceva a 
togliere la maschera alla partecipazione, a tutelare il 
-capitale del Banco, e legalizzare le relazioni tra i due 
^nti, e fare il bene di entrambi. L'ho ripetuto da poco, 
^ome Presidente del Consiglio Generale del Banco, e 
lo ripeterò finche avrò vita: la mia proposta nell'es- 
sere un potente mezzo di salvezza per le dissestate 
^finanze municipali, era nel tempo stesso il piìi salu- 
tare provvedimento nell' interesse del vecchio Isti- 
tuto di Credito Due ministri del tempo, Crispi 

e Magliani, mi hanno spinto e sorretto in questa 
|>roposta. » 

11 duca di San Donato non fu vinto dai suoi avver- 
sari. Mentre questi si studiavano di trovare nuova vio- 
lenza nei loro attacchi, Sandonnato conservava la stessa 
impassibilità e lo stesso disprezzo dei quali ei fa cenno 
nel brano da me ricordato. Il Piccolo, una sera, stanco 
del risultato che avevano le sue calunnie, venne fuori 
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con queste parole: « Tutto è relativo qua giù, onde 
la stampa ha un valore relativo; per Sandonato non 
ne ha alcuno. » E chiamava stampa quel fiume d' in- 
giurie basse e volgari di gente collegata per turpi in- 
teressi contro l' illustre cittadino. 11 popolo napoletano 
fece giustizia di una così abbietta guerra; e qbando 
il sindaco fu colpito dalla sventura piti grande, la sola 
che avesse potuto piegare quella fibra d' acciaio, la 
morte della madre^ accorse spontaneo, compatto, impo^ 
nente a manifestargli il suo affetto. Un libro fu co- 
perto di molte migliaia di firme dai cittadini d'ogni 
ceto. Ma nulla poteva più infondere coraggio a quel- 
r uomo percosso dalla sciagura. Le accettazioni della 
sua dimissione da sindaco, in cui era detto, innansi 
ad una cabala io ho resistito pel iene del mio paese, 
innanzi alla tomba di mia madre non ho piiì la forza 
di combattere, si fecero lungamente aspettare. Poi ven- 
nero accompagnate da una lettera di Zanardelli, allora 
ministro dell' interno, che dichiarava di ceder solo alle 
insistenze. 

Così rimase inattuato quel programma di riforme 
economiche e amministrative, le quali avrebber potuto 
dar vita rigogliosa alla città di Napoli, ed assicurarne 
il bilancio, non con mezzi efìmeri e rovinosi, come si 
fa, mentre io scrivo, dell* amministrazione clericale, ma 
con mezzi suggeriti dalla pratica e dalla scienza. 

Caduta V amministrazione Sandonato, i clericali e 
i nemici della rivoluzione unitaria italiana, s* insedia- 
rono in San Giacomo col palese appoggio di pubblici 
funzionari felloni alla patria. Ma le male arti di ogni 
specie non valsero ad escludere il Sandonato del far 
parte della rappresentanza comunale. Con tutto ciò, 
egli non ha più messo piede in Consiglio, e per molti 
anni non ve lo rimetterà ancora: la coalizione contro 
di lui persiste. 
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Seguiamo adesso il patriottico duca nel Parla- 
mento. Ivi egli difese sempre i diritti della sua città 
natale e le libertà del popolo. Fu uno dei più ineso- 
rabili oppositori di quel partito impotente, senza idee, 
senza piano, senza scopo, senza legame politico, che 
governò per sedici anni la nazione. Egli fu sempre 
monarchico costituzionale in tempi in cui pochi fida- 
vano nella monarchia. Gioberti lo chiamò V ultimo 
dei costituzionali. 

Audace e umano, Sandonato ha reso, nei difficili 
momenti, importanti servigi alla patria. Le sue cono- 
scenze amministrative, sono profonde e positive. Egli 
ha un' indole dolce, sa calmare i furori e riavvici- 
nare gli spiriti inaspriti, sostituendo all' impiego della 
forza i benefici della persuasione. Sincera haec lex est, 
ut redameris ama. 

Il duca di San Donato ha V immobilità del patriot- 
tismo, un coraggio civile a tutta prova, ama il rumore 
degli applausi, e li merita sovente. Egli ha contribuito 
a sviluppare nel partito che Io circonda quello spirito 
di riflessione e di studio di cui la natura gli fu larga. 
I varii avvenimenti gli han dato occasione di mostrare 
una brillante e patriottica eloquenza. La sua parola è 
facile, fluida, immaginosa. 

È difficile dimenticare la figura del duca dì San 
Donato quando la si è vista una sola volta. La sua 
faccia larga, franca e simpatica, la sua lunga capiglia- 
tura, la sua corpulenza lo distinguono fra tutti. Il 
suo viso che ha V impronta dell' espressione benevola, 
franca, affettuosa e semplice, la eleganza dei suoi modi 
e tutto il suo insieme danno l' idea d' una potenza ir- 
regolare ma infine d' una potenza tale quale la mente 
immagina di un amico e protettore del popolo. 
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I DUE FARINI. 

Carlo Luigi Farìni crebbe nell* amore di un vecchio 
e provato patriota. Domenico Fariui, suo zio paterno, 
trucidato nottetempo a Bassi, sna città natale, dalla 
setta sanfedista, nell'infausta reazione che segni il 1831. 
A conservarne la cara memoria, volle il suo primoge- 
nito si chiamasse Domenico. Studiò medicina a Bolo- 
gna ed a Parigi, e la esercitò con valentia in Italia. 
Mescolatosi nel moto rivoluzionario del 1845, scoppiato 
a Bimini, ne scrisse il manifesto, ove esponendo, con 
singolare eloquenza, ìa brutta storia dei gravami, onde 
era rea la mala signoria dei preti, tracciava T ordine 
delle riforme urgenti. Quale scrittore egli fosse, lo 
dicono chiaramente le due storie ed altre pubblica- 
zioni, fra le quali basta ricordare le lettere a Glad- 
stone, che valsero a predisporre l' opinione dell' Inghil- 
terra a favor nostro. 

Nel 1849 egli esulò in Piemonte, ed ivi divenne 
l'amico ed il collaboratore di quel gruppo di liberali 
i quali provvidamente crearono l' egemonia politica del 
piccolo regno costituzionale, cui si deve 1' unità della 
patria. Fu deputato, ministro e inspiratore di grandi 
cose. L' idea della spedizione di Crimea fu di Farini; 
idea eh' egli comunicò a Cavour, il quale prima la re- 
spinse come una follia, poi l'abbracciò, la effettuò e 
ne fece la base della sua politica. 

Il punto culminante della vita pubblica di Carlo 
Luigi Favini fu il 1859. Commissario regio nei Ducati, 
vide piombarsi addosso la pace di Villafranca. e quindi 
rinascere le perfide speranze dei reazionari, pericolare 
la libertà dell'Italia centrale, Cavour dimissionario, 
Azeglio, esso pure Commissario regio, partirsene quatto 
quatto da Bologna, per non tornarci mai più. Farini 
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fece allora la cosa più semplice del mondo: rinunziò 
al commissariato e, privato cittadino, assunse la dit- 
tatura dei Ducati, che gli era offerta dalle Assemblee. 
Ne die contezza a Cavour, per telegrafo, e per tele- 
grafo ebbe risposta in questi termini: Le ministre est 
mori; V ami vous applaudii, et vous serre la main. 

La dittatura di Farini salvò l' Italia, perchè, estesa 
anche a Bologna, contenne le popolazioni dell'Emilia 
nel concetto unitario, congiunse amministrativamente 
tre Stati in un governo solo, e li preparò all' unione 
finale. 

Colui che neir ansietà di quel tempo, nell' aspet- 
tativa, nell'incertezza, nelle difficoltà, nel turbinio degli 
avvenimenti, avesse veduto Farini nel suo gabinetto 
di dittatore, quegli solo avrebbe potuto farsi un' idea 
della forza dell' animo, della singolare prontezza, del- 
l' intelligenza, della sagacia nell' arte di governare, 
della rettitudine e bontà somma di quel grande cit- 
tadino. I governi provvisorii delle Roraagne e dei Du- 
cati, riuniti poscia nel governo dell'Emilia, rimangono 
esempio di patriottismo illuminato e disinteressato. 
Tutti quelli che vi presero parte, ne uscirono con mani 
nette e tasche vuote, e la risposta di Carlo Luigi Fa- 
rini ai modenesi che gli offrivano in dono nazionale il 
possesso di San Felice, lasciatemi la gloria di morir 
povero, era l'espressione vera dei suoi sentimenti, ri- 
sposta che la turba degli affaristi e dei proccaccianti, 
in un tempo in cui si è visto qualche corrotto aspi- 
rare al ministero, naturalmente ha messo in canzone, 
ma che gli uomini di cuore tramanderanno alla poste- 
rità, come il segno caratteristico di quella rivoluzione. 

Dieci mesi di dittatura invisibilmente logorarono 
la salute di Farini ; il ministero dell' interno che tenne 
nel 1860, la luogotenenza di Napoli, dolori domestici 
gli diedero l' ultima scossa. Un rammollimento cere- 
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brale a poco a poco demoli le-sue facoltà; ma 1* altìmo 
lampo deirintelligenza, presso ad ottenebrarsi per sem* 
pre, fu UQ pensiero generoso. Egli era presidente del 
ministero: una notte si levò» andò difilato alla reggia, 
chiese di vedere il Re per affari urgentissimi. Il re 
riposava. Farini, appena fu alla sua presenza, gli disse 
calorosamente, che bisognava compiere l' impresa della 
liberazione della Polonia: che egli aveva messo la sella 
al cavallo; il re facesse altrettanto, avrebbero caval- 
cato ambidue alla testa dell' esercito. A poco andare 
smarrì in tutto la ragione, e dopo qualche anno morì 
a Pegli. 

^ Luigi Carlo Parini fu uno Statista che V Italia av- 
venire collocherà fra i suoi più grandi. Ebbe mente 
elettissima, animo grande e aperto ai sensi piìi gene- 
rosi, alle idee pili nobili. 11 suo nome è immortale. 

La Provvidenza, direbbe Toscanelli, il caso, dico 
io, preparò a Domenico Parini, figlio di Carlo Luigi, 
una vita facile e dolce. Gli die un cuore diritto, un 
carattere fermo, uno spirito attivo. Egli nacque da il- 
lustre padre, e però dai suoi primi passi nella vita 
pubblica ebbe la simpatia della popolazione ed i ri- 
guardi dell'autorità: situazione comoda e forte, che 
dispone alla saggezza come alla felicità. 

Egli uscì dall'Accademia militare uffiziale nell'eser- 
cito italiano. Nel 1866 si dimise per un torto ricevuto. 
Poco dopo fu eletto deputato del collegio di Ravenna, 
e andò a sedere nel Centro. Prese la parola in tutte 
le questioni militari, non fece opposizione ai ministeri 
di Destra. Si mostrò molto favorevole alle riforme del 
ministro della guerra, Ricotti. Negli ultimi tempi del 
ministero Minghetti, si avvicinò alla Sinistra. 

Oggi è Presidente della Camera dei deputati, al 
quale alto onore fu chiamato quando Cairoli lasciò la 
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Presidenza della Camera per quella del Consìglio dei 
ministri. 

Domenico Farinì, come si vede, non ha un passato, 
ha invece un avvenire. 

È monarchico per principii e per educazione; ed è 
in fondo, moderato. Suo padre fu uomo di Destra, ed 
uomo di Destra sarebbe stato anche lui se gli errori di 
tale partito, che generarono il malcontento di tutta la 
popolazione italiana, non avessero aperto i suoi occhi» 

Le rivoluzioni più salutari non mantengono mai^ 
alla generazione che le subisce, le promesse che le 
fanno: le cagionano invece sofiFerenze eh' esse non ave- 
vano prevedute. A tale malcontento inevitabile si ag- 
giunse quello per gli errori innumerevoli di un partito, 
composto di gente, in maggior parte, avida di potere^ 
di gente che poco o nulla aveva fatto per la patria^ 
ma che avea invece servito la tirannide. Fu dunque 
tale r avversione del popolo per gli uomini di Destra, 
che Farìni, il quale, spinto dal culto per la memoria 
paterna, ne avrebbe certo seguito la bandiera, si avvi- 
cinò, savio e perspicace, alla Sinistra. 

Questa condotta onora Domenico Farini. Egli si av- 
vicinò alla democrazia non già il giorno del trionfo 
della sinistra, ma quando si avvide che il partito, a 
cui era pure appartenuto suo padre, non era più so- 
stenuto dall'opinione pubblica. 

Come uomo politico, egli ha acume ed abilità. La 
sua attitudine alla vita pubblica si va sempre mag* 
giormente rivelando in tutti le sue azioni, nella sua 
imparzialità serena, nel suo spirito fermo, nel suo sen- 
timento profondo, nella lealtà del suo carattere. Ha 
uno spirito di analisi poco comune; ha studiato molto 
le cose militari e non ha preso mai la parola, nella 
Camera, se non nelle materie da lui conosciute, cioè 
nelle cose dell' amministrazione della guerra. Una prova 
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4i grande modestia egli diede quando Cairoli prima 
gli offrì insistentemente il portafoglio degli affari esteri, 
•ed il re poi 1' alto onore di formare un ministero. Fa* 
rini fu allora, ed altre due o tre volte dopo, irre- 
movibile nel suo rifiuto, non certo per tiepido amor 
-Ai patria: egli sa che e chiamato a rendere servìgi 
all'Italia a cui consacra la sua fiamma non la sua 
ambizione. 

SOSIO. 

Pochi uomini ho conosciuto che ad una mente ele- 
vata e ad una completa erudizione letteraria uniscano 
un carattere dolce, semplice, come Ferdinando Bosio. 
Poeta nel vero senso della parola, egli non lascia scor- 
rere giorno senza scrivere versi. Lo conobbi la prima 
volta in Firenze nel 1868; lo conoscevo per fama da 
parecchi anni avanti. Pareva allora un giovine vispo, 
allegro, espansivo: aveva i capelli neri, la barba nera, 
r occhio scintillante. Ora invece, conservando pure V an- 
tico brio, è tutto bianco. Conta appena cinquant* anni. 

Bosio, nei tempi in c^i io lo vedeva tutti i giorni 
era, come è oggi, un progressista. Aveva il culto dei 
grandi italiani, acclamati o non acclamati, non im- 
porta. Non ha nemici. È impossibile avvicinarlo e non 
volergli un gran bene. Bisogna vederlo neir interno 
della sua casa. I suoi fratelli lo chiamano padre. 
A venti anni era già professore. Ha insegnato in varie 
città del Piemonte, pubblicando di tempo in tempo 
libri come la Storia popolare dei papi, da S. Pietro 
o, Fio IX, Le novelle ed i drammi^ il Popolarlo ar^' 
ricchito, (In pò di tutto, i Ricordi personali ecc. ecc. 

Ferdinando Bosio, unendo lo studio della natura, ad 
una viva immaginazione, ha saputo trovar felici e pos- 
senti ispirazioni. Egli ha avuto sempre di mira di 
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contribuire a formare il gusto del pubblico, che solo 
può impedire la decadenza delle arti. I suoi lavori 
poetici critici, inspirati dal patriottismo, hanno una 
fisionomìa nazionale. 

Coloro che hanno goduto l'intimità di Bosio, sanno- 
con quale sagacità egli tratta nella conversazione ì& 
varie materie. Vi mostra una sorprendente superiorità:, 
non è solamente il poeta, il letterato, il pensatore ma. 
è l'uno dei più attraenti causeurs che si possano in- 
contrare. 

Ferdinando Bosio, io non so se tu ricordi ancora, 
il tuo fratello di lettere. Egli conserva nel suo cuore- 
il ricordo di te e delle tue virtù. ^ r 



^ Era già scritta questa pagina quando mi giunse la dolorosa no- 
tizia della morte di Ferdinando Bosio. Il cordoglio non mi fa aggiun- 
gere se non poche parole a ciò che io scrissi del povero mio amico. 

L'ultima volta ch'io vidi Bosio fu la sera del 19 maggio 1879,. 
in Roma, nel teatro Valle^ ove si rappresentava il mio dramma 
Paolo. Povero Ferdinando! egli era tutto commosso e trepidante 
per Tesito della rappresentazione. Dopo lo spettacolo, egli corse sul 
palcoscenico e volle abbracciarmi. Quella sera un altro mio egregia 
amico, il Prof. Simoncini-Scaglione, aveva diviso le stesse trepida- 
zioni . E Bosio 'così mi scriveva il giorno dopo: « Povero Simon- 
Cini! come s* era appassionato pel Paolo, e come ti amava e ti 
ama di cuore ! Ciò per me é la piXi bella raccomandazione, » 

Ferdinando Bosio, era legato al Coppino dai vincoli di una fra- 
terna amicizia. A questo proposito mi sembra non privo d* interesse 
il seguente brano di una sua lettera degli 8 giugno 1879, a me di- 
retta: « La morte del tuo giornale j benché esso non fosse troppo- 
amico dell* Amministrazione alla quale appartengo, m' era do- 
luta; manco male che rinasca sotto altre forme e con spiriti 
piit pacati verso di noi. Quando dico di noi, intendo del Mini- 
stero in genere, ed in ispecie del Ministro Coppino, col quale 
quel tuo giornale fu davvero (scusami) un pò* troppo amaro, 
ed anche un pochino non giusto^ mas ùme per ciò che riguarda 
la sua competenza e la sua operosità quanto a cose scolastiche, 
1 difetti del Coppino te li dirò a voce ed in un orecchio: ma 
non son quelli di cui lo accusava il tuo giornale. Del restOy. 
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REGNAULT. 

Io conobbi Enrico Begnault, la prima volta, verso 
la fine del 1869, in Parigi. In breve tempo una dolce 
intimità ci unì; tutti ci credevano amici di lunghissima 
data. Ahimè! così tenera amicizia doveva essere in- 
franta cosi presto dalla morte! 

In quei giorni, in cui la Francia straziata non aveva 
più il tempo di piangere i suoi figli, in cui le per- 
dite isolate passavano inavvedute in mezzo della cata- 
strofe generale, la fine tragica e gloriosa di Regnault, 
ucciso a Buzenval. nell' ultima uscita dell* armata di 



-pria di giudicarlo^ aspetta che V opera sua sia compiuta, eccetto 
il caso che voi altri^ i quali siete piU avanzati in politica di 
noi, non ci mandiate a gambe levate. » 

Bosio aveva spesso dei momenti di scoramento e di malinconia. 
In uno di questi momenti, e^Ii mi scriveva: « Io son giunto a 
quelV età in cui si chiudono volontieri gli occhi alla luce, se 
non della vita, delle lettere e della politica^ traditrici e quella e 
queste. Te felice che hai viva ancora in loro la fede e la spe^ 
ranza. » 

Povero amico ! E veramente e cosi presto egli chiuse per sem- 
pre le luci! 

Questa sventura mi ricorda che tempo fa, avendo la mia fa» 
miglia lasciato Firenze per ritornare nella natia Palermo, egli 
scrisse in un albo di mìa sorella i seguenti versi che io trascrivo, 
come prova della sua musa delicata e gentile, e come tributo alla 
sua a me cara memoria: 

Brami eh* io pure d^ apollinei suoni 
Lasci un segno ove nomi altri scrivesti; 
Ma mentre T ospitale Arno abbandoni 
Per ribaciar la terra ove nascesti, 
Puoi chiedere ispirati inni e canzoni 
A quei che fa la tua partita mesti? 
Se il nostro labbro al canto aprir tu vuoi 
Resta, o gentile, resta ancor fra noi. 
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Parigi, commosse e intenerì tutti i cuori. Ognuno sentì 
che una fiamma si estinse, che qualche cosa di pre- 
zioso, d'irreparabile si perde per sempre. Una palla 
stupida distrusse in un istante una sì bella gioventù, 
un ingegno si precoce, un avvenire si radiante. Una 
palla stupida colpì quella fronte piena di luce e di 
sogni, e che portava il segno degli eletti dell' arte. Una 
fatalità così crudele dà l' idea di un delitto commesso 
dalla Morte. Allorché immola simili vittime, 1' ucci- 
sione inconscia della guerra fa l' effetto di un assassinio. 

Figlio di un celebre scienziato, membro dell' Isti- 
tuto e direttore della manifattura di Sèvres, Enrico 
Begnault, uscendo dal collegio, si consacrò alla pittura. 
La pittura in lui era nello stato d' istinto e di dono 
nativo: non si vide mai vocazione più ardente e spon- 
tanea. Ammesso al concorso della scuola delle Belle- 
Arti, egli riportò il premio di Roma nel 1866. 

Due anni più tardi il giovine Begnault inviò al- 
l' esposizione annuale della scuola delle Belle-Arti un 
quadro. I dilettanti furono vivamente colpiti da quella 
fiera pittura. Si ritenne il nome del giovine pittore, e 
l'attenzione fu da allora in poi assicurata a tutte le 
sue opere. L' argomento scelto dall' artista era Automa- 
donte, il conducitore dei corsieri di Achille. Un pit- 
tore ordinario avrebbe tradotto in disegno accademico 
questo tema omerico. Kegnault ne fece un forte e vio- 
lento studio, mischiato dì realtà e di stile. Il suo Auto- 

Resta a spiegar di tue virtudi il vanto 
In lofìhi ove ti chiama ogni desio; 
Noi studieremo d'imitar nel canto 
Dei tuoi siculi rivi il mormorio; 
E ritrarti mi versi anco l'incanto 
Del tuo ciel, padiglìon vero di Dio, 
E far ti porti la marina brezza 
Gli aranci e i fiori onde Palermo olezza. 
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medonte è rappreseDtato da an nomo nado, ritto tra 
dae ca?alli che s'impennaDO sotto i suoi pagnL pas- 
sati uei loro morsi. Sono ben essi infatti i corsieri di 
Achille, tali qnali 1* immaginazione li concepisce, piìi 
grandi che in natura, gloriosi, focosi, sbuffando la 
schiuma e la fiamma. L' esagerazione delle loro criniere 
sollevate li ingrandisce ancora. Essi scuotono, come 
mostruosi pennacchi, le loro ruvide capellature. Omero 
descrivendo il cocchio del figlio di Peleo, indicava al- 
l' artista quel segnale caratteristico. « Le loro criniere 
— egli disse — svolazzanti attorno al timone, cade- 
vano sino a terra ». 

L* Automedonte è fieramente disegnato. Egli sem- 
bra indirizzare « parole alate » come dice il poeta, 
air animale che può comprenderlo, giacche Xanto nei- 
Y Iliade è dotato della parola, e parla in puro greco 
all'eroe, allorquando egli va a vendicare la morte di 
Patroclo. « Certo, noi ti salveremo ancora oggi, eroico 
Achille; pure il tuo ultimo giorno avvicina. Non accusar 
noi, ma la Parca possente... Quand'anche il nostro 
corso fosse pari al soffio di Zefiro, il più rapido dei 
venti, tu non potresti impedire la tua caduta sotto i 
colpi di un dio o di un uomo. » 

Ahimè! egli pure, il giovine e ardente artista aveva 
ì suoi giorni contati, quando dipingeva quella tela 
eroica; anch' egli doveva cadere, in una mischia san- 
guinosa, sotto le mura di una città assediata. 



Talor nel canto suonerebbe un' eco 
Del tuo Vulcano quando mugghia e tuona, 
E l'ignee lave dall'abisso cieco 
Cittadi e ville a disertar sprigiona, 
del tuo nnar quando spumante e bieco 
Salle percosse sponde orrido suona; 
Ogni momento, o cor gentile e pio, 
Ricordi avesti del tuo suol natio. 
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Il gruppo da lui dipinto si stacca sotto un cielo 
carico di nuvole nere alla riva di un mare agitato. 
Vi ha come una selvaggia armonia tra quella tempesta 
equestre e la bufera. I cavalli sembrano nitrire al* 
l'unisono dei flutti mugghiantì, 

Compiti i suoi studi in Boma, Begnault si die a 
percorrere la terra. Arrivò in Ispagna, in piena rivo- 
luzione madritena. Fu allora eh' egli dipinse la tela 
che resterà il suo capo d' opera — il ritratto equestre 
del maresciallo Prim, di quel capitano di teatro, pa- 
ladino il pronunciamentos. Begnault lo dipinse al vivo 
neir inebbrìamento della sua fortuna insolente. Prim, 
nel quadro, passa davanti al defilé dell' insurrezione 
vittoriosa, la testa nuda, i capelli al vento, serrando 
le briglie del suo cavallo nero, che si arresta diritto, 
rodendo il freno. La sua fisionomia febbrile e ner- 
vosa è ben quella di un eroe precario, dubitando della 
sua vittoria, inquieto dell' indomani che seguirà quel 
giorno di rimbombante trionfo, non sapendo se egli 
conduce la sommossa o se invece è strascinato dalla 
sommossa. Egli si stacca sopra un fondo di folla che 
è la Spagna medesima; ritratti di toreros, teste fana- 
tiche feroci, attorniate da fazzoletti dai vivi screzi 
di colori, ufficiali altieri, monaci ignobili. Questo mi- 
scuglio assordante di armata e di popolo, di uniformi 
e di cenci, è dipinto con un vigore di accento, un co- 



Dunque se vuoi eh* io d* apollinei suoni 
Lasci traccia ove nomi altri scrivesti, 
Perchè mai V ospitai Arno abbandoni 
Per ribaciar la terra ove nascesti? 
Oh, mal chiede quest*albo inni e canzoni 
A quei che fa la tua partita mesti; 
Se il nostro labbro al canto aprir tu vuoi, 
Resta, gentile, resta ancor fra noi. 

Galati. 22 
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lorìto armonioso, che ricorda le più brulicanti pleba- 
glie che Ooya abbia dipinto. 

Fra la Spagna e Y Àfrica non havvi che uno stretto; 
Begnault lo varcò presto. 

L' Oriente V attirava coi suoi tipi strani, cogli spet- 
tacoli eccentrici della vita barbara. Sbarcato a Tanger 
ei vi piantò prinaa il suo studio come una tenda; poi 
comperò un terreno e vi si fece costruire un' abitazione. 
Il suo ingegno fu colpito — mi si passi V espressione — 
da una specie d'insolazione pittoresca. Tutti i suoi 
dipinti sono risplendenti di luce e di colorì. 

I quadri di Enrico Begnault rappresentano, in mas- 
sima parte, argomenti di omicidii. Questa predilezione- 
singolare era forse un presentimento? Che che ne sia, 
la sua immaginazione di artista appariva tutta insan- 
guinata. Vi ha di più. Nel suo ultimo quadro, per 
non so qual bizzarro capriccio, egli si piacque a esporro 
al basso della tela, una larga macchia di sangue, di- 
pinta in maniera da produrre una spaventevole illu- 
sione. Ahimè! adesso quella macchia di sangue appare» 
agli occhi di chi osserva la tela del povero Begnault,, 
come una tragica firma. 



BARRILI. 

Io non lo conosco di persona, pure sono attratto 
verso di lui da una corrente magnetica. Le sue pagina 
mi hanno sempre commosso: il genio le anima. Come 
romanziere non è secondo ad alcuno fra i suoi contem- 
poranei. Molti sono i suoi romanzi, fra i quali ricorda 
L' Olmo e V edera, Santa Cecilia, Val d* Olivi, Ca- 
pitan Dodero, La notte del commendatore. Cuor di 
ferro e cuor d' oro, Come un sogno. Merlo bianco^ 
Tito Vaio Sempronio, La Conquista d' Alessandro^ 
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Se Anton Giulio Barrili non ha avuto i favori del 
governo, ha avuto ed ha sempre l'ammirazione del 
pubblico. Le produzioni letterarie, che hanno un me* 
rito incontestabile passano in tutte le lingue e si tro* 
vano in tutte le biblioteche. La storia dei governi 
prova che, dalla scoverta della stampa al giorno d' oggi 
r autorità non ha mai fatto o disfatto la fortuna di un 
libro di un' opera. Il tribunale dell' opinione pubblica 
è la corte suprema in questo genere, è il solo compe* 
tonte per pronunziare simili sentenze. 

Un livre est il mauvais? rieD ne peut V excuser. 
Est- il bon? tous le rois ne penvent l*écraser. 
On le supprime à Rome et dans Londre on Tadmire; 
Le pape le proscrit, l'Europe le veut lire. 

Barrili romanziere. Barrili scrittore ha avuto favo* 
revole la sentenza del tribunale dell'opinione pubblica. 
Le sue opere sono la vera espressione della giovine 
letteratura contemporanea. Egli ha 1' eloquenza sem- 
plice e naturale, appassionata sino al delirio, ma piena 
d'interesse e di verità. 

Il fecondo romanziere ò un instancabile pubblicista. 
Per lui — e così dovrebbe essere per ogni uomo che 
fa un giornale — la verità è una necessità come la 
giustizia. Leggete il suo Caffaro, giornale da lui di- 
retto oggi, ed il Movimento, giornale da lui diretto 
ieri, e dopo averli letti, confrontateli: troverete che, 
se non nella forma, nel fondo si accordano per com- 
battere ciò che è infame, per applaudire e sorreggere 
ciò ohe è nobile e buono. 

Come uomo politico. Barrili e spesso indeciso, irre- 
quieto. Alle volte sembra avvicinarsi alla Destra, alle 
volte alla Sinistra. Io convengo con lui che le parole 
non corrispondono alle idee, che sotto le denominazioni 
di moderati e di progressisti si nascondono interessi 
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che non son quelli della libertà, né quelli della mo« 
narchia; che lasciando le parole da canto per andare 
al fondo delle cose, si trova che la lotta non è tra le 
idee, ma fra gl'interessi individuali; che il presente 
periodo è 1* individualismo, la piccolezza delle idee, la 
volgarità dei sentimenti, l'amore esagerato di un ben 
essere tutto materiale, la grossolanità degl' istinti. Sì, 
tutto questo è vero; nella diversità delle cose io non 
discopro che la menzogna ostinata delle parole. Ma 
non comprendo come un democratico, una mente ele- 
vata e straniera ai pregiudizi, agli odii puerili degli 
uomini della Sinistra italiana, possa un solo istante 
bene sperare degli uomini che appartengono alla De- 
stra. Tutto al più si può dire che quel partito che 
fra noi, si dà il nome di Sinistra non diiferisce punto 
dalla Destra, di cui infatti calca le orme. Ma cosa prova 
tutto ciò? Prova che la Sinistra in Italia non è ancora. 
Ma la Sinistra sarà. E gli uomini come Barrili devono 
guardare sempre in avanti, senza rivolgersi mai indietro. 



BOTTA. 

Ha quarantaquattro anni. La sua persona snella e 
giovanile, la sua fisionomia marziale, il suo sguardo 
di fuoco, la sua parola franca ed ardita lo fan chia- 
mare il bersagliere della Camera. Appena trentenne 
fu eletto deputato dal suo collegio natale di Corfii, e 
conta oggi sei legislature. Siede a Sinistra, ove prese 
posto appena eletto. Non ha pretese, non ambizioni; 
prende non spesso, non raro, la parola, ed il più delle 
volte in quistioni militari, e si fa ascoltare con piacere, 
perchè il suo dire ha Y impronta delle convinzioni e del 
patriottismo. È semplice, benevole, affabile, ma incrol- 
labile nelle sue opinioni. Per lui non vi ha nulla che 
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possa intimidirlo: è audace, h piìi che audace, è te* 
merario. Affronta la morte scherzando. 

Nella sua vita sono molte pagine gloriose. Ve n' ha 
una eroica. Nel 1855 fece parte della cospirazione che 
produsse il tentativo rivoluzionario del novembre 1856, 
capitanato da Francesco Bentivegna e da Salvatore Spi- 
nuzza. Nicola Botta, seguito dal suo quindicenne fra- 
tello Carlo da trecento giovani generosi, affrontò le 
truppe borboniche comandate dal tenente colonnello 
Ohio, che la fregata Sannita aveva sbarcate sulle coste 
di Cefalh. Quell'eroico pugno di soldati della libertà 
non ebbe il tempo di congiungersi alla banda armata di 
Bentivegna, perchè questa fu sciolta prima di mettersi 
in grado di combattere nelle campagne di Mezzojuso. 

Nove ore durò il conflitto fra i trecento di Botta 
e le truppe di Ghio. Il 10 marzo 1856 a Pettineo i 
primi caddero nelle mani dei nemici. Furono da un 
consiglio di guerra subito condannati ad essere pas- 
sati per le armi. La sentenza fu eseguita per lo Spi- 
nuzza, come recidivo. Per Nicola Botta la condanna 
di morte fu commutata in diciotto anni di lavori for- 
zati, da espiarsi nel fosso di Favignana. 

Dopo lo sbarco dei Mille a Marsala e la vittoria 
della rivoluzione. Nicola Botta fu reso libero e fu su- 
bito da Qaribaldi nominato maggiore. Egli fece tutta 
la campagna del 1860 sino alla caduta della cittadella 
di Messina. 

Dopo il plebiscito e la formazione del regno d'Italia, 
egli passò neir esercito regolare, e, nel 1862, depose le 
spalline di maggiore per non agire contro il generale 
Garibaldi nei casi di Aspromonte. Poco dopo fu eletto 
deputato al Parlamento. 

Nel 1866 seguì, come volontario, Garibaldi, e, dopo 
i fatti di arme di Caffaro e Vestono, fu restituito al 
grado di maggiore, e così continuò la campagna contro 
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r Austria. Fu decorato della medaglia del valor militare 
per essersi distinto in diverse fazioni campali, e se- 
gnatamente nel blocco d'Àmpola. Nel 1867 durante 
la campagna dei volontari neir agro romano, egli non 
mancò di prendere parte attiva nell* azione del corpo 
di centro. 

Nicola Botta ha uno splendido avvenire davanti a 
sé. Io saluto in lui uno dei più valorosi soldati della 
libertà. 

PERRELLI. 

Se il lettore me lo permettot io lo trasporterò per 
poco al di là delle fortificazioni parigine, sopra un 
campo insanguinato, e gli domanderò d* inchinarsi con 
me davanti ad una fossa. 

La popolarità ha dispotiche predilezioni, e si ab- 
bandona interamente a chi la corteggia: ama lo spi- 
rito in voga, la bravura in galloni; dà tutti ì suoi 
applausi alle rinomanze affisse nei cartelli e tutte le 
sue simpatie ai dolori che declamano, e dimentica che 
l'umiltà e sovente la delicatezza suprema della gran- 
dezza di animo. 

Per l'immensa maggioranza degl'italiani il nome 
dì Perrelli è una rivelazione. Eppure è il nome di un 
grande artista^ eppure è il nome d'un martire. 

Domenico Perrelli, nato in Palermo, abitava, da 
parecchi anni, l'Europa, ma non lasciava trascorrere 
un anno senza rivedere Parigi, che egli tanto amava; 
il suo viso era calmo e dolce, e come velato da una 
vaga tristezza; aveva lo sguardo chiaro, meditativo. 
La sua fisionomia appariva sempre aperta, franca, sem- 
plice e senza affettazione, e la sua attitudine nobile 
e modesta insieme. La sua bontà lasciò un vuoto fra 
i suoi amici. Il suo merito artistico fu riconosciuto da 
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quanti egregi compositori e pianisti ebbero a cono- 
scerlo. La sua bravura egli la provò lottando alla testa 
di una compagnia di guardie nazionali contro un reg- 
gimento di prussiani, per cinque ore, e cadendo al 
grido: viva la repubblica universale. 

Perrelli era il tipo compiuto del repubblicano gen- 
tleman. Null'uomo era nel tempo stesso più rivoluzio- 
nario e più cortese; al radicalismo accoppiava tutte le 
seduzioni dell' urbanità. 

Giovanissimo, abbandonando Palermo, egli si fis- 
sava in Londra, ove dava prova della sua energia nella 
sua lotta cotidiana contro la povertà. Quante volte i 
suoi amici non lo videro uscire dalla sua abitazione 
avviluppato nel suo houppelland bruno, e correre sulla 
neve a traverso il vento, per andare a guadagnarsi il 
panel Egli dava lezioni di musica; era infaticabile. 
I suoi scolari appartenevano al popolo, alla borghesia, 
air aristocrazia. I boys lo rispettavano quanto le young 
ladies Y apprezzavano. Tutti lo ricercavano. 

Voi credete, lettori, che i suoi successi V arricchi- 
rono. Ah! come voi conoscete poco il nostro Perrelli! 
Le sue lezioni gli costavano quasi quanto gli frutta- 
vano. Ei trovava il mezzo di rendere ai suoi scolari il 
danaro che da loro riceveva, rìserbando soltanto per 
se il poco che gli era necessario per vivere. Ciascun 
inverno egli offriva ai .suoi scolari una grande festa 
per la quale egli spendeva in fiori, in illuminazioni, 
in dolci, in doni tutto ciò eh' egli aveva guadagnato. 
Ei realizzava così, a suo detrimento, la metà del pro- 
gramma democratico. Senza essere obbligatorio il suo 
insegnamento era gratuito. 

Un giorno un dolore cagionato da un disinganno 
l'allontanò da Londra. Ei percorse l'Europa dando 
concerti. La guerra del 1870 lo trovò a Parigi. Da- 
vanti al pericolo dell' assedio egli non abbandonò il 
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8110 posto, e, da buon ospite, rìceTè i prassiani a colpì 
di palla. 

Carrelli aveva un vecchio cane levriere, che ei chia- 
mava il suo amico, e che non lo lasciava mai. Lo con- 
dusse con sé al fuoco. Caso singolare! Mentre una palla 
prussiana traversava il cranio del cane, un' altra palla 
colpiva nel petto il suo padrone. 

Oggi il povero artista palermitano ed il suo vec- 
chio levriere riposano sotto la stessa terra e sotto lo 
stesso cielo. 

I due amici non si abbandonarono mai! 

LA PORTA. 

Luigi La ?orta nacque in Palermo; egli conta circa 
cinquant' anni. È grande della persona. Ha l'aspetto 
calmo e dolce: venti anni di vita parlamentare hanno 
diminuito, non ammorzato il suo fuoco. Giovanissimo 
cospirò per la libertà della patria. Bicordo un tratto 
della sua vita, in cui essendo perseguitato dalla po- 
lizia borbonica, per cospirazione, onde scampare dagli 
artigli di Maniscalco, dovette fingersi pazzo. Non so 
davvero s'egli sia stato condotto nel manicomio; ma 
so che Maniscalco, capo della polizia, per accertarsi 
del fatto, ordinò una perizia, e fece visitare La Porta 
dal suo medico, il quale, in contraddizione di un me- 
dico del maniconio, affermò trattarsi di follia simu- 
lata. Ciò non ostante venne fatto a La Porta di scap- 
pare. Nel 1860 il medico di Maniscalco fu, a sua volta, 
perseguitato dalla rivoluzione, e Luigi La Porta ebbe 
la generosità di salvarlo dall' ira popolare, e gli die 
agio di rifugiarsi in Biancavilla. 

Un altro tratto che onora La Porta fu la sua atti- 
tudine durante l'armistizio di Garibaldi coll'esercìto 
del Borbone; egli era alla testa di una squadriglia, 
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preposta a difendere la barricata di Porta Macqueda. 
Dopo aver passato in rivista i suoi seguaci disse ad 
alta voce : « Fra pochi minuti ricomincerà la lotta. Noi 
faremo tutti il nostro dovere: ì vostri combattimenti 
passati mi rispondono di quelli da venire. Ma vi dica 
che il primo che volterà le spalle al nemico riceverà 
da me un colpo di carabina nella testa. Yi ordino di 
tirar su me, se mai mi vedrete esitar davanti al 
nemico. » 

L'aspetto, la voce di Luigi La Porta avevano una 
sublime espressione di energia. I suoi seguaci grida* 
reno ad una sola voce: Viva T Italia! 

Deputato del collegio di Girgenti, La Porta militò 
nelle file della Sinistra. Ha facile parola, h assiduo ed 
attivo; è stato relatore di varie Commissioni e Presi- 
dente della Commissione generale del bilancio. Sarebbe 
arrivato da parecchi anni al potere, se avesse saputo 
comprendere gli avvenimenti e gli uomini. Un errore 
che lo allontana maggiormente dal banco ministeriale 
è la parte da lui presa all'infelice tentativo Sella. Cre- 
dette egli morta così presto la Sinistra? Le circo- 
stanze sembrarono a lui favorevoli per un sistema di 
conciliazione tra i due partiti? Sembrò forse a lui lo- 
gico il veder Sella, capo della Destra, quantunque pa- 
recchie volte dimissionario, far dei passi verso una 
Sinistra, la quale a misura che si era avanzata nel- 
l'esercizio del potere aveva perduto la sua turbolenza? 
piuttosto fu il dispetto che spinse lui, dimenticato, 
trascurato dai capofila del suo partito, a tal passo? 
Comunque sia, è da deplorare in Laporta tanto errore, 
il quale è una macchia nella di lui vita parlamentare. 
E non è errore perdonabile, giacché egli, col suo acume, 
avrebbe dovuto comprendere, esser mira di Sella pre- 
parare il terreno alla vera Destra sulle rovine della 
Sinistra. Così solo si può concepire l' invito fatto da 
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Sella — e qui fo eccezione di Laporta — ad uomini 
mediocri o nulli. 

BOUEBAKI. 

Un grande soffio di vittoria si elevò a Parigi alla 
notizia che il generale Bourbaki, uscito dal Niver- 
nais, aveva riunito quattro corpi, e che Garibaldi oc- 
cupava Bigione. Questa notizia, che era vera, per- 
metteva tutto sperare. Nessuno dubitava che da Bi- 
gione, da questo punto che era il più vicino degli as- 
sediati, Bourbaki si sarebbe diretto con cento cinquanta 
mila uomini su Parigi. 

L'occasione era unica; il bombardamento imponeva 
al generale Bourbaki la legge elementare di marciare 
diritto al cannone. E chi poteva impedirnelo? La via 
«ra aperta; Werber, battuto si ritirava all'est. Era il 
momento in cui tutte le forze prussiane si arrovella- 
vano su Chanzy; l'idea non veniva allora di fare un 
distaccamento dell'armata di assedio per portarlo al- 
trove che sul Mans. 

Chanzy, assorbendo le forze, l'attenzione del ne- 
mico, dava a Bourbaki il tempo necessario per arri- 
vare a Parigi. 

La sua direzione era indicata con evidenza. Ei do- 
veva marciare su Troyes, arrivare alla Marne, chia- 
mare a se Faidherbe, che aveva ogni probabilità di 
raggiungere l'Aisne; e quindi, uniti in numero di 250 
mila uomini, venire tutti due a stendere la mano al- 
l' armata assediata di Parigi. 

Una cosa ha dimostrato quanta probabilità di riu- 
scita avesse quel piano, che pure era indicato dalla 
situazione stessa. Garibaldi, spinto dall' ammirabile 
istinto di salute, marcia nella direzione indicata; egli 
arriva al di là di Semur, batte ciò che trova davanti 
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a se. Questo cammino era quello di Parigi. L' idea 
militare era là; la necessità di dar il gran colpo su 
Parigi, indicava che la via aperta da Garibaldi era la 
sola che poteva condurre alla vittoria. 

A Parigi un momento si credette ali* avvicinamento 
di quella grande armata di soccorso. Qual altro scopo 
ragionevole poteva essa proporsi se non soccorrere Pa- 
rigi pel cammino più breve e più sicuro? 

Bourbaki. padrone di Dìgione, senza grandi forze 
nemiche attorno a se, avendo guadagnato molti giorni 
di marcia sul distaccamento prussiano dei Vosgi, era 
nella situazione del generale che tiene nelle mani i 
destini del suo paese. La fortuna gli apriva il cam- 
mino. Tenendo immobili i nemici a distanza sui Yosgi, 
dal lato del Beno, la fortuna gli dava il tempo di cam- 
biare le condizioni della guerra. Sono di quelle ore ra- 
pide in cui la gloria e la salute si condensano in una 
risoluzione suprema. 

Quale fu la risoluzione del generale Bourbaki? Egli 
aveva da scegliere tra due obbiettivi: Parigi o Belfort, 
la capitale della Francia o Montbéliard, la Senna o il 
Doubs. Chi potrà spiegare mai i motivi di guerra pei 
quali il generale Bourbaki neglesse Parigi per Belfort, 
la capitale della Francia per Gray e per Vesoul, la 
Senna per il Doubs? 

Una sola cosa è certa; a un momento dato, si vide 
queir armata, iu cui riposava la speranza dei parigini, 
far mezzo giro. Invece di dirigersi verso Parigi da 
Semur. Troyes, la Marne, la Senna, fu vista correre a 
marcie forzate sulla via che l'allontanava da Parigi. 
Quando avrebbe potuto essere sotto le mura di Parigi 
6 confondersi coi parigini nell* ultima uscita essa si 
trovò, per un crudele miracolo, ali* estremità del dipar- 
timento dell' Alto-Beno. I parigini la chiamarono a 
Montretout, a Buzeuval, a Bueil; essa loro rispose a 
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a Lure, a Yillersexel, nelle vicinanze del vescovado di 
Basilea. 

Così mentre la disfatta del generale Chanzy. for* 
zandolo alla ritirata, l'allontanò da Parigi, i successi 
del generale Bourbaki produssero lo stesso effetto al- 
lontanandolo più ancora. Le marcie del generale Bour- 
baki non furono punto contrariate dal nemico; al con- 
trario si sarebbe detto che le schiere di Weber, di 
Zastow, aprendosi davanti a Bourbaki, abbandonando 
Gray, Vesoul senza difesa, l'avessero invitato ad osti- 
narsi di più in più in quella via che conduceva nel 
vuoto. Fin tanto che la grande armata di soccorso volse 
il dorso a Parigi, fin tanto che si mise nell'impossi- 
bilità di soccorrere la capitale assediata, i prussiani 
reputarono la manovra inoffensiva. Moltke avrà detto: 
Lasciateli avanzare tanto che vorranno all' est verso 
l'Alto-Reno; purché si allontanino da Parigi, tutto è 
buono; al bisogno apritevi per far loro passaggio sino 
alla foresta Nera. 

Il movimento di Bourbaki fu della stessa natura di 
quello di Mac-Mahon nell' ultimo periodo. Mac-Mahon 
a Cbàlons non doveva che marciare davanti a se per 
andare a coprire Parigi. Invece di ciò egli fece un 
mezzo giro, marciò nel senso opposto a Parigi, e and^ 
a perdere la sua armata. Parigi e la Francia a Sedan» 

Nel modo stesso Bourbaki a Bigione ebbe davanti 
a se Parigi; spinto non so da qual contagio, egli ri- 
fece r opera di Mac-Mahon, girò nel senso opposto a 
Parigi, e corse all' altra estremità della Francia. 

Ma il movimento — si può dire — di Bourbaki 
era bene immaginato; esso riposava sopra un forte 
concetto. Quale? Si mirava, con quella marcia all'est 
e sui Vosgi, a tagliare le comunicazioni delle armate 
tedesche. Possedendo la linea di Belfort si poteva im- 
pedire ai convogli nemici di penetrare in Francia. Noti 
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ricevendo piìi per conseguenza rinforzi e munizioni per 
r armata prussiana assediante, i nemici dovevano presto 
rinunziare da se stessi all'assedio di Parigi. 

illusione delle illusioni ! come se per accerchiare 
r armata alemanna fosse necessario ai francesi di ri- 
tornare sino all'entrata dei Vosgi! Più i francesi si 
allontanavano da Parigi, più le linee del nemico di- 
venivano divergenti. Un'armata francese e meglio si- 
tuata, per tagliare dalla sua base Tarmata prussiana, 
j\ Meaux che a Troyes, a Nancy che a Belfort. Se i 
francesi si fossero allontanati più ancora, sino al Reno, 
avrebbero trovato le linee nemiche più divergenti da 
Colonia a Coblenza, a Magonza, a Mannhein. È troppo 
evidente che se si tratta di una piramide la cima in 
cui tutte le linee convergono è più facile a tagliare 
che la base, che sempre va allargandosi. 

Sotto questo punto di vista, il movimento del ge- 
nerale Bourbaki è stato precisamente il contrario di 
quello che avrebbe dovuto essere, dopo la partenza di 
Bigione. 

Se si voleva affogare il nemico, era alla gola che 
bisognava prenderlo, nelle vicinanze di Parigi, e non 
mica nelle estremità della Lorena e dell'Alsazia. 

Bourbaki, conoscendo la sua incapacità, avrebbe do- 
vuto cedere il comando al generale che, dalla prima 
ora sino all' ultima, aveva marciato nella vera dire- 
zione, una volta da Chàlons Sur-Seine, un' altra volta da 
Semur; questo generale era Garibaldi. Egli mostrò di 
avere il segreto delle marcie, segreto sfuggito agli 
altri. Garibaldi sa non disperare là dove gli altri di- 
sperano. È questa la prima delle arti e la prima 
delle virtù di guerra. 

Ma perchè a Garibaldi non si diede il comando di 
un'armata come a un Bourbaki qualunque? Lettore, 
chiedilo al cittadino Gambetta. 
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GEMMELLARO. 

È un insigne naturalista. Carattere modesto e mente 
elettissima, Giorgio Gemmellaro è un continuatore 
della gloria paterna e decoro d'Italia. 

Da parecchi anni professore neir Università di Pa- 
lermo di Geologia e di mineralogia, egli ha dato alla 
scienza importanti lavori. I suoi studi paleontologici e 
quelli sulle conchiglie della provincia di Palermo sono 
pregiati non solo in Italia, ma pure in Francia ed in 
Germania. Fra le sue opere più importanti ricordo, 
Descrizione di alcune specie minerali dei vulcani 
estinti di Palagonia, lavoro pubblicato nel 1854, e 
Pesci fossili della Sicilia, pubblicato nel 1858. 

Gemmellaro nacque in Catania e conta appena cin- 
quant'anni. È grande della persona e snello; ha ancora 
tutta la vivacità della gioventù, e l'occhio pieno di 
fuoco. Ha una finezza, una giustezza di osservazione 
che abbagliano. È tutto intero nel suo sistema. Vi 
parla con convinzione, vi seduce formula il risultato 
del suo esame in una lingua sempre colorata e pit- 
toresca. 

Nella vita è uno degli uomini più amabili. È un 
liberale di antica data, ma le sue simpatie sono più 
per la Destra che per la Sinistra. Non appartiene ad 
alcuna chiesuola politica; è tutto dedito alla scienza. 

JOURDE. 

Prego il lettore di ritornare, còl pensiero, al 1871, 
e dì assistere in Parigi, ad una seduta della Comune. 
Un uomo biondo e magro, dalla faccia pallida, sale 
sulla tribuna. È il cittadino Jourde. Egli espone il suo 
rapporto finanziario. Questo rapporto riassume con una 
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precisione ammirabile e con una lealtà perfetta i mo- 
vimenti dei fondi operati in quaranta giorni. Jourde 
fa giustizia di tutte le calunnie del governo di Ver- 
sailles, calunnie che rappresentano il movimento di 
Parigi come il trionfo del saccheggio e del furto. 

Sulle 26.013.916 lire raccolte dalla delegazione delle 
finanze, le requisizioni non hanno fornito che la cifra 
minima di 1308 lire 20 centesimi. Eccettuata questa 
somma insignificante, gì' introiti provengono da sor- 
genti legittime e normali : incasso del tesoro, prestiti 
della banca, contribuzioni dirette, dogane, mercati, ta- 
bacchi, ecc. 11 cittadino Jourde ha raccolto sino all'ul- 
timo soldo che si trovava nelle cantine del tesoro per re- 
stituirlo alla cassa comunale, ed è mercè la più scrupo- 
losa economia che, secondato dal cittadino Varlin, egli 
ha potuto trovare, in mezzo ad una crisi senza esem* 
pio, i venticinque milioni spesi in quaranta giorni dalla 
città di Parigi. 

Chi avrebbe mai pensato, prima della giornata del 
18 marzo, eh' esisteva in qualche parte, tra le file della 
classe operaia, un Neker sconosciuto, che salverebbe 
dalla bancarotta la prima città del mondo? Le rivolu- 
zioni popolari ci fanno qualche volta simili sorprese. 
Ad un tratto esse mettono alla luce un ingegno inos- 
servato, un merito ignorato, una probità anonima; esse 
rettificano le ingiustizie della sorte, rovesciando la ri- 
nomanza strappando la gloria all'oscurità. 

Il cittadino Jourde, prima di scendere dalla tri- 
buna, disse alcune sane ed eccellenti parole, che ser- 
virono di commentario al suo rapporto. Indirizzandosi 
ad un'Assemblea, dominata dalla tradizione giaco- 
bina, egli ebbe il coraggio di dire: Non ritorniama 
al 93! 

Infatti l'imitazione è il più grande errore in poli- 
tica. Come nella letteratura, havvi nella democrazia 
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— e particolarmente nella democrazia francese — una 
scuola classica, che, non contenta di ammirare gli an- 
tichi, si ostina ad imitarli. Secondo questa scuola, 
l'ideale politico e sociale è stato scoverto, ora sono 
ottaut' anni. Tutto è stato studiato, tutto approfondito, 
tutto risoluto. Il 93 ha fissato le regole e fornisce i 
modelli. Il 93 è una tragedia che Y umanità è condan- 
nata, sotto pena di decadenza, a rappresentare eterna- 
mente. Il 5 settembre, il 21 gennaio, il 31 maggio, il 
13 germinale, il 9 termidoro sono i cinque atti voluti 
dal buon gusto. Quanto ai personaggi principali sono 
sempre gli stessi; essi devono ricomparire incessante- 
mente come gli Oreste e gli Agamennone della scena 
antica. Le loro parti sono già conosciute, non resta che 
a declamarle. Questi rappresenterà Murat; quegli rap- 
presenterà Robespierre; quest'altro Dan ton, quell'altro 
il Pere Duchesne. Tutte le scene della rivoluzione de- 
vono ripassare sotto ai nostri occhi. Infatti noi ve- 
diamo nel 1871 abbattere le statue, i monumenti mo- 
narchici, assistiamo ad arresti arbitrari, a perquesizioni 
domiciliari, a soppressioni di giornali. Noi vediamo la 
Conciergerie piena di prigionieri, vediamo la lotta dei 
Giacobini e degli Hebertisti; noi vediamo la Comune 
circondarsi di cannoni. E perchè nulla manchi al pro- 
gramma noi sentiamo tuonare, in fondo del teatro, come 
la furia tradizionale, il Comitato di salute pubblica! 
Nessuno più di me ha certamente il culto della ri- 
voluzione francese. Nessuno più di me ammira quei 
sommi uomini che si sono sacrificati per l'emancipa- 
zione del genere umano. Ma quegli uomini erano rin- 
novatori ed hanno raggiunto la loro grandezza suprema 
abbandonando le tradizioni ed i pregiudizi ereditari. 
Eglino erano i figli delle loro opere, erano gli uomini 
del loro tempo. E sono divenuti gloriosi per la doppia 
originalità del loro genio e del loro eroismo. 
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Se i rivoluzionari del 1871 fossero stati veramente 
grandi uomini, avrebbero seguito V esempio dei loro 
padri, non imitandoli. Invece di risuscitare i ricordi 
del passato sarebbero rimasti faccia a faccia delle triste 
realtà del loro tempo, disarmati avrebbero sostituito 
alla propaganda della spada il proselitismo delle idee, 
air empirismo avrebbero sostituito la scienza, ed avreb- 
bero avvilita la monarchia prussiana, facendo della re- 
pubblica l'espressione sovrana della civiltà! 

Ma gli uomini della Comune come non hanno avuto 
la grandezza dei loro antenati, così non hanno neppure 
avuto l'umiltà della loro sventura. 

Qual rapporto bavvi mai. o radicali di Francia, tra 
r epoca dei vostri padri e la vostra, tra la loro apoteosi 
ed il vostro decadimento? Con qual diritto vi affibbiate 
voi i loro titoli? Voi pretendeste, nel 1871, risuscitare 
il Comitato di salute Pubblica! Ma allora avreste do- 
vuto rinnovare i suoi prodigi. Avreste dovuto risu- 
scitare il genio che organizzava la vittoria. Avreste 
dovuto far sorgere dalla terra le quattordici armate 
che fecero indietreggiare la coalizione. Avreste dovuto 
evocare Westermann a Chatillon, Kléber davanti Chol- 
let, Lebas sulla Sambra, Pichegru suU' Escaut, Dugom- 
mier sui Pirenei, Dumerbion sulle Alpi, Hoche davanti 
Weissembourg, Jourdan a Fleurus. Avreste dovuto ri- 
trovare il segreto della vittoria, lanciare contro i prus- 
siani i vostri irresistibili volontari, e spingere sino a 
Colonia le frontiere della vostra Francia libera! 



FORTIS. 

Il suo vero nome è Forti. La s fu aggiunta non so 
perchè. Nacque in Trieste il 5 ottobre 1828 da David 
e da Elena Wollemberg. Fu educato in Padova, e vi 

Galatt. 23 
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studiò medicina. Ma la sua tendenza era per le lettere 
e per l' arte. Il suo primo lavoro letterario fu una no- 
vella in versi: Luigia. Subito dopo si dedicò al teatro. 
Il suo primo dramma, La Duchessa di Praslin, (la 
sventurata figlia del generale Sebastiani, uccisa dal 
proprio marito, il duca di Praslin, pari di Francia) 
recitato, per la prima volta, in Pàdova nel 1847, fece 
fanatismo. 

La Duchessa di Praslin fece il giro dei teatri 
d'Italia, e fé prender posto al suo autore fra ì piìi 
acclamati autori drammatici nazionali. 

Dopo questo successo, Leone Fortis abbandonò per 
poco il teatro, e si gettò, anima e corpo, nella politica. 
Bubi persecuzioni, prigionia, esilio. Il rivoluzionario 
era instancabile, e, scacciato parecchie volte da Milano, 
vi ritornò subito dopo. Fondò in Milano il giornale 
r OperaiOj poi in Firenze V altro giornale, V Alba, 
eh' egli stesso diresse per alcuni anni. 

Le cospirazioni, i giornali, la politica, avevano allon- 
tanato il Fortis dal teatro, non avevano estinto il suo 
genio drammatico. In Firenze egli scrisse per Ernesto 
Bossi il Gamoens, dramma, che fu rappresentato in 
Milano. La polizia ne impedi le recite consecutive per 
le allusioni politiche. 

Al Gamoens seguì Guore ed Arte^ che è il suo ca- 
polavoro drammatico, e che ancora suscita gli applausi 
dei pubblici di tutta la penisola. Cosa degna di nota : 
recitato, la prima volta in Milano nel 1854, ebbe un 
successo freddo. 

Leone Fortis nel 1859 fondò il Pungolo di Napoli 
ed il Pungolo di Milano. Cede il primo ad altri ed 
assunse la direzione del secondo. 

Fortis è il de Girardin d' Italia, Egli ha acquistato e 
fondato parecchi giornali. Sotto il suo soffio, i giornali 
acquistano gioventù e vita. La stampa gli ha frut- 
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tato ricchezze. Colla stessa facilità con cui ha gua- 
bagnato il danaro, egli V ha consttmato. Se Fortis fosse 
stato un uomo economico, oggi sarebbe possessore di 
circa dae milioni di lire. 

Egli vive con lusso; abita un elegante apparta- 
mento, presso la splendida galleria Vittorio Etna' 
nuele. È affabile e gioviale. Conosce la grande scienza 
della vita; sa come si hanno gli amici e come li si 
conserva. Esercita in Milano una grande influenza sa 
tutto e su tutti. È r anima di Milano artistica. Nella 
conversazione, come negli scritti, è pieno di brio, di 
spirito, di mordacità. È dotato di quella spontanea vi* 
vacità di risposta, che vi toglie la volontà di ritornare 
air attacco. 

Fortis, come tutti gli uomini, giunti alla riputa* 
zione, agli onori, alla ricchezza, ebbe i suoi giovanili 
anni di privazione e di folle gioia. Quanti amori get- 
tati al vento, quanta poesia inutile, quanti sospiri nelle 
nuvole, quanto lavoro per guadagnar la vita! 

Oggi, forse perchè egli ricorda i suoi sforzi, le sue 
fatiche giovanili per giungere alla fama, non chiude né 
la sua porta né la sua anima a qualunque giovine che 
va lealmente a raccontargli di voler mettere il piede 
nella difficile e sdruccevole carriera delle lettere. 

Egli, non so perchè^ ha voluto tenersi lontano dal 
Parlamento. Parecchi uomini da lui spinti, sono pene- 
trati nella Camera; egli non ha mai messo avanti la 
sua candidatura. 

In politica è un moderato, ma senza pregiudizi, 
senza fisime. Quando Giovanni Nicotera^ primo mini- 
stro dell'interno della Sinistra, affrontò, vinse e di- 
strusse la mafia in Sicilia, egli lo sostenne con tutta 
la potenza del suo giornale, contro i fogli conserva- 
tori e contro i fogli demagogici. Parteggia per una 
trasformazione dei partiti parlamentari, ma il tentativo 
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Sella gli mise i brividi. Egli guardò, come un tra- 
sognato, il Sella, che andava offrendo i portafogli a 
questi ed a quegli, non fra gli uomini autorevoli ed 
eminenti di Destra e di Sinistra. Fortis applaudi- 
rebbe ad un connubio Sella-Nicotera. Ed è questo il 
suo sogno. 

LITTffcÉ. 

Spirito possente, scienziato universale, medico senza 
diploma, carattere semplice e mansueto, ecco Massimi- 
liano Paolo Emilio Littré, morto in Parigi nel 1881, 
neir età di ottant* anni. 

Nato povero, egli non p«tè prendere il titolo di 
dottore, perchè non potè pagarlo ! Fu membro dell'Ac- 
cademia francese di medicina, ed esercitò per parecchi 
anni l' arte salutare in un villaggio . 

Ascoltiamolo :«.... Je m' étais arrangé, en sacri- 
fiant tonte sorte de superflu, à avoir le luxe d'une 
maison de campagne à Mesnil-le-Boi (Seine-et-Oise); 
petite et vieille maison, jardìn d' un tiers d' hectare, 
bien piante, productif en fruits et en légumes qui, 
comme au vieillard de Virgile, dapibus mensas one- 
ràbat inemptis. Là, dans une quasi-solitude (carmon 
yillage est à l'écart du courant des Farisiens qui 
s'échappent le dimanche de la ville), il était aisé de 
disposar des heures. Je me levais à huit heures du 
matin; e' est bien tard, dira-t-on, pour un homme si 
presse. Attendez. Pendant qu' on faisait ma chambre 
à coucher, qui était en mème temps mon cabinet de 
travail, je descendais au rez-de-chaussée, emportant 
quelque travaìl; e' est ainsi que, entro autres, je fis 
la préface de mon Dictionnaire. Le chancelier d' Agues- 
geau m' avait appris à ne pas dédaigner des moments 
qui paraissent sans emploi, lui que sa femme inexacte 
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faisait toujours atteudre pour le diner et qui, lui-pré* 
sentant un Hvre, lui disaìt: Voilà l'oeuvre des avant" 
diner s. A neuf heures, je remontais et corrigeais les 
épreuves venues dans Tintervalle jusqu'au déjeiiner. 
A une heure. je reprenaìs place à mon bureau, et là, 
jusqu*à trois heures de 1* après-midì, je me mettala 
eu règie avec le Journal des savants, qui m' avait 
élu en 1855 et à qui j'avais à coeur d' apporter régu- 
lièrement ma contribution. De trois heures à six heures, 
je prenais le Dictionnaire. A six heures je desceudais 
pour le diuer toujours prèt, car ma femme ne faisait 
pas corame M."* d'Aguesseau. Une heure y suffisait 
environ. On recommande en précepte hygiénique de no 
pas se mettre à l'ouvrage de cabinet immédiatement 
après le repas. J' ai constamment enfreint ce précepte, 
après expérience faite que je ne souffrais pas de l'in- 
fraction. C'étaìt autant de gagné, autant d'arraché 
aux nécessités corporeiles. Bemonté vers sept heures 
du soir, je repreuais le Dictionnaire et ne le làchais 
plus. Un premier relais me menait à minuit, où l'on 
me quittait; le secoDd me conduisaìt à trois heures 
du matin. D'ordinaire, ma tàche quotidienne était 
finie. Si elle ne T était pas, je prolongeais la velile, 
et, plus d'une fois, durant les longs jours, j'ai éteint 
ma lampe et continue à la lueur de Taube, qui se 
levait. » 

E adesso entriamo con lui nel villaggio ed assi- 
stiamo al suo esercizio illegale della medicina: 

« J'ai réalisé depuis trente diiiB, V hoc erat in voHs 
d'Horace! un petit jardin dans un petit village. Là 
quand j'y vins, comment su-t-on que je m'étais oc- 
cupé de medicine? Je T ignoro. Toujours est-il que 
les paysans, mes voisins, quand ils tombèrent malades, 
réclamèrent mon secours. Faisant la medicine gratis, 
j'aurais eu une clientèle fort étendue; je circonscrivis 
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sévèrement ma sphère d^ action, et, pradent, défoué, 
Tisìtaiit plusieurs fois par jour mes malades qui étaient 
à ma porte, je rendis d* incontestables services. » 

Ascoltiamolo ancora: 

« Là vie, si elle est pour quelques-uns un roman 
bruyant et éclatant, est pour la plupart une humble 
Bouvelle. Àn début de la jeunesse, on cherche l'em* 
plois de ce que l'on sait et de ce que Ton peut, de 
868 aptitudes et de son caractère. Cela trouvé (quand 
on le trouve), on se case, on se marie, on travaille, 
on a des succès, des revers, on éprouve quelques joies, 
on pleure souvent; et puis, tout surpris, on s'aper^oit 
qu'on est vieux, trés-vieux, et que l'écheveau de la 
vie est bien près d'étre dévidé. Quel vieillard n'a pas 
éprouvé cette surprise?.,. » 

Come queste citazioni fanno amare Littré! 

E quest'uomo rìgido ed inflessibile, ma immen* 
samente buono e sensitivo sino air inspirazione poe- 
tica, fu uno dei più grandi pensatori del secolo. Gli 
Bcrittori piti illustri, i ricercatori più laboriosi, per 
mezzo secolo, ricorsero alla scienza di Littré! 

Il genio di Littré produsse due opere colossali; 
L' Hippocrate ed il Dictionnaire de la langue fran- 
eaise. Per le opere d'Ippocrate, Grimni disse: « Cor- 
reggere tutti i libri ippocratici sorpassa le forze d* un 
sol uomo. » Infatti in quest' opera Littré sorpassa Foes 
per la sagacità con cui restaurò il testo, discutendolo. 
Vi si mostrò profondo e giudizioso. Non si limitò alle 
parole, ma fece precedere ciascun libro da un argo- 
mento in cui affrontò le difficoltà del subietto, e giunse 
a risolverle, mettendo in contatto la scienza antica con 
la moderna. Egli disse: « Je ne laisse pas Hippo- 
erate tei que je V ai trouvé. » 

Allorché si risale alle origini della scienza medica, 
la collezione delle opere d' Ippocrate, del monumento» 
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cioè, più venerabile dell* arte antica, è T ultima in cui 
si arriva e però la prima che si vede. La medicina fu 
coltivata prima, ma il suo esercizio fu mistico e reli- 
gioso, e tutto ciò che precede il vecchio di Coo disparve. 
Appena rimase qualche frammento sparso, senza coor- 
diuazione, qualche pagina, non un libro. I libri ippo- 
cratici rimangono isolati fra le rovine dell' antica me- 
dicina greca. Ingranditi ancora da questo isolamento, 
somigliano a quegli edifizi colossali che restano soli 
in mezzo delle città annientate. 

DUMAS. 

Alessandro Dumas figlio, senza fatiche, senza sforzi, 
arrivò alla celebrità. A lui non toccò il destino del 
padre, il quale, commesso oscuro, perduto in un uf- 
ficio, sognò mestamente una celebrità che non rag- 
giunse che sei anni più tardi! 

Dumas figlio non ereditò nò la vena inesauribile, 
né il genio disordinato, ne la fantasia incomparabile 
del padre; ne ereditò un nome ammirato in tutto il 
mondo, e gli bastò per entrare nell'Accademia, là dove 
il padre non entrò. 

Si dice» il padre fu grande per l'immaginazione, il 
figlio è grande per l' osservazione. Errore. Ciò che più 
manca air autore della Dame aux camèlias ò appunto 
r osservazione. Egli scelse per tema obbligato delle sue 
produzioni drammatiche la cortigiana, la donna caduta, 
la donna adultera. Ed in ciò non è neppure originale. 
Dopo le declamazioni superbe di Gian-Giacomo Eous- 
seau la redenzione della cortigiana si dichiarò e diede 
logicamente all'arte Marion Delorme, ridivenuta' ver- 
gine nelle braccia di Didier. Da quel punto la corti- 
giana, la donna caduta diventò il tema che la lettera- 
tura sviluppò, sviluppa e svilupperà sin tanto che una 



860 GLI UOMINI 

reazione violenta non si produrrà. Victor Hugo opponeva 
il medio evo all' antichità, Y azione al racconto, la pas- 
sione al dovere. Con lui la passione trionfava anche 
sul dovere. La di lui mira era rialzare dal fango la 
donna caduta e baciarla nella fronte come una santa. 
Egli non cercava la verità umana, tale quale noi la 
vediamo, nella vita, ciascun giorno. Procedeva con idee 
generali, ovvero con sensazioni generali. Impiegava 
sempre i personaggi astratti della tragedia, esseri me- 
tafisici e convenzionali. Marion, per esempio, non era la 
cortigiana studiata nel suo temperamento personale e 
nella sua azione propria: era la cortigiana, cioè, un 
tipo generale, rappresentava un' idea, la santità del- 
l' amore, il perdono dell'amore. E Victor Hugo scrisse 
su tale tema versi sublimi, ma che non hanno alcun 
valore come osservazione. Si sorride, si alza le spalle. 
Il famoso verso: 

Ton amour m' a refait une virginità 

è divenuto una facezia. Il peggio è che la letteratura 
drammatica vi è stata falsata. La cortigiana diviniz- 
zata, morente d' amore, pugnalandosi o sputando il 
sangue, è una burla del lirismo lagrimoso del secolo. 
Ed eccoci ad Alessandro Dumas figlio. Egli ha ri- 
modernato Marion Delorme nella Dame aux carne- 
lias. In fondo i due soggetti, sono identici: è la reden- 
zione della donna traviata, mercè la sincerità del suo 
amore e la lotta eh' essa deve sostenere contro il suo 
passato. Solamente Dumas, senza allontanarsi dal tema, 
riuscì pili volgare e però più vero. Ma intendiamoci 
bene, questo vero non è se non relativo, giacché l'os- 
servazione è assente. Margherita Gautier, come Marion 
Delorme, è una delle migliaia di cortigiane che riem- 
piono Parigi. L' autore ha voluto una storia partico- 
lare ; r ha scelta, 1' ha affazzonata per la più grande 
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emozione degli spettatori^ ciò ch'era suo diritto. La 
sua opera può essere un'opera mirabile, quella in cui 
egli ha messo più gioventù e più cuore che in tutti 
gli altri suoi lavori, ma non ha sempre il colore della 
realtà; è triviale, è comune, a forza di voler riuscire 
commovente. 

Armando incontra Margherita, e tutti e due sono 
rapiti in estasi; arriva il padre sentenzioso e piango- 
loso, e decide Margherita ad abbandonare l'amante 
per non compromettere il suo avvenire; ed ecco Mar- 
gherita che, in un parossismo dì sacrifizio, tanto su- 
blime quanto ridicolo, finge di ritornare più cortigiana 
che mai. Armando l'insulta, le getta il danaro alla 
faccia, e Margherita muore di tisi fra le sue braccia! 

Si comprende l'azione di una simile storia sul pub- 
blico. Ma paragonate un istante Manon Lescaut alla 
Dame aux camélias, e vedrete quanto Manon è piena 
di vita dinanzi a Margherita, quanto è giovane e vera, 
appunto perchè rimane una cortigiana, sino nella sin- 
cerità delle sue tenerezze. Ciò avviene perchè l'abate 
Prévost non ha avuto l'idea fissa della redenzione 
della cortigiana, della famosa virginità ritrovata nel- 
l' amore, mentre Dumas divinizza Margherita, fa in 
modo eh' essa non abbia più amanti dopo Armando, e 
si affretta di ucciderla, di trasfigurarla nel martirio 
della sua passione. Così Manon, colla sua folle esi- 
stenza di avventuriera, rimane eterna, e Margherita 
non appare che una eroina lagrimevole, un personaggio 
voluto dall' autore e spinto, in un certo senso, fuori 
dei documenti esatti. 

Certamente bisogna tener conto a Dumas degli 
ostacoli eh' egli dovette incontrare in teatro. Dopo in- 
numerevoli sforzi, egli ottenne di far rappresentare il 
suo dramma, che sembrò ai contemporanei un grande 
ardimento. Già Victor Hugo aveva dovuto aspettare la 
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rivoluzione del 1830 per fare rappresentare Marion 
Delorme. La questione della cortigiana sulla scena per 
molto tempo incontrò l'opposizione della censura quan- 
d'anche gli autori avessero fatto delia donna traviata 
una santa. D'altra parte, Dumas, che ha molto osato 
sulla ssena, professava e professa ancora, io credo, il 
rispetto di certe convenzioni, eh* ei dichiara inespugna- 
bili. Così, ei pretende, in una delle sue prefazioni, che 
il pubblico non tollererà mai una donna che abbia due 
amanti ad un tempo, ovvero che passi dall' uno al- 
l'altro; ciò che rende la pittura della cortigiana im- 
possibile, giacché essa non esiste se non alla condi- 
zione di darsi o di vendersi. Ed ecco perchè Dumas 
non ci ha mostrato la cortigiana nella sua veste di 
cortigiana; egli la prende quando ha cessato precisa- 
mente di essere una cortigiana, e la trasforma allora 
con un colpo di bacchetta magica, forzandoci ad ap- 
plaudirla nella fantasmagoria della redenzione. 

Si può ammettere dunque che gli scrupoli del pub- 
blico abbiano arrestato Dumas nella ricerca completa 
della verità. Ma a me pare eh' egli non abbia voluto 
questa verità, giacche l'idea stessa della Dame aux 
caméliaSy questa idea dalla cortigiana, rigenerata dal- 
l' amore e dalla morte, esclude lo studio vero della 
donna galante. 

lo credo il teatro maturo per la verità, e se Dumas 
rifacesse la Dame àtcx comélias non sarebbe più ob- 
bligato di mentire, perchè il pubblico comincia a com- 
prendere che la morale non è nell' errore. Studiate la 
cortigiana. Essa si presenta come una forza inconscia; 
corrompe e disorganizza, come una fermentazione di 
putridume, che la società depone e lascia germinare e 
crescere. L'ambiente fa la cortigiana, che, più tardi, per 
un' azione riflessa, guasta l'ambiente. Tutto il problema 
scientifico della prostituzione è quivi e non altrove. 
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Mi si dirà: 4c Perchè studiare la cortigiana? Ciò ripu- 
gna. » È vero, ma a me sembra viltà arretrare davanti 
a certi problemi, sotto pretesto che turbano. È T egoi- 
smo felice^ che si rivolta, è V ipocrisia soddisfatta eretta 
in sistema che leva la voce: lasciate passare, si celi il 
male e si celebri la virtù assente. Io comprendo diversa- 
mente la morale. Non basta di restare spettatore inerte 
del bene e del male, godendo dell' uno e preservan- 
dosi deir altro. La morale moderna ha un compito 
più grande: essa ricerca le cause, vuole spiegarle e 
agire; vuole insomma dominare il bone ed il male, 
fare nascere l' uno e svilupparlo, lottare contro V altro 
per estirparlo e distruggerlo. 

MONETA. 

Ernesto Teodoro Moneta è uno fra i più illustri 
pubblicisti nazionali. Dopo aver preso parte come uf- 
ficiale garibaldino, alle battaglie dell' indipendenza, 
della libertà e dell' unità, esordì nella stampa, come 
direttore della Libera Parola. Oggi ha la direzione 
del più diffuso giornale della penisola. Il Secolo deve 
alla immutabilità dei suoi principii, alla sua fede 
democratica, al suo celebre editore, Edoardo Sonzogno 
ed al suo direttore Moneta la sua fortuna. 

Spirito ardente, pensatore audace, testa mirabil- 
mente organizzata per la sintesi, scrittore conciso ed 
energico, carattere benevolo e semplice, Moneta eser- 
cita una legittima influenza sulla stampa d'Italia e 
particolarmente sulla cittadinanza milanese. 

Egli ò di temperamento repubblicano. La monar- 
chia temperata, rappresentativa, sottomessa al controllo 
delle camere può essere l' ideale politico della mag- 
gioranza dei pubblicisti italiani, ma non è il suo. Il 
culto della monarchia, considerata come strumento e 
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non come principio, e, per lui, V individualismo in po- 
litica. Pare Moneta prima d* essere repubblicano, è 
italiano, e prima di essere liberale è unitario. Egli 
comprende cbe la monarchia di Vittorio Emanuele 
contribuì ali* unificazione della patria, e comprende 
ancora meglio essere la monarchia di Umberto, nei 
giorni che corrono, necessaria e quasi indispensabile 
al mantenimento di questa unità. Non pochi repubbli- 
cani dimentichi di Mazzini, vagheggiano le autonomie, 
e imprecano ali* accentramento così necessario alla 
grandezza ed all' affrancamento di un popolo. Seguace 
della teorica dello Stato rivoluzionario, Moneta farebbe 
un passo piuttosto verso Spaventa anziché verso Ma- 
rio, che si proclama, da se stesso, girondino e fede- 
ralista. ^ 

Come pubblicista egli ha reso molti servigi alla 
causa della libertà. Il Secolo e un faro, verso cui tien 
fissi gli occhi la democrazia di una gran parte della 
nazione. 

Moneta conta circa quarant' anni, è ancora in tutta 
la vivacità della gioventù. Il suffragio universale e lo 
scrutinio di lista gli apriranno le porte del Parlamento. 

BASILE, 

Achille Basile appartiene a quella schiera di pa- 
trioti e di rivoluzionarii che fecero una e libera la 
patria. Egli non fu il solo a soffrire per la libertà, 
ma pochi, come lui seppero, nei giorni amari conser- 
vare quella dolcezza di carattere, quella benefica na- 
tura, che difiScilmente resiste ai colpi della nemica 
sorte. 

^ In questo libro non si trova il profilo di Alberto Mario, avendo 
io scritto a lungo di lui, in un altro mio libro: La Vita ItaliancL 

Nota delPA. 
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La libertà deve molto agli uomini della genera- 
zione di Basile. Gli uni le diedero la loro fortuna, 
altri il loro sangue. Tutte le facoltà fisiche e morali 
di quella sublime generazione, tutti i mezzi politici 
ed industriali, tutti i metalli, tutti gli elementi fu- 
rono consacrati alla libertà. L' Italia per lunghi anni 
di lutto e d* immensa gloria non fu che un vasto 
campo. 

La giovine generazione abbia almeno il culto di 
quella che non le fece neppure trovare i frantumi 
delle catene. 

Achille Basile nel 1848, adolescente, prese le armi 
in Sicilia, sua terra natale, e combattè contro i sol- 
dati del re. Nel trionfo e nella caduta mostrò animo 
degno dell' antichità. Dal 1848 al 1860 fu repubbli- 
cano, come Garibaldi, come Crìspi, come Bixio, come 
La Farina, come tutti i patrioti di quel tempo. Vit- 
torio Emanuele lo convertì alla monarchia costituzio- 
nale; ma ciò che più lo spinse verso il trono fu il 
suo amore per l'unificazione della patria. Senza la 
cooperazione della monarchia era impossibile riunire 
in unica nazione le divise terre italiane. 

La parte presa da Achille Basile alla rivoluzione 
siciliana del 1860 ò generalmente nota. Il 4 aprile, 
con un manipolo di eroi, iniziò quella grande rivolu- 
zione, che incominciò alla Gancia e finì a Porta Pia. 

Dopo il cospiratore ed il rivoluzionario viene l' am- 
ministratore. Basile, come prefetto, è stato alla dire- 
zione del governo di varie provinole della nazione, la- 
sciando dovunque desiderio di sé. Ora egli è prefetto 
di Milano, ove non ha avversarli. 

È ancora giovine, ha simpatico aspetto, i suoi capelli 
sono rossi, i suoi occhi brillano ed hanno, nel tempo 
stesso, qualche cosa di vellutato ed una dolcezza ine- 
sprimibile. La sua anima è tutta intera nei suoi occhi. 
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È dominato dall' onore, dall' interasse del suo paese, 
dall' amore di quella libertà, che è fondata sull' ordine 
e i diritti di tutti. Egli è amato per la sua bontà, 
per la semplicità dei suoi costumi. Mai una parola 
sgradita esce dalla sua bocca. Esercita la beneficenza 
senza ostentazione e vanità. Il suo carattere è medi- 
tativo, studioso, morale, amico del ritiro e del focolare 
domestico; egli considera come un dovere severo an- 
ziché come una virtU civica essere incorruttibile. 
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